Digitized by Google 



Digitized by Google 




SECONDA OPERA BIBLICA 

DI MICHELANGELO LANCI 

ACCOMPAGNATA DI liN' ATLANTE IN NOVE TAVOLE 


EDIZIONE DI CENTO VENTICINQUE ESEMPLARI 


Digitized by Google 





^ l'th*» P j**sf~* ìmmmm 9 Qf+u*, /^wA‘ >y. /</. \ 


Orila prima Opera biblica , i cui pochi esemplari più non sono iu commercio , è ora uscita iu luce 
uua traslaiion francese (ma disprovvedula «lolle sette Tavole di monumenti e rappresentanze in intaglio 
onde l’originale italiano in 4” massimo è fornito, e anco a tanto a tanto necessariamente accorciata 
col titolo : 

a La S aiate Éerìlure é claìrcie <* faide des monumenti phenieietu , a*sjrrient et cgyptien * ; par 
a M. A. Land. — Ouvrage traduit de l’ilalien, par l’abbe J.-F. André. — A Orange , che* Jules 
a Escofòrr, imprimear-libraire , 1844. * 
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A’ DOTTORI IN SAGRA FILOLOGIA. 


Questi Paralipomeni (e saprete nel proemio dell'opera, o scienziati Filologi, 
la ragione di un cosiffatto nominamento) ebbersi tanto svariate vicissitudini, elle 
dovettero , a mal loro grado, per più c più anni fra le tenebre ed il silenzio 
del mio studiuolo giacersi. Notificherò in prima cosa com’elli fossero accomo- 
dati a conseguitare altri miei scritturali temi . già messi al giorno col titolo : 
la saijra Scrittur i illustrata co' monumenti finico-astirii etl egiziani ; e si a disporre 
saputi uomini all' accetto di nuovi biblici scoprimenti ch'io andatami per lo in- 
telletto meditando e adempiendo. Portò caso che il mio primaio lavoro, in clic 
d’assai scombuiati testi del santo libro con isplendor si chiarivano, capitasse, 
per islampa con sovrano consentimento assegnila, nelle mani di teologi i quali, 
a tutt'altre opinioni rivolti e di tuli' altre dottrinali sostanze pasciuti, quello 
ebbero a.nauseuinento e fastidio : laonde potenti furono in far si che gl' impressi 
esemplari, non usciti ancora a largo divolgamento, pel maggior novero acqui- 
stati fossero col pontificale tesoro . e nel vaticano archivio (tosti in custodia , a 
volere significato che , senza essere quell' opera lorda e macchiata di gravi ni- 
di leggiere peccata contra religione, contra principe, contra morali, noti vol- 
geansi tempi alle romane discipline acconci e confaccvoli per carezzare bibliche 
novitadi, tuttoché queste di utili convenenli c di rimondi prmeipii adorne si 
dimostrassero. E togliete prova di tanto pur dal conoscere come gli esemplari , 
compri da esso Reggimento, non così chiusi in archivio riposino , che di tratto 
in tratto fuori non vengane alcuno a testimoniare la pontifìcia splendidezza verso 
que' maggiorenti che se’l ricercano. Nondimeno ripensando io che, se i vegliami 
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maestri in divinità non si consentono oggigiorno co' miglioramenti delle scrittu- 
rali versioni , certo è che i futuri vi si attaccheranno fermissimi per difendere il 
divin codice da’ molti assalimeuti, a cui per sottilità di maleslrui ingegni può 
andar sopposlo ; senza scoraggiarmi nè iiaccarmi al peso delle piombatemi scia- 
gure, mi diedi anzi a raddoppiar con più pulso le mie fatiche per assettare altra 
opera biblica a prò' de' teologi delle stagioni avvenire che n'arran d'uopo, e si 
per fare convinti i presenti dottori , che le novità dello interpretare , fondate 
sopra sode investigazioni di orientali ridici e su le affinità degli orientali dialetti 
semitici , alla vece di ombreggiare o scemare la luce da' sagri dettati folgoreg- 
giatile, sì la ravvivano, sì l’ahbellano e si l’accrescono. Il che se in parte vi saia 
dato a rilievnre per cosiffatti Paralipomeni, meglio diviserete la faccenda nella 
mia terza opera scritturale che si nomina in fronte : Le simboliche vie dell'aulico 
e ilei nuovo Testamento; 0 |iera piena ili straordinarie particolarità ben dimostre; 
opera che a questa per ogni canto inanellasi c si conserta. 

A colale prima fortuna disvanlaggiosa sopraggravossi una seconda e fu questa, 
che, avendo io appresentata la iunanti opera biblica al quinquennale premio, 
[imposto da' signori accademici della Crusca secondo antico costume, c conse- 
guito avendo da' valevoli sentenziatoci lo accessit a quello, deliberai, nell’appresso 
ricorso di premio, un più grave, più studiato e più vasto tessuto del prezioso 
biblico panno per questi essi Paralipomeni profferire, sperando che il vantaggio 
di un' agognato e ottenuto guiderdon mi ponesse a verso di potere a mie spese 
allargar per istampa uno scritto, la cui pubblicazione, senza stranio aiiilamcnto, 
non sarebbesi uiiquemai attuala per me. Al fatto venne la cosa in quanto alla ter- 
minazione del premio partilamente deliberatomi dal tribuna! della Crusca , ma 
non per rispetto al conseguimento ed uso di quello , invanitomi nella moneta, la 
qual, non volutasi ripartire con altro agguagliatosi meco ne' voti, rimase negli 
accademici stipi, o nelle comunali arche, sepolta. Echi mai si piacesse in quella 
ingiustizia puntalmenle addottrinarsi, leggagli articoli, da me recati a scornare 
i cruschcvoli maestri, nel Trattato sul ijirnco della Dama (Tom. Il, pag. W e 108) 
dove ogni lor briga è nudamente scoperta. Non ti maraviglierai adunque, leggitor 
savio , se qui accanto allogale vedrai autorevoli testimonio di profondi teologi , 
intese a raffermare que' giudici nel come gli argomenti, per mè discussi, con le 
norme di nostra religione s' imparentavano; nè tampoco mi accuserai d'inquieto 
animo, seaquandoa quando la fantasia per quelle tristi memorie, in appianando 
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scabrosità di questioni, mi fe' riandare. I quali abbattimenti di fortuna, per tacere 
di altri dentro all'opera palesati, già mi fùron cagion di ritardo nel commettere 
a' torchii scritture che, quanto più indugii a sè traevano, tanto maggior danno 
alla sagra filologia e allo autor ne veniva. 

Con le mostrate miserie di lettere accompagnossi ancor lo infortunio incon- 
tratomi per la morte dell’apprezzato protettor mio, duca di Blacas d’Aulps, alti 
cui generosi incitamenti le mie filologiche imprese con ispigliati passi già cam- 
minavano ; morte, perche sarebbe ogni mio coraggio disvalorato, se non avessemi 
in avanti favorato la sorte con additarmi un tranobile personuaggio, devoto al 
chiaro nome dell' onorando trapassato, e inchinevole a fare appagali i be' desi- 
dero che a profitto delle mie sagre investigazioni mente e cuore gli nutricavano. 
Fu allora che sorsero a vita nuova gli oppressati miei studi, e, per l' occorso del 
maggiorente signore, a scienze, lettere e splendidezze informato, dica di Lctkes, 
mi si rinverdì la speranza del mandare a stampa le quasi abbandonate mie 
scritte; nè il raggio di cotanto cara speme si andò in dileguo. Imperocché, ren- 
dendo vero a vero, testificarvi mi è d'uopo, virtuosi uomini, chei Paralipomeni 
vengousi alla chiarezza del giorno con l'efficace proteggimento del celebratovi 
Magnate, per le cui opere le archeologiche e filologiche inchieste si avanzano, 
e per le cui dirizzate dovizie arti e dottrine in onor si mantengono, ed il franco 
suol seneabbella.Seda Lui solo adunque riconoscer dovrete il vantaggio, quale 
inai siasi, da sopravvenire a chi si esercita in bibbia col divolgamenlo de' miei 
scritturali trattati , da sì lunghe stagioni per contrarie forze impedito ; volgeri) a 
lati solo il riconoscente animo , attestando altrui il debito delle grazie per ni è in- 
diritte a’ grandi auspicii, sotto cui i sagri temi, or toccali e promossi, alla csami- 
nazion vostra e de' teologi si apparecchiano. 

Impertanto la brama di attendere alla corretta impression de' volumi ripingeami 
a Parigi ; e fummi grato il confidarmi in Franconville all'amicizia del Bouju, il 
quale alla varia letteratura antica appaiò lo studio del nostro soave e gentil ser- 
mone, disaminò, non mica a fior di labbra , ma sì con fondato senno i classici 
autori italiani, e se ne fece accòlta la più ricerca c squisita. Laonde profittevol- 
mente aggirami fra' suoi libri, e giocondamente spaziomi in Franconville per lo 
verziere, il pomario , il giardino , la montagnuola e selvelta, che dietro al suo 
abituro campeggiano. Nè sanami caduto in mente giammai , che a colai mia 
opera , già propensata e iniziata ne' beati ozii autunnali per le maestose terre 
i. b 
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di Albano, quindi non discontinua» nella magna Roma, poscia fatta più oltre 
procedere nel Monteporzio al Cesano, campereccio maniero del duca don Giulio 
di Montevecchiii, e sì ancora durata in Fano, mia patria, dove l'aura marina 
sotto la spera del cocente lione imbalsama il cuore; non mi sarchile, io ripeto, 
giammai venuto in pensiero, ohe le ultime pieghe facessi alti miei scritturali 
volumi ne’ dimestici focolari dell' affezionato signore da Franconville. 

Non invano dianzi affermava essermi venuto non lieve un danno per lo tarda- 
mente alla uscita di questo lavoro : imperocché la cosa vede chiarissima chi con- 
sidera come le iscrizioni fenicie da me per nuovi coutenti migliorale e a nuovo 
lustro condotte, sieno già vecchie , e sembiante or' abbiati di copia, anziché di 
originale proposto che le improntasse. E il vero che io offersi, ha dieci anni, alla 
romana accademia di Archeologia, calla fiorentina della Crusca, gl’ interpreta- 
menti delle fenicie epigrafi occorsemi allora; ma gli è vero non meno, che il 
prussian professore Gesenio antivenne per istampa alla mani Gestazione che son per 
farne. Tuttavolta intendete che , avendo io combattuta nel mio lavoro la mala 
traduzion di esse epigrafi dallo llamaker messa fuori, e, reggendo si crome il 
Gesenio affannatasi di repugnarlo a poca lena e senza filologico nerbo, non lascio 
di farvi aperto il mio animo, già inchiedente, che ogni minor cosa da inè recitala 
a scalcheggiare le mende in che lo llamaker col suo torlo metodo offese, sia me- 
desimamente ripetuta e addossimi al Gesenio elle, in raddrizzando le curve chiose 
haiiiakeriaiic, rancò e zoppicò quanto quello. E per fermo chi medila com’ egli 
a mal proposito ebbe cambiato l'ordine degli alfabeti in addietro da mè pubbli- 
cali , e quante dislegate sermone discorra per le distemperate sue traslazioni ; 
ancora chi pondera quanto sviata sintassi orientale egli abbia inventata a difen- 
dere un sistema elle infermamente barcolla ; certo non mi condanna se a lui non 
mi occupo iota, se lascio vergini c intatte le mie versioni , né colgo fior da' suoi 
orli , ricolmi di bronchi e triboli ; in somma s' io in tutto e per tutto raffermo, 
appo l'opera sua, le anziane mie conghietlure, e se lascio soli soletti i miei clivi— 
samenti in aringo apparire cou la liducia eh’ dii abbiansi nel filologico cimento 
a rinvigorirsi c star sopra. 

Nè sarà cotale speranza da dire superba, ov'ella derivisi, del lauto che ognuno 
può cernere, dall' aver utè cotuenlale le scritte fenicie con istile orientale, con 
gramaticalc ordinamento, e cou sentenze che alla natura de’ monumenti, alla 
condizione de' paesi e de' secoli si ammoda ed aggiustasi. La qua) cosa meglio si 
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dimostra per una lapide novellamente disseppellita dalle sardielie terre di presso 
a Cagliari , in che per buon raso tutta una nuova generazione di fen ir esche lettere 
inriensi con alfabeto quasi compiuto, per lo quale annebbiasi il geseniano sistema 
e si dilucida uu fenicio carattere delle occidentali regioni con tanta evidenza, 
che d'ora innanzi, allo arbitrar inio, nullo sasso fenicio ne si opporrà sotto sguardo, 
senza ricevere netta chiosa e pesalo interpretanienlo. Di che toglierete ragione in 
appartata Appendice allo stremo del primo volume; appendice a cui si accom- 
pagna una (avola di fenicii monumenti per avvalorare i preniandàtivi alfabeti , 
e foggiarne altro ancora, con che l'ordine della svariata lor concezione, per guida 
di tre alte scuole, si adempie. Quivi anco una seconda Appendice ritroverete, 
per la quale, sposiosi l'alto vedimento del profeta Kzcchiello, molte sparse mem- 
bra di simbolismo al principal corpo biblico si raccostano e connaturano. 

Sara pur buono lo accennarvi , o litologi , die , avendo io trassinati i biblici 
temi, secondo persone della orientale scienza fornite, e secondò altre di esotica 
dottrina disprowedute, giudicai essere a queste e a quelle più spedita la lettura 
ed amena col tralasciare a volta a volta gli originali testi del santo libro : dacché 
ogni studioso orientalista possiede e tiene sul tavoliere disposta una ebraica 
bibbia, e può, quando e' voglia, per le citazioni unite a'volgarizzanicnti nostri, le 
sentenze affrontare ; ned noni, per opposito, die orientalista non sia, in leggendo 
1' opera così sgombrata di forme disconosciutegli, si duole nè si fastidia. 

Da ultimo, quando vogliate acuto occhio su le mie investigazioni portare, o 
valorosi, antiverrò la vostra accortezza con palesarvi che, sebbene le qui tocche 
quistioni sieno in grande novero più ampiamente sposto entro i conseguenti 
lavori , per mò iniziati c compiuti ; via tanto ho lasciato queste nello scempio e 
originale concetto loro, non variando nò rabberciandone sillaba, affinché scorgasi 
come anello ad anello si ammagli, come ili scarsa polla s’ ingeneri fontana e riga- 
gnolo, onde vasto liurnc fa capo, come nudi principii e poveri semi fruttifichino 
ricchezze in abbondo, c conte l' uman' ingegno anco nelle filologiche disquisizioni 
pian piano si aderga verso quel culmine, dove altre scienze per isforzo di penc- 
trevoli menti arrivarono. E, nel vero, se le naturali dottrine di generazione in gene- 
razione procedono, e di giorno in giorno si avanzano, (la mai clic la sagra filologia 
debbasi giacere bassa e negletta ? e si nella polvere de’ tardi ingegni strisciare, 
senza elevarsi a quell'alto fine santissimo, a cui principalmente gli orientali studi 
nelle grandi Università cattoliche mirar debbono? Fia mai che le anziane scuole 
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alle recenti prevalgano, ore sia che quelle posino su deboli fondamenta, e 
queste, per contrario, sorgano sopra gheroni si fenili e saldi, che a nullo oppo- 
nimento si scuotono, nè da fine filosofar si percuotono? Chi stende sua limpida 
guardatura sugli andati secoli, poi a nostre stagioni la volge, confesserà piena- 
mente che, se tuttora le naturali investigazioni per lunghissimo spazio si sciaro- 
piarono, anche le osservazioni sul sagro codice, da' serrati contini francatesi, per 
la vastità de'cieli sovranamente risalgono. 

Ma , come la misera condizion nostra a quando a quando imperia le buone 
voglie dello esser' utili a molti per morali, dottrine e biblici intendimenti, e, a 
mal nostro grado, mena gl' ingegni a disconosciute fallarne e sviatamente ve gli 
all'onda; così , nel tessere si ampia e lunga tela di scritturale orditura a quanti 
nella meditazione degl' ispirati libri s'internano e giocondansi, ove mai alcune 
fila non si aggiugnessero, per error mio, con que’ capi a cui annodarsi doveano, 
pregovi, o saputi maestri in divinità, d’essere con nobile cuor generosi in con- 
donandomi, e si non meno in agguagliando e racconciando le dispaiate ed in- 
formi trame per merito, che al maestoso drappo, disteso a ricoprire, a osservare 
e a difendere dal tocco d’impure inani la santa Arca del testamento, non vengane 
per mia disavveduta opera, nè per debito di vostra sollecitudine, alcun difetto. 

Vivete felici. 

Scriveva 


di Franconrillt Ì9 settembre 1 8 14 


MICHELANGELO LANCI. 
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copie DI TRE ORIGINALI ATTESTAZIONI PRESENTATE DALLO AITORE COL MANOSCRITTO 
DI QUESTA BIBLICA OPERA, ALLA GRANDUCALE ACCADEMIA DELLA CRUSCA PER LO 
QUINQUENNALE CONCORSO AL PREMIO DI SCUDI MILLE FIORENTINI, IL QUALE RICOR- 
REVA nell' anno 1835. 


I 

ili credo bene avventurato per aver potuto leggere il MS del signor abbate don 
Michelangelo Lanci, intitolato : Paralipomeni alla illiulrazione della /agra Scrittura, 
dacché veggo compiersi il prognostico die feci, già leggendo altre opere del me- 
desimo autore circa altri temi astrusissimi di orientale letteratura; cioè che Roma 
avrebbe in lui un gran luminare in questa parte di (ilologia, dal quale sarebbono 
chi, urite (se vi ponesse cura; le più necessarie ed utili quistioni d'ebraica lingua, 
e di ermeneutica biblica : di che seguirebbe crcscimcnlo del rispetto dovuto al 
primo linguaggio che usò Iddio [ter istruirci , c alle sante verità , che, con quel 
linguaggio manifestateci, soli divenute c custodite con cattolica credenza. 

I principi!, clic l'autor nostru siegue, sono i più lucidi e solidi per bene inter- 
pretare ; il metodo, non elle retto e conforme alla sana critica, ma è fecondissimo 
di scoperte indubitabili e probabilissime, quando è trattato dall'autore, o da qua- 
lunque altro che dietro gli s'invii ingegnoso esegeta. Non vuo' parlare di molle 
novità di storia, di costumi, di scienze, che ha tratte dal santo idioma: in gene- 
rale mi compiaccio in vedere conte da ogni scoperta spontanee seguono altre iu 
gran numero, non altrimenti che da teorema matematico i euro Uscii. C quel che 
più commenda le interpretazioni del signor Lanci, ed bassi dagli ermeneuti per 
segno sicuro di verità, ognuna di esse, trovata in qualche singoiar luogo d’un 
libro biblico, è costante e generale per tuli altri luoghi : ovunque toruan le me- 
desime parole c frasi, lo intendimento loro è sempre il medesimo. Quanto prode 
verrebbe alle sagre scienze, se, animato egli, anzi spinto ad approfondarsi sempre 
più in questi studi, volgesse i pensieri a tante altre quistioni , da niun' erudito 
liner terminate ! Osservo che le spiegazioni e illustrazioni eh' egli dà al sagro testo 
ebraico, confrontate con quelle che altri recò fino al nostro tempo, vinconle tutte 
di ragionevolezza c di splendore, t'obbligano airassenlimento, c (lo ri|>cto) ti ec- 
citano maggior riverenza allo Spirito che si belle e vere cose dettò , vedendo 
luce nelle tenebre che sovente gli altri interpreti addensarono. Sieno grazie 
all' autore che di tante ricchezze ci fece dono. Dal sincero plauso, clic gli tributano 
i dotti uomini che non sentono gelosia, si conforti a percorrere senza intermis- 
sione la carriera ch'io credo che Dio gli abbia additata. Più avrei detto in suo 
elogio, se gli ologii fossero stimoli e sproni a farlo correre. Mi confido nello zelo 
eh’ egli ha vivissimo di rilevare e chiarire il bello e il vero che lo elogio del Signore 
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racchiudono, e che, non senza fatica, ma con gran inerito, dagli studiosi cristiani 
cattolici a vantaggio della fede si vanno di tratto in tratto scoprendo, secondo il 
dettato di un santo Padre ; che, come più procedono i seeoli.'prù si disserra l’adito 
della scienza divina. 

/{orna, SO agosto 1834. 

LUIGI PARCHETTI, 

SO MASCO. DEI XII DHL COLLEGIO ri LOSO Fitti 
NELLO Alt. H t GIN N ASIO DELLA iiPlENJ.A 
III ROMA. 

11 

Con attenta lettura avendo io sottoscritto percorso il MS del signor abbate 
Lanci, preclarissimo nostro concittadino, intitolato : Paralipomeni alla illuilrazwne 
iella m/jra Serittura, debbo in primo luogo, a gloria della verità, certificare altrui, 
non trovarsi in esso cosa veruna che siao contro la fede cattolica e conira i sacri 
diritti de’ principi, o conira la severità de' buoni costumi. Posso secondamente 
affermare, siccome all'ermo, osservarsi in questa opera le più belle, le più erudite 
e le più profonde interpretazioni de' lesti biblici, da cui mirabilmente risplende 
la maestà della divina scrittura, c la sublimità de' concetti clic vi si racchiudono, 
essendo quel divi n libro fonte inesauribile di ogni verità, e, come lo appellava 
il Pontefice santo Innocenzo, un pomo d'oro coperto al di fuori di argento. Al 
proporsi dall'egregio autore la sua opinione, sebbene non attengasi ad ogni luogo 
al Vulgato, la ricava però sempre o dall’ original’cbraico o da altre orientali 
lingue che all'ebraico linguaggio si riferiscono. Devia per lo più, è vero, dall'o- 
pinamento de’ passati ed antichi interpreti; non mai però si diparte dalle sode 
massime che lo costituiscono l'uom religioso, sollecito in ogni incontro a pro- 
muovere la buona morale-, a rispettare l’ autorità infallibile della Chiesa, e mettere 
in chiara luce i domini della santissima religione cattolica. Il perchè è cosa som- 
mamente desiderabile che il celebre scrittore prosieguo a meditare indefesso sui 
sacrosanti volumi da Dio rivelati, onde, mercè delle sue dotte ed erudite fatiche, 
vieppiù risplendano i divini parlari alla comune intelligenza e a profitto delle 
anime timorate e fedeli. 

Fano, I novembre 1834. 

MATTIA PAR RI , 

canonico della catt minale e m.\ isore > «covile. 
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Per quante opere abbia lette finora su le interpretazioni della santi Scrittura, 
niun' altra ha soddisfatto il mio intelletto più pienamente che il MS del signor 
professore don Michelangelo Lanci, nostro virtuosissimo concittadino; elicila 
per titolo : Paralipomeni alla illustrazione iella sagra Scrittura, eec.; MS da mè esa- 
minato con tutta attenzione e sollecitudine. Laonde posso in coscienza attestare, 
siccome attesto , che il metodo, tenuto dal chiarissimo autore nell' illustrare le 
sagre sentenze bibliche, è tutto conforme alle regole, della più sana critica; che 
di niente si allontana da' principii di nostra cattolica religione, mantiene la inte- 
grità de' sagri dommi , senza dire che conira il principe e il buon costume non 
mette cosa che possa nè l' uno nè l'altro per veruna maniera offendere. Ma ciò che 
più rileva nel lodato MS si è il vedere come dalla mirabile scoperta del segreto 
tetragrammalico, dal biforme divin Nome, ora per la prima volta spiegato e di- 
mostrato dal nostro sapiente filologo orientalista , si chiariscano i luoghi più 
oscuri della Bibbia, e come l'autore abbia ingegnosamente fatta conoscere la 
origine della mitologia, succeduta, per depravati costumi delle guaste e supersti- 
ziose genti, alle santissime cose della nostra Religione, e abbia per questo mezzo 
vittoriosamente combattuto il turpe sistema del Dupuis. Al qual trionfo l' autore 
fu condotto non solo per lo tetragrammalico arcano , ma eziandio pel trattato 
delle costellazioni nominate nel Giobbe; trattato che mette alla evidenza e chia- 
rezza le cose che per addietro erano incerte ed oscurissime. Desidero che questo 
prezioso lavoro di sagra filologia venga il più presto possibile alla pubblica luce, 
affinchè ogni scienziato uomo possa utilmente giovarsene. 

l)i Fano , 13 novembre 1834. 


Cosi è : 

IO DON FRANCESCO VARGAS . 

LICENZIATO IN StOli TEOLOGIA , DOTTORE IN AMBE LE LEGGI. 
CANONICO TEOLOGO DELLA CATTEDRALE DI FANO. 
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* Or che è che ne tolga premier' esempio da' nostri maggiori, acciocché, % eglino le non vere rote. 
» che invennero, alle future genti trami*cro, e noi umilmente, i quali abbiamo i! vero trovato, ne 
* facciamo miglioramento c clono a quc'che verranno? » 

Lota.hv.ii» 
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PARALIPOMENI 


ALLA 


ILLUSTRAZIONE DELLA SAGRA SCRITTURA 

. CEK 

MONUMENTI FENICO-ASSIRII ED EGIZIANI. 


PROEMIO. 


Tal mi fec io di mia virtude slanca, 

E tanto buon ardir al cor mi corse. 

C/t' i* comineùii come persona franca. 

D. A., /»/., il. 

Come le belle verità clic rischiarano le storie de’ popoli antichi e assai 
giovano a ravvicinarci de’ lontanissimi tempi gli usi, i costumi, le arti, 
le forme di religione, sono di sovente racchiuse in oscurità di favelle che 
per ostinato ingegno si vogliono in questo secolo, meglio che in altri mai 
non si fece, a novella vita produrre; così non è maraviglia se gli studiosi 
accorrano verso i magnanimi viaggiatori, tornanti di straniero paese con 
iscrizioni là di sotterra cavate, per procacciarsi i disegni, ove da quelli si 
vogliano loro cortesemente comunicare. E allora vedi gli uni scrivendo 
e illustrando andare per una via, gli altri andar per diversa; e se ogni 
uomo a vario termine mira con sue opinioni, la varietà stessa de’ pareri 
a buon risultamento le inchieste cose conduce. Quando il signor Huin- 
bert, fatta su le alfricane coste lunga dimora, tornando alla patria ricco 
delle antiche robe forestiere soffermavasi in roma, la sorte mi aggiunse a 
que’ savii che, desiderosi di vedere le squisite cose da lui possedute, otten- 
nero per lo sapiente ItalinsKi, a cui ogn’ insegnato pellegrino accostavasi, 
i. I 
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di conoscere l’illustre viaggiatore e i molti disegni da lui assegniti a dover 
ritrarre gli affrica ni monumenti, stati per sue cure intorno la distrutta 
Cartagine dissotterrati. Ed io, die l'occhio su le fenicie iscrizioni cupida- 
mente portava, tutto mi occupai a disaminare quattro spezzate stelc con 
iscolpilc epigrafi di quel dialetto ; fra le ({unii una, che sana era e delineata 
con tal diligenza quale sperare si può da chi disegna caratteri che non 
intende, mi fu più che l’ altre gratissima : e già mi avvisava, polendosene 
argomentare una copia, di mettermi nella intelligenza di quella e illus- 
trarla. Ma il severo viaggiatore non volle usar meco la nobile cortesia del 
facsimile, scusando la negativa con dirmi che un dotto filologo a lui noto 
tutte quattro le fenicie epigrafi, mozze od intere ch’elle sieno, quanto 
prima spiegate e divolgate farebbe. 

Nel vero, valicati da quel tempo due anni, vennero in luce le humlier- 
tiane iscrizioni per opera e studio del trachiaro llamaker da leida, e 
questi era forse il famoso filologo innominato. Ma tuttodì’ io stimi degna 
di loda la molta dottrina, di che l’ autor volle pieno il suo latino liliello, 
pur veggo di non potermi a lui conformare nella diflinizione degli ele- 
menti, da’ quali assegnato loro un diverso e giusto valore, vengono fuori 
voci che dal suo alfabeto non si provarono; e l’epigrafico senso grandissi- 
mamente mutato farà sperti i viaggiatori nel non essere cotanto schifosi 
di non comunicare a più persone scienziate le morte scritture; perciocché 
un sol’ uomo non giunge quasi mai al colmo di una malagevole impresa, 
e ingiustamente adopera chi con danno delle lettere ritarda il palesa- 
mento di ciò che poteva essere fatto manifesto buon tempo innanzi. Né 
mancano eziandio altrettali che, avidissimi di guadagno, reputano viltà 
il confidare a’ sapienti le rinvenute iscrizioni antiche se prima non fecero 
buon mercato del monumento, quasiché la penna di profondo scrittore 
menomar facesse il prezzo a un legnò, a un papiro, a un sasso, che tanto 
maggior pregio hanno quanto più muovono ingegni a fame sapere qual 
cosa sono, qual cosa parlano. Avrà dunque a grado il signor llumbert 
che, postomi ora a disaminare i suoi cippi fenicii, già stati alla pubblica 
ragione commessi, profferisca una congiuntura , che, se tarda producesi, 
non sarà, secondo conlidomi, agl’intenditori meno gradita, ov’ io di- 
mostri tenersi questa sopra più alte c ferme basi che l’altra, su cui 
i ragionamenti dello Hamaker fondali sono. 

Nel manifestare il largo disegno del mio recente lavoro, che di fenicie, 
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egizi.me e scritturali materie sarà per trattare, antepongo non volermi 
nel suo libricciuolo da capo a piede occupare, tuttoché, poco scortamenle 
da Ini ricercate in quello altre orientali scritte, non sarebbe un traviar 
dal subbietto il mondarle, e far sua opinion racconciata. Nondimeno ho 
stanziato passarmene sopra cuore a maggior brevità di argomento, nè pili 
dirne fuor questo, che, se alla line della operetta e’ reca il parere del 
signor Kopp intorno alla stele fonico-egizia carpenloraltese e vi associa 
un suo propio divisamente, ne fa veramente conoscere quanto nonio 
decimo al peggio, ove intenda a migliorar cosa senza usare que’ mezzi che 
necessarii sono alla perfezione e giovevoli. Se certo è che il Barthelemy, 
uomo di alta lettera, primo fu che facesse un’ assennata versione di quella 
epigrafe, non è men fermo che gli archeologi ne attendevano altra mi- 
gliore : chi ripensa che lo scienziato Bellermann fin dall’ anno 1810 
sericea da beriino, che desso monumento era meritevole di più diligente 
e intera chiosa; conciofossechè il Barthelemy, del tanto che spiegato fece, 
avesse più lettere per suo arbitrio scambiate. Alla qual fatica datisi dopo 
alquanti anni i dotti filologi Kopp e Hamaker, non attesero a riformare 
I errato alfabeto, ma si, conservando a molte lettere il podere per altri 
falsato innanzi , studiarono sol di acconciare parole per darne rimuta- 
meuto di sentenza; la quale tanto rotta e trasfigurata usci di lor penna, 
che la versione del Barthelemy, anche dopo le loro disamine, miglior di 
tutte rimase. 

Trattante, per colpo dello scarso venire che fanno a roma i libri stra- 
nieri, non conoscendo io punto quegli oltramontani lavori, e seguitando 
il consiglio dell’ ottimo de Sacy, con cui erami accontato in parigi, mi 
volsi a illustrare la stole di carpentrassocon permutato metodo; il qual se 
fu buono, ciò diranno coloro che il mio trattalello esaminarono senza 
quella mala disposizione di cuore e di mente con che fu letto dal celebre 
monsignor Mai, che, volendo forse tirare al suo talento gl’ idioti, classe 
innumerabile fra lutti gli uomini, assituò la rivoltura che feci degli ele- 
menti fcnicii in ebraiche note sotto quella del Barthelemy, intitolandola 
a grandi lettere COPIA DEL LANCI. Ma se pur lo ignaro e scondito 
uomo affisa gli occhi alle forme da mè avverate, scorgerà senza fallo, 
che per le mie si tramutano sedici parole delle Irenlalrè raccozzate dal 
francese biologo senza averle per intiero chiarite nè lette. Chi poi guar- 
dasse nel tranobile sentimento, proceduto dalla mia variata lettura, 
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rimarrebbe convinto che, mentre io mandava a stampa la novella tras- 
lazione, ignorava appieno le altre del Kopp e dello Hamakcr, che avrei, 
((umido ne avessi avuta mai contezza, lin d’ allora senza arduità d incr- 
inate. Per la quale riprovagione non ho qui a spander parole d’ inutile 
interlenimento a' lettori : nè tampoco mostrar loro che il giudizio pro- 
nunziato dallo llamaker su’ tre fcnicii elementi, in più medaglie rinve- 
nuti, e da inè riprodotti, non è da tenere; essendoché, trattando nel mio 
libro la stessa materia, provai ch’elli dicevano elèi, nome dato con pro- 
prietà da’ fenicii ad Aminone e insieme ad Osiride, per la doppia po- 
tenza nel fenicio vocabolo rinserrata, nome che tra’ molti al Bacco atta- 
gliati ancor si rinviene, nome in line di tanto rilievo alle archeologiche 
speculazioni , che dimanda pur si torni a parlarne per ben discernere 
e dividere da tante conghictture quell’ ossa che per bontà e forza alle 
antiche .sovrasti . 

In quanto a’ quattro cippi cartaginesi, fermandomi all’ uno, portante 
la intiera iscrizione, faronne leggenda con l’alfabeto da mè rintegrato, e 
traendone sentimenti lucidi e belli, questi rassicureranno il cuor de’ dub- 
biosi intorno le mie opinioni , e mi faranno strada (in dove talentami 
giungere, perchè le mie opere sempre mai conferiscano alla religione che 
di ogni umana sollecitudine a’ nobili e virtuosi intelletti è sovrana. E 
avendo già lasciata a’ comuni la sagra Scrittura illustrala con monumenti 
fenico-assirii al egiziani, per gettare, direni cosi, un primo raggio di luce 
sopra tante oscurità degl’ interpreti, qui fo palese di aver fin d’ allora 
voluto discorrere per varie scritturali materie, ma essermi dal trattarle 
ritratto, perchè dallo scopo del mio disegno mi sarei dipartito per elle, 
ed avrei con troppo lunghe incidenze rotto il corso al ragionamento. Ed 
ora che intendo al medesimo tema per argomentare le trasandate quis- 
tioni c adempiere que’ lavori che a prò de’ sagri chiosatori meditai lunga- 
mente, ap()ellerò Paralipomeni questa opera che vien dietro all' altra per 
approcciarsele, e procedere ancora, ove nella scabrosa via delle filolo- 
giche difficoltà la forza al buon volere si appasti. 11 qual titolo dirà con- 
venirsi alla qualità del mio filologico facimento chi avvisa trovarsi riu- 
nite in questo le cose toccanti la sagra Scrittura nella prima compilazione 
da mè trapassata. E se volete innanzi conoscere si l’ordine de’ principali 
trattati in tutta 1' opera contenuti, e si la natura ed essenza loro, sappiate 
eh’ e’ sono sei, e singolarmente scrmonano : I * Delle scritture antidiluriane 
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e de’ varii procedimenti loro dopo il diluvio; 2° del segreto tetragrammatico da 
Dio affidato a Mosè ; 3” della prima origine della mitologia; 4“ delle digres- 
sioni ; 5" ilei libro e dell' uom Giobbe; (ì° della prima invenzione delle parole. 
Se poi bramate avere sott’ occhio le molte materie che si antepongono, 
si tramezzano e si accodano a’ trattati, ve ne fo speditissima narrazione. 

Starà in capo all’opera la sposizione del cippo humbertiano, la quale, 
corroborando tutto ciò che su tale argomento in più casi diliquidai, ne 
presterà opportuna occasione a parlare di altre fenicie epigrafi si co- 
nosciute, ma non compiutamente spiegate; siccome dell’ ateniese e della 
oxfordiana, intorno alle quali, mentre che lo Akerblad ragionava da pe- 
rito biologo, movea desiderio ad altrui di portare gli strami modi a mag- 
gior proprietà e miglior finimento. Allora si vedrà come alcun’ egizio 
nume travalicasse le palmirene regioni, e come per illustramento di una 
piccola terra-cotta, in serbo tenuta dal sagace archeologo cavalier Palin, 
apparisca lo sconosciuto nome di Camrihelo, divinità a cui cercheremo 
nel mitologico conserto una che ne l'ammenti; c, di ciò trattando, raf- 
fronteremo la Casmilla di Virgilio, ond’ egli la Camilla deduce, alla 
orientai voce che segnata a caldaiche lettere di pahnira su la medesima 
terra-cotta chiaro chiaro si legge. 

Quindi occorrendomi di sermonare alcun poco delle traantiche scrit- 
ture e del modo con che quelle o a destra o a sinistra procedono per 
discoprire, se mai sarà possibile, come e quando lo scrivere avuto abbia 
incominciamento, proposto un mio parere intorno alle antidiluviane 
scritture ed a quelle da Dio vergate in su le prime e in su le seconde ta- 
vole della legge, pronuncierò una mia fondata conghiettura su la ragione 
che mosse e guidò i popoli ad anteporre il destro o il sinistro andamento, 
(piando i maestri dell’ arte per la prima bata le forme letterali inventa- 
rono. E già per tali investigamenti apertomi il sentiero a procedere nel 
cammino, impreso e diretto allo splendore delle bibliche verità, jiar- 
lando per inusitato modo sull' ineffabile Jeoa, e lasciando che gli animi 
preoccupati dalle vecchie opinioni si tengano, come a rugginosi appic- 
cagnoli, pur saldissimi a quelle, mi travaglierò, senza repugnare le viete 
cose, di persuadere a’ docili intenditori il mettersi meco entro un buio 
profondo per indi uscir senz’ affanno e pericolo, e da nuova luce ben 
rischiarati. Proverò clic gli ebrei profferivano e non profferivano il santo 
nome Jeoa; altresì qual’ esser doveva il manifesto profferimento e l’oc- 


Digitized by Google 



— G — 

culto di quello; ancora s’ egli era antidiluviano o se Musò lo inventasse; 
ancora perché vi fu riposto un segreto; ancora se la Scrittura ne dice e 
qual’ era il si alto arcano del lelraijrammalo, (ino a’ di nostri reputato un 
mistero. 11 perchè con bibliche testimonianze lo proporrò, lo dischiuderò, 

10 dimostrerò vero e inconcusso per dritto e per rovescio, nelle parti e nel 
tutto. Appresso nel richiedere il come, il dove e il quando fu rivelato da 
Dio il segreto del suo nome a Mosè, volgarizzerò due capitoli dell’ esodo 
parlanti di quello, agli occhi di tutti gl’interpreti per si lunghe stagioni 
sfuggito. Inoltre sporrò se per tradizione i sommi sacerdoti quell’ arcano 
sapevano, se i profeti c i giusti, in parte o in intiero, ne partecipavano, 
e se alla mislichilà dell’ ineffabile nome penetrarono mai gli egiziani. 
Dirò come nelle antichissime croci di egitto i simboli ilei tetragrammato, 
col segreto c senza, rintracciansi ; come gli egiziani scolpirono tra’ gero- 
glifici de’ loro templi le divinità crocifisse, e qual cosa fili mostrar voleano 
per siffatte crocifissioni; e come in (ine gli arnesi brulicati da Osiride si 
raffrontino a’ due pastorali emblemi Ai nini e Obrtìm descritti da Zacaria 

11 profeta, emblemi occultanti la espressione del divin tetragrammato. 
Ragionerò distesamente del Sabaoth parando innanzi nuovi e più probabili 
signilicamenti di essa voce a’ teologi ; tornerò allo Et-EUòn e all’ El-Loìm, 
da me un’ altra volta spiegati, per dimostrare anche meglio che 1’ uno e 
P altro in sé chiudono una dichiarazione della ineffabile parola con le 
medesime continenze numeriche, che da immemorabile tempo gli autori 
della cifera al sagrosanto Jeoa con tanta cura assegnarono; e vi aggiungerò 
ancora quelle, che nello Elba, E folti, A donni , nell’ l’rim e Tummim, nei 
Terapia, e in altri nomi divini, da ine disvelale e disascose, con le pre- 
cedenti si consentono. In line si svilupperanno con interpretazione di 
più monumenti rilevantissimi que’ germi delle pagane divinità che origi- 
nali furono dal mal' uso de’ solari dischi simboleggiami all’ ebraico puiiolo 
e alle più alte genti i divini attributi, e dall’ abusione di una parte del 
segreto nelle quattro divine lettere contenuto. 

Questo operalo, s’ imprenderà l’applicazione del mistero letragranmia- 
ticoa monumenti sconosciuti, tra’ quali sarà il rarissimo scarabeo bilin- 
gue del Palin, con geroglifici e fenicie lettere scolpito; scarabeo che, 
associando nuovi elementi sonevoli al geroglificato alfabeto, e segnando 
1’ egizia e fenicia parola del sagro animaletto, ci darà stimolo di rapproc- 
ciarla a tutti que’ nomi, ondunque è chiamalo per bihbia lo scarabeo, e 
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di proporre una spiegazion non mai fatta delle due scritturali divinità 
Nergàl e Carghi, che la niente de’ saputi uomini in più pareri divisero, 
senza eh’ e’ sospicassero non fosse mai inteso in Cargòl il suono e la 
ortograiia dell’ Ercole nella fenicia adorato. Di là ci faremo alla inquisi- 
zione di un’ amuleto egiziano mostrante per geroglifiche note il simbolo 
dello storpio e il divin nome ebraico Sciaddài ; perchè si convalideranno 
le mie cogitazioni intorno al movitivo de’ fenicii elementi da’ geroglifici, 
e alla doppia successiva lettura di questi per lettere e simboli , nè non 
verrà disvelato quale collegamento si abbia mai lo scorpione col divin 
nome Sciaddài, e come lo El-Sciaddài (con che Dio era noto ad A bramo. 
Isacco e Giacobbe avanti eh’ Egli manifestasse di viva voce a Mosè sopra 
il Sinai 1’ arcano del suo ineffabile nome) ne’ due zodiacali segni dello 
Ariele e Scorpione per cifera si leggesse. Da ultimo una letterata gemma, 
presentando sotto la immagine di un leone con due alfabetici elementi 
la sola terribil parte del tetragrammato, raffermerà senza meno la natura 
di quello per noi trovala e disvestita; e ne guiderà in seguito al ricerca- 
mento de’ geroglifici occhio e leone cubante, geroglifici reputati dall’ alto 
dottore Chanipollion esprimere Osiride, ma ciò non si avvera, imperciò 
noi frugando ne’ varii simboli dell’ occhio c del leone pari itameli te. <• 
di quelli cavando ancora 1’ dementali valenze, dimostreremo con forti 
prove che i due geroglifici occhio e leon posatile contengono la espressioni- 
del tetragrammato egizio, non che il nome della divinità Or, clic, tutta 
altra da Oro figliuolo di Osiride e di Iside, era il massimo nume della 
maschil parte tetragrammatica, ed era il Peor o Fegor della bibbia, affi- 
salo da’ chiosatori per lo idolo di abbominazione, pel nume delle bac- 
chiche orgie, senza eh’ clli mai nè il significato nè il provenimento ilei 
nome ci sponessero appieno. Le quali cupe ricerche, unite alle quistioni 
sopraccennate, che delibero trattare in quattro parti formanti il primo 
volume dell’ Opera, offuscar potrebbono la mente de’ più addottrinati 
teologi che fosser digiuni delle orientali favelle e delle egiziane sco[ierte: 
ma con la cognizione e il soccorso di queste e di quelle ci porremo nelle 
difficoltà con caldezza d’ animo, essendo ben certi dover venire ogni cosa 
co’ santissimi donimi perfettamente accordata. 

Nel secondo volume, non altrimenti in quattro parti diviso, innanzi 
determinale le alfabetiche forme, poscia investigata la qualità c forza 
delle voci componenti la fenicia epigrafe humbertiana, e fatta nuova tras- 
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Iasione della oxfordiana, si toglieranno a chiarire gli ombrati passi della 
hibbia che alla materia occorrono e aiutano de' nostri ragionamenti. 11 
che darà luogo a tre larghe digressioni utilissime; e nella prima si par- 
lerà a lungo della biblica Astarte, del Baal e de’Baalìm; degli Ammoni, 
del Dagonc, dell’ Ascerà ed Ascerùt, acconciando in bel modo i mal tras- 
latati versetti che mettevano a contraddizione o fuor di senso c lor cerchio 
le sante parole. Nella seconda si spiegheranno alcuni be’ tratti del sagro 
Cantico, su cui fattosi da mè altrettanto lavoro, quanto si è quello già 
posto in luce, nulla pili resterà a desiderare per lo spiegamento delle sen- 
tenze che alle delicate orecchié incasto suono reudeano ; e per le prime e 
seconde mie inquisizioni insieme riunite verrà mostrata la trasposizion 
de’ verbi c capitoli, c significata altresì la maniera di ben concepire la 
tessitura per riordinarli. Nella terza ed ultima trattato è del Moloch e 
della Malachà, del Sicùt , del Chiiin, del Socòlh-Benòth e del Renfam 
cotanto discusso e si male da valenti uomini comcntato. Nella qual con- 
giuntura mi fo a ragionare del tetragrammato egizio e dell’ avvicinamento 
di questo a quel di M osé ; delle divinità egiziane I'rò e Fò; de’ nomi por- 
tati dall’ egizie levatrici Sipora e Fua; dello Ftah e de’ suoi geroglilici; 
della Atliyr, di Or, Oh e Petbé (e in altri luoghi niente meno si hanno 
i significati di Osiride, Iside, Tulli, Neith, Anuki, Smè, Canopo, Mer- 
curio, Pane, Venere, Bcnnò, Diana, Tifone, Beelzcbub, Èrebo, Jo, Jolao, 
Agesilao, Iri, Bacco, Priapo, Libero, Bassareo, Madbacho, Sciamani, 
Tartag, Tartan, Mitra, Artemide, Cotitto, Talna, Talmed e Tinia) e 
delle semitiche voci che a’ riposti nomi di tutte queste divinità il valore 
dischiudono. Alle quali tre digressioni conseguirà un corollario assai con- 
facevole a rafforzare le indietro verità, e ad aprire la via a più altre che 
potrebbono di variata polla spicciare. Imperocché per esso il leggitor sarà 
messo nella intelligenza delle simboliche oscenità sull’ egizio papiro del 
reale Museo torinese raffigurale, ancora nella verità de’ dodici Baal e dei 
ventiquattro Consenti, e ancora in nuovo divisamento segnalatissimo delle 
initriache mistichità da sapienti archeologi toccate alla scorza senza ferire 
e giù penetrare al midollo sconosciutissimo. 

Dovendosi montare al trattato delle diinostranze intagliate sopra il 
cippo cartaginese, si dispone la chiosa con esemplilicare la essenza dei 
simboli egizii, per li quali entrasi nel senno di quelle; e tornandosi ai 
morii della doppia non discontiuuata lettura geroglifica, ciò è dire, per 
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kìriologici c per simbolici protogrammati da’ sacerdoti inventata ad avere 
per opposito metodo un succedevole sermone e un’ affinato ragionamento 
(lettura gjà da mè altre fiate a soccorso de’ vegliami acconci o sistemi 
geroglifici messa fuori), essa è difllnita con insegnamenti nuovi che fanno 
a’ miei pareri saldissimo appoggio. 

Dal nome semitico del simbolico braccio muove occasione di esaminare 
il versetto della genesi che antidisse la inimicizia da porre tra il seme 
della donna e quello del serpe ; quindi si diviene al contento del salmo 1 1 0 
( Dixil Dominus, eie.) per rintracciare il soggetto, figura del promesso 
Liberatore divino, cui rè Davide, 1’ inoliato del Signore, per quell’ in- 
spirato cantico agli ebrei pronunciava : e si chiude l’ articolo con le parole 
dettate per ultime al suo popolo da Mosè, nelle quali è menzione del 
Jesurùi i, cui metteremo tra’ nomi divini; e sono altresì ricordate quelle 
braccia mistiche della divinità che ne’ monumenti egiziani dipinte o scol- 
pite avvisar sogliamo. E come era fermo nella mia concezione che la 
sagra lingua egizia de’ primi sacerdoti non si straniasse da tale, che alla 
nuova divina legge adoperò il sommo conducitor d’ israele; e ciò io at- 
testava con le potenze levate per via della ebraica o fenicia lingua dai 
nomi dell’ egizie divinità ; cosi all’ occorso de’ chiarimenti dati a’ simboli 
del cippo cartaginese, ho voluto per confermazione di tanto valevole au- 
torità recare a’ filologi alcuna prova di fatto con produrre principalmente 
le artificiali significanze dagli egiziaci sacerdoti, secondo che recita Ora- 
pollo, allo sparvier concedute, e di quest’ esse, mediante il semitico dia- 
letto, che al sagro animale si tante diputò appellazioni e sì varie, far la 
ragione. 

A voler meglio ricercare con la biblica scorta le generazioni de’ gero- 
glifici era mestieri mettersi baldamente nel Giobbe, come a dire nella 
stretta inchiesta delle costellazioni in esso libro nominate, per valere se 
dalla natura de’ nomi di quegli asterismi qualche giovativa cosa alle 
nostre deputazioni si dispensava. Perchè s’ istituisce innanzi innanzi uno 
scrupoloso esame delle quattro principali costellazioni As, Chesìl, Chiniti 
e Mozzar ni, per determinare i corrispondenti segni celesti, innestando al 
suhbietto bibliche digressioni assai profittevoli, siccome quelle del Chesìl 
e del Btìer : alle quali voci assegnata novella interpretazione , questa si 
accomoda a molti scritturali versetti, non che al salmo 49 che, da 
sommo ad imo chiosato, ben mostrerà agli studiosi del sagro testo quanto 
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poco bilicato era e corretto il volgarizzamento con tanta voce messo luori 
dal iravalente monsignor Mai, (piami' egli a voler favorato il geroglilico 
sistema del preclaro Champollion , l’inventario de' vaticani papiri egizii 
(assai lieve opera di quell' archeologo francese) nostralmente traduceva 
e pubblicava. Alle costellazioni del (iiobbe si accoppieranno le ricerche sul 
valor de’ Trioni, de’ Mazzolò!, de’ Mazaròi, c sì de’ Chesilli d’Isaia, a (in 
di adagiare sotto un sol punto di vista tutto quanto nel divhi libro in- 
torno alla materia astronomica si rinviene. Dalla quale operazione tirando 
sustanzievoli conseguenze e fruttuose a fermare autentico il Giobbe, 
terminerò con sode ragioni la virtù del nome suo, e diilinirò in qual 
paese, tempo e dialetto, quel santo libro originalmente fu scritto. Talché, 
sceverando la storia dalle parlate, dimostrerò eh’ esse montano alla età 
della noetica figliolanza ; che in antico si chiamavano Giobbe, per lo ap- 
prendimento allor comunale di questa voce a’ sermoni anteposta; che 
inventate furono di qua da’ venti gradi di latitudine settentrionale nella 
provincia dell’ egiazze; ancora che i nomi delle costellazioni sono anti- 
diluviani ; che questi precorsero alla segnatura geroglifica appiccata al 
cielo; c più ancora che i geroglifici fatti salire sugli astri |>cr acquistare 
con essi una divota leggenda e istruttiva, preser figura dalle anziane de- 
nominazioni, avendo gli astronomi sacerdoti elette |>er circoscrivere aste- 
rismi le mistiche immagini che aveano essenza c vita dall’ antidiluviana 
parola; perchè il nascimento de’ celestiali geroglifici s’ intende, e le mal 
vedute antichità e le sognate degli zodiaci, qual nebbia |>er impeto di 
vento, svaniscono. 

Per ciò che riguarda la storia aulimessa e soggiunta al 1 ilici lo delle 
parlate, proverò conghietturando che questa fosse fatta in tempi assai 
posteriori a Mosè; che pertenesse a tal Giobbe, a quale i narrati casi oc- 
corsero e sopravvennero; e che fosse accomunata a’ sermoni, aventi per 
titolo Giobbe, perchè l’uno con l’ altro nome ne’ tardi secoli frastagliossi, 
jierchè le parlate di un’ infelice, j»er parallela indicato , con le disavven- 
ture del vero Giobbe si consertavano , e perchè bel senno morale invol- 
gevano. Il qual libro, sì raffazzonato con la parabola Giobbe e con la 
storia del vero Giobbe, non era nel canone degli ebrei avanti la schiavitù 
di babilonia, tiè quello adoperarono, a volere la rcpctizione degli avve- 
nevoli modi e concetti, i profeti, se pogniamn che pur conoscenza ne aves- 
sero tolta perciocché trovasi tra’ parlari un nome divino clic ne’ libri 
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degli ebrei non si usa, dagl’ interpreti e chiosatori non fu mai rico- 
nosciuto, e sarà per la prima volta da noi in quest’ opterà illustrato A 
fronte di quanto è qui esposto si prova che le dicerie del Giobbe sono di 
remotissima antichità, non traslatate da altro semitico dialetto, ma si 
composte nella fontale favella in cui tuttora si leggono e ammirano. 
Laonde chiuderò il discorso con la sublime descrizion del cavallo, già da 
sommi uomini ad esempio di stupendo lavoro additata nel Giobbe, su la 
quale non mi fermerò per considerare le nobilezze del dire, da molti già 
contemplate, ma volendo confermare la naturai qualità del dialetto, pro- 
curerò a’ leggitori il comprendimento di nuove altre bellezze, siccome di 
quelle che nascono dal suono delle parole sì fattamente nella descrizione 
assettate, che ritraggono i movimenti ora tardi or veloci, ora accorciati 
ora stesi del generoso animale, secondochè il senso, per esse voci signi- 
ficato, li annuncia e richiede. E per presentare di maggior chiarezza 
i leggenti, ho fatto intagliare in una tavola musiche note, indicanti con 
la misura e potenza loro i variati piassi del cavallo, che dall’ ordinamento 
risultano dell’ ebraiche parole, onde la giobbica narrazione di esso qua- 
drupede informasi. 

Da tale stupendissima descrizione affrontata per acconci suoni e per 
divisamenti con tutte le altre che dello stesso animale nelle classiche 
opere abbiamo, perchè ognuno ammiri 1’ alto convenente e il leggiadro 
di sommi scrittori, varii di età e di lingua, e fattane, ad allettamento di 
chi leggerà, larga copia in latine e italiane versioni da ottimi nostri poeti 
versificate, si ascende all’ottava ed ultima parte de’ Paralipomeni, che di 
tutte le [(recedenti per ampiezza e arduità di materia, e j>er pericolo di 
argomento è maggiore. In questa s’ imprende un nuovo trattato de’ per- 
duti articoli dell’ antidiluviana lingua, de’ quali si avvisa la natura e virtù 
in molte ebraiche parole, contuttoché nel sagro dialetto rimusoci elli non 
sieno più articoli, ma si lettere fontali che a’ nomi per mutata vece di 
secoli e popoli si attagliarono e immedesimarono. Al lume di siffatta 
scoperta ben si rischiarano tenebrosi luoghi della sagra scrittura, si avva- 
lorano molte signilicanze di vocaboli nell’ opera innanzi a questa chiosati, 
come a dire, del ptìamon o fior di anemone che al pallio del sommo sacer- 
dote facea guernimento, del suo abenèl o velo da lesta, del misnèfet o mitra, 
dell’ e [od o ritondo solar manto simbolico ; e si viene quasi a toccar con mano 
che gli articoli primitivi apposti, interposti e sottoposti alle parole dagli 
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ebrei ereditale disformarono l’ebraica lingua per modo che del suo ori- 
ginale stato appena un’orma è serbata. La qual cosa dimostriamo da 
prima con dividere e suddividere tutti i nomi divini che, per cotanta esa- 
mina/ione, da dieci, eh’ essi erano, sino a ventisei monteranno. Nè con- 
tenti all’ accresciuto numero, durando a’ loro significati intenzion di 
studio, descriveremo comeciascmio italicamente si renda e a quale astro- 
nomico assetto sacerdotale si appartenesse; e una tavola, che li ordinerà 
tutti col volgarizzamento a rincontro, sarà, speriamo, ad cigni leggitore 
gradita. Dietro ciò, ridotti a scheletro molti corpi di ebraiche rollici, che 
noi in graniatica diciam verbi, si comincerà per quelle a ravvisare stret- 
tamente clic l’antidiluviano dialetto, nella rincasa ebraica lingua da noi 
rintracciato, si componeva di nomi a due lettere onde le radici s' inge- 
neravano; e clic le radici trigrammatiche degli ebrei concludou tuttora 
il bigramuiatico nome che da prima informolle : c si apprenderà come 
rotai metodo d’ inchiedere il capo de’ verbi si possa dall’ assennato bio- 
logo, ov’ egli di ciò si piaccia, alla universalità dell’ ebraiche voci ac- 
costare cd unire. 

A si rari investigamenti accoppieremo la origine del numero da noi 
discoperta per 1’ analisi dell’ ebraiche parole che lo specibcano, jcarolc 
di primitiva invenzione, alte quali i più sottili e giudiziosi gramatici 
trovar non seppero i germi che le produssero. 11 perché nel richiederli e 
rinvenirli dichiareremo come le numeriche voci ebraiche in sé stringano 
quel significato simbolico ond’ esse per le varie forme eh’ esprimono dei 
sagri arnesi ( forme osservate ne’ monumenti egiziani e contestale dalle 
numeriche cifre di questo popolo) si acconciarono. Al postutto, j>cr 
esser' altrui cortese del modo di trar profitto dalla condizione de' miei 
trovamenti nel chiosare la bihbia : t” diluciderò il brano «li Giosuè, 
dimostrando non essere irrepugnabilmente narrato nel testo ebraico clic 
il santo eroe fermasse il sole e la luna : laonde, riconosciuta nell’ origi- 
nale dettalo la natura del divino miracolo, ben’ altra dalla supposta fer- 
mata degli astri maggiori su in cielo, proeaccerò di migliorare gli anziani 
traslalamenti ; 2° ragionerò intorno alle scorrette versioni del sublime 
cantico di Ezechia, per darne un fedele volgarizzamento; 3" porterò alla 
sua vera luce I’ ultima profezia di Davide, la <]uale con assai chiare e 
belle sentenze pronunzia la venuta del divin Salvatore , ma tal bellezza 
e chiarezza nelle antiche versioni si cerca invano. 
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Cosi esposto il metodo e la somma di questa mia opera, che per ,e 
(astate ragioni piacenti appellare i Paralipomeni dell’altra, senza tener 
conto de’ monumenti in nove grandi tavole intagliali, e senza notar pun 
talmente la essenza di più digressioni intramesse alla materia in due 
volumi compresa, nelle (piali alcuna cosa è profferta di nuovo intorno 
alle ottave de' salmi e alle otto comandatnenta della egiziana religione, 
e per le quali, messa in mano agli studiosi uomini la chiave dell’oro 
per lare aperta 1 arca delle riposte dovizie di sagra filologia, i boschi 
diventano ceneri , le doppie sistoliche spiegatisi per contratti , i torrenti si 
cangiano in beneficii, le isole in popoli e stali, i topi in tirili vergelle, h 
rondini in puledri, le voragini in montagne (e si avranno sopra quattro- 
cento versetti biblici dall' aulica infermità risanati); soltanto paleserò 
che sendomi venute soli’ occhio, mentre ogni mio lavoro compiuto era, 
alcune iscrizioni [tuniche, degne di stare fra l’ altre da ine interpretati . 
ho voluto farne appendice a quest’ ojtera, in che potevano esse avere, 
già rispianaie le prime, per brevi parole una bastevole sposizione. Li 
quale epigrafica appendice ballimi chiamalo ad appaiarle una compagna 
che dalle sante scritte movesse; e questa si è lo spiegamento dell' alta 
vision di Ezechiello chele fulgide ruote, gli allegorici chcrubi, i fulmini, 
il firmamento, il trono della Divinità seduta e attorniala dall’arco degli 
splendori, si ne scriveva, che assai scarsamente da sommi conienlalori 
fu inteso. E ciò detto a voler numerati generale e particolarmente i punii 
delle quislioni trassinalc in questi Parali[>oiiieni, dal proemio mi spaccerò 
cunchiudendo che tutta la sostanza e forza delle presenti investigazioni 
intorno al segreto del letragrammato, alla origine della mitologia, a’ pri- 
mitivi nomi delle costellazioni , a’ monumenti fenicii, alle antichità della 
egilto, all’ antidiluviana lingua e scrittura, e a primi suoni delle parole 
e del numero, mira a combattere e diveglierc dalle radici quel religioso 
sistema astronomico e mitologico del Dupuis, che le sane menti degli op- 
ponitori ha travaglialo cotanto nò fina di travagliare. 

Se ad un si nobile, utile ed elevalo termine condurranno altrui le 
potentissime armi di sagra filologia eh’ io sono per maneggiare a difesa 
della integrità e verità del biblico eloquio, non è però da credere che facile 
c agiato sia nel salimento il cammino, dacché lunga, perigliosa e piena di 
triboli sarà la via da trascorrere, forti e molte le opjKisizioni da vincere, 
aspra e dura la montagna da sormontare. Ma se la mala fortuna , se i 
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gravi e durevoli affanni da mè sj>eri menta ti nelle scritturali discussioni 
e scoperte, confidate a’ virtuosi uomini e spiaciute a’ maligni, non valsero 
.1 menomar mio coraggio, che mosso era dal solo e intenso amor di soc- 
correre alla religione e allo stato, già non dispero d’ imprendere per lo 
prnteggimcnlo divino questa opera di largo affare con tanta virtù d' animo, 
quanta ne si richiede a procedere senza abbandono e sbigottimento sino 
all’ ultimo passo del mio viaggiar |>er diserti e non calcati sentieri, e far 
si che delle mie fatiche senta e goda i vantaggi chi a tali studi porse lo 
ingegno c la mano, nè punto meno coloro che non mai ne’ santi luoghi 
pellegrinarono. Non paventar dunque, o savio e discreto lettore, l’ esotiche 
scritte, se ignote mai ti fossero; non ti noccian le voci orientalmente 
segnate e sparse per tutta l’ opera ; che non parola barbara t’incontrerà 
senza chiosa, non testo arabico, non ebraico nè greco o Ialino ti verrà 
veduto senza interpretamento; e già innanzi li posso far fede che de’ miei 
lavori filologici, in quanto a chiarezza in trattarli, e a spianamento di 
ardue diflicoltà , non che uomini ma pur femmine |xitranno far lettura 
ed imprenderli- Ilei quale schietto e franco parlar sarà prova l’esame 
della fenicia iscrizione del cippo humbcrtiano, d’onde il mio navigare 
per In profondo pelago delle sagre investigazioni fa vela. 
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DE’ PARALIPOMENI. 
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v. Cosi disse Iddio : Fermatevi su le vie e osservale; e dimandate a que* che vanno 
eterniti, qual’ è il cammin del Itene, e andate jm quello, n 

(ÌMU>, vi. II». 


la via «Irli.» 
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TRATTATO 

DELLA PRIMA ORIGINE DELLE SCRITTURE. 


SPIEGA PII MONUMENTI FENICII E PALMIRENI; POI TRATTA DELLE SCRITTURE 
ANTIDILUVIANE E DE’ VARI! PROCEDIMENTI DI ESSE DOPO IL DILUVIO. 


Ma chi pensasse il ponderoso tema, 

ET omero mortai che se ne carco, 

Noi biasmerebbe %e soli' esso trema. 

Aon è fileggio da picciolo barca 
Quel che fendendo va l' ardita prora. 

Ne da tsocchier eh’ a se medejmo parca. 

D. A.. Paracl uni. 

Lo investigare i primitivi linguaggi che o cancellati sieno dalla me- 
moria degli uomini o si raffigurino tuttora da noi alcun poco per entro 
P aggrega/.ion de’ vocaboli formanti una favella non tutta sul mondo 
smarrita, è occupazione sì nobile come lo studiare alla umana condizione, 
il portarsi per siffatte inchieste e dottrine con parlanti prove al di sopra 
di ogni argomento che toglier si possa mai dagli avanzi di antiche e tra- 
vecchie mura colossali, di piramidi, colonne e via pure di quanto sopra 
la terra architettato e operato venne da man d’uomo una volta; per- 
ciocché niuno dift'ermerà questo vero, che innanzi alle intagliate pietre, 
agli ordinali edificii già parlavan le genti, e quella parlatura a tutte loro 
opere di gran lunga antistava. Laonde se dato mai ne viene che distene- 
briamo gli annebbiati sermoni antichissimi, siccome ogni popolo hassi 
formata una lingua conforme alla indole c natura sua, così nel discopri- 
mento de’ trapassati favellari facciamo rivivere i popoli , e ravvisiamo 
per csaminazione di lingua l’andamento, allargamento e temperamento 
di quegli uomini che nullo operato alle future generazioni lasciarono. 
Messo col mio pensiero in cotanta luce discersi che, innanzi di trattare 
argomenti antichi, era più necessario die utile il contemplare e speculare 
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le morte lingue, disascondere ciò che più riposto abbiamo di quelle, e 
assettare le scoperte a tali materie rilevantissime, quali sono fermamente 
quell’ esse che ad irraggiare i sagri temi ne trasportano e guidano. Il 
perché nella opera su la Siete fenico- egizia ili C'arpentrasso, e sì nella mia 
Lederà al Koller, diedi cominciamento alla impresa di colali investiga- 
zioni con istabilire avanti tutto i fontali valori delle alfabetiche forme 
stateci incerte finora; poscia nella Illustrazione della sagra Scrittura per mo- 
numenti fenico-assirii ed egiziani , recai un primo alfabeto compiuto della 
fenicia nazione, alfabeto in due papiracei pezzuoli trovato ; e lilialmente 
in questa sono per presentare a’ filologi un nuovo metodo d’ interpreta- 
zione, da mè reputato essere cosi giusto e fermo che i sapienti orientalisti 
non condannare nè disapprovarlo forse potranno. Il quale studio di fenicii 
e scritturali argomenti venuto in grande spleudore attesterà senza meno, 
che quanto più le virtuose cose premute sono e infrenate da sconsigliate 
persone, tante più si rafforzano, scoppiano, si allargauo c sollevatisi. 


CAPITOLO PII IMO 


Combatte la spicgaMOnc data dal signor Ilamakir al cartaginese cippo humlxrtiawi 
c tic propone altra nuova. 


Tuttoché mi avessi proposto di non usar penna nè carta a combattere 
gli altrui divisamenti in ogni mia illustrazione di epigrafico subhietto; 
nulladimeno forzato sono, innanzi al dar mio giudizio su le affricaue pietre 
in fenicio carattere sculle, di mostrare a" lettori la falsità della interprela- 
ziou data loro dallo llamaker, uomo di line ingegno e di alto sapere, 
perchè non si reputi mai da poco sperle persone che due spiegamenti con- 
venir possano ad un medesimo sasso con morta scrittura solcato. Allar- 
gheremo dunque le schiette lodi, da quel sapiente Olandese rimeritate, 
per la cura eh’ egli ebbesi data di tanto lavorare su le feuicie iscrizioni, 
senza mollare le nostre sollecitudini intese a perfezionare , repugnando 
con giustizia le non rette altrui opinioni, tutto ciò che degno è di maggior 
polimento e coltura, con la buona intenzione soltanto di aprire, se pos- 
sibile ne sarà, ciò eh’ è ascoso, non cb menomare per novelle osservazioni 
il merito de’ sublimi uomini che la scienziata europa per illustri e dotte 
opere adornano e onorano. Ora che il vento e la stagione favora il cam- 
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mino, salpiamo dal porlo e con allargate vele verso le alle acque la prora 
del nostro naviglio drizziamo. 

Credo non andar’ errato affermando che la prima e utile norma a 
conoscere, ove pure altri non abbia posto alcuno studio alle dotte lingue, 
di una orientale iscrizione il giusto interpretamento, sia il guardar nel 
concetto da’ traslatori prodottone : che se questo dalla storia de’ popoli si 
divide o dal buon’ intendimento discostasi , ogni uomo potrà tener per 
indubitato non avere gl’ interpreti all’ intero senso per loro traslazion 
provveduto. Ma gli addottrinati a ciò solo non posano l’ animo, e tutto 
ch’elli veggano bene accordarsi il sentimento epigralico con la retta ra- 
gione, via tanto convincer si vogliono se nelle stranie voci abbia la orientai 
natura e gramatica, e se alle rinvenute radici il proprio valor sia concesso : 
e ciò per rimuovere dal chiosatore la mala taccia di aver lui più inven- 
tata, che letta, la monumentai dicitura. Le quali due cose venncrnii a 
sjterimento quando il signor Hamaker pubblicò la humbertiana stele di 
che trattiamo : imperocché da prima leggendo 1’ estratto sul Bullellino 
universale, e fermatomi, senza aver contezza dell’ originai testo, al con- 
tenuto della iscrizione, francamente io notar faceva al chiaro ltalinski, 
posseditore di esso Giornale francese , che la sentenza cavatane da quel 
dottore, senza persuadere ad uomini di svegliato ingegno una verità, in 
prima giunta a giudicare invitavali non aver lui cólto in rettitudine di 
spiegazione. Quando poi, venuto alle mie mani il libello, disaminai le 
fenicie parole con ebraici elementi dall’ autor riferito, fui convinto nel 
fallato traslatamento, perchè quelle con 1’ orientai parlare non si allaccia- 
vano. Nè il senso adunque nè le parole del monumento moveano 1’ uom 
biologo e il non biologo a reputar giusta la hamakeriana interpretazione. 

Quali adunque alfabetici poderi c qual concetto per esposte investiga- 
zioni ricavasse mai dalla epigrafe cartaginese il dotto Hamaker, conoscere 
qui vorranno per mè i leggitori. Ecco il riducimento in ebraiche lettere 
da lui propostoci della punica scritta (Tav. I, *) : 

bi rbn \rarb ( 
a ;;uò Pi’3 2 
“òn fòon by 3 
mn njnrr 4 

TU D373J? p T3DH 5 

ed ecco la version latina da quel sapiente sottopostavi • 
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i> Domin* nostra; Tholath, et domino nostro, liero nostro, domino 
» clementi* Tolad, propter sectionem uvarum (re/ mistionem musti) 
» Hassobed (ilius Abiam votum (re/ ex voto);» ciò che italicamente 
ripete : 

Alla signora nostra Total e al signor nostro, poltrone nostro, signore (tetta 
clemenza, Tolad , per la tagliatura dette uve (ovvero per la commistione del 
mosto ) Hassobed, figliuolo di .Ibiam, roto (ovvero in roto). 

l*er fermo se il votivo cippo dirizzato era al taglio delle uve o al mesco- 
lamento del mosto (nè da una disposizione di voci fenicie possono due si 
disparate idee venir fuori) è forza il pensare che quelle divinità rappre- 
sentassero il Bacco ne’ due sessi : c sarebbe assai straordinaria cosa che 
i fcnicii in Cartagine avessero ancora foggiata una Bacchcssa e fatte si 
molte slele per mettere a comunale venerazione e culto anzi le divinità 
del bere che del mangiare. Sembra invece che in un paese, dove non la 
innondazione di un (lume, siccome nella egitto, apporta fertilità alla 
terra, gli agresti cippi innalzar si dovessero ad implorare da' fecondanti 
numi con pioggia e tepore la vegetazione de’ seminati campi per avere 
un’ ubertoso raccolto; e in effetto più innanzi dimostreremo come la 
nostra stelo a tal fine da’ cartaginesi fu eretta. 

Nè approvar posso che lo interprete abbia usata sì grave licenza di 
variar natura a lettere per sè chiarissime a tulli : e, benché avessi a con- 
cedergli che l’errore fosse dello scarpcllino o del disegnante, pure non 
debbo essergli in questa occasione largo a concedergli tuli’ i mal supposti 
difetti con danno di una traslazion più assennata, che, quelli non conce- 
duti, dalla fenicia scritta si leva. E a venire paratamente all’ esame de- 
mentale, sappiate che nella prima linea tre letterali potenze dal chiosator 
si cambiarono, avendo egli fallo della quinta, settima ed ultima lettera 
un nun e due tamed, meutre a contraria parte sono esse un lamed e due 
liuti irrepugnabilmente. Nella seconda riga è da pone occhio al quarto 
segno che, dal nun e lamed per una sua particolar curvatura scostandosi, 
mette ragione eh’ e' sia per fermo una eaph, alla quale un mezzo circolo 
dagl’ inventori di quello scrivere sopranamentc fu dato. Che se la forma 
non è così chiara come ne si converrebbe per averla difllnita con certilu- 
dine, è diritto che, mal posando in esso luogo all’ epigrafico senso il nun 
n il tamed, conchiudasi esser lei una capti. 

Qui mi è d’ uopo significare a’ leggenti che nello scriver quest’ o[iera. 
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tornalo per alcun giorno a mina il signor colonnello llumhert, e comu- 
nicatomi il disegno «la lui fatto sopra la stele, determinai di riprodurlo 
nella originale grandezza, e con più cura e diligenza che non la usata dal 
dotto interprete signor Ilamaker. Se non che, avendo lo llumhert dato 
in luce il facsimile nel modo venutogli per lo mezzo di una molle carta 
aggravata sul monumento, ben si scorge che molte apparenze lineali non 
sono sustanzial parte di lettere, ina sì difetto «Iella pietra; «li maniera 
che, drizzando uomo con intendimento il guardo su quel facsimile, il 
vero dal falso ne scevera, laonde ho notato che la curva della capii non 
si alza tanto quanto ne appare, se non por allungamento «li linea segui- 
tata da casual solco, non da opera «li poco avveduto scultore; ciò che alla 
propensata virtù di essa lettera fa sostegno. Seguitando l’ inchiesta di 
questa riga è «la correggere il penultimo elemento letto dal conien latore 
per liuti, sì lasciandolo stare un lamed, come di per sé manifestasi. Nella 
terza linea la quinta lettera si dee tener per lo n un rettamente intagliatovi, 
c verrà fuori il vocabolo Ammoue , massima divinità egiziana da’ cartagi- 
nesi adorata. Né la settima figura di questa terza riga è qui «la sonare per 
lau, se allo sciti pur si affronta; e per simigliantc si dirà tutti e non lamed 
1’ elemento appressogli. 

Riformando la virtù di quattro altre lettere della quarta linea, alla veci- 
di nominar con altri la prima, seconda, terza e quinta dalelh, ijhimel, 
dalelh e lau, «piesle appelleremo resch, belli, resch e sciti con migliore accor- 
gimento e con verità. Imperocché la incertezza che sul incxlclln della 
seconda potrebbe tenere in forse gli osservatori per lo spezzamento della 
pietra, é al tutto rimossa dal bar che, lì per gramatica dimandato, dalla 
sola belha può aver suo principio. Al quinto e ultimo filo si nota in se- 
conda lettera certo fìguramento per varii e sconci tratti alquanto sfor- 
mato e dubbio, de’ quali, ove diputati e’ fossero a far «lue elementi, se il 
primo è un samech, il secondo non potrebbe mai esser la belha dallo Ha- 
maker statuita ; ed ove que’ tratti considerar si volessero come parti di un 
lutto, dalla hhclk in fuori non altro uscirne potrìa. E per annunziarvi il 
tanto che mi vien qui veduto, dichiaro essere la seconda, terza e quarta 
lettera samech, t rati c resch. Son pure, a parer mio, fallati i tre ultimi 
elementi presi per nun, dalelh e reseli perciocché dimostreremo in effetto 
olii essere lamed, resch e dalelh, alla guisa appunto che la scultura gl’ im- 
pronta. Abbiam dunque in tredici vocaboli rinvenute diciasette forme 
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alfabetiche prese a sghembo da chi ha illustrala la stele. Alle quali scon- 
cezze e improprietà di letterali usi dallo Hamaker innovati, si aggiugne- 
i anno le mal divise parole per le strane sentenze da lui accozzate, e non 
farà maraviglia a’ filologi se per nuova e più ragionevole interpretazione 
uva e mosto spariscano, e le due fantastiche divinità Tt ilari e Total, quasi 
ombre per nascer di sole si dileguino. 

Avanti tutto e’ nti pare utile il dare alle fenicie lettere i corrispondenti 
valori in ebraiche forme, senza partizion di parole, sicché lettera a lettera, 
linea a linea ritorni , e per tal mezzo ognuno discerna la diflicoltà di sta- 
bilir bene la orientai dicitura nel terminare con gli elementi le voci , e 
vegga altresi la facilità del procacciarsi più maniere di leggere, le quali 
non si avranno mai per buone, ove un bell' ordinamento gramatical non 
ne venga, né la semplicità e chiarezza di buon sermone riluca. Adunque 
per le nostre osservazioni é fermato clic alle fenicie forme del cippo hum- 
liertiano questi ebraici elementi da linea a linea rispondono. 

:\-zrb~ 2 -b i 
abrwtój» 2 
istnaarby 3 
mnEqra-1 4 
TÒD?3;':3"icn r» 

i quali clementi, giusta nostra opinione, si hanno cosi a partir per vo- 
caboli : 

• -hj-b’n • favbpab • px-bsb • par • renfr • n~b 
• -rba • par • p • non • mr©p~o 

che in volgar nostro raccontano : 

illa massima JVeit e al signore deli universo lìaal-ammone ha innalzalo 
questo dono votivo lìar-aslarle, il Soro (il f orte) figliuolo di Obhèu, da 
Ijared. 

Mi avviso che i virtuosi filologi piuttosto a questa mia spiegazione, che 
all’ altra dello Ilamaker, staranno contenti in considerando quanta sem- 
plicità ed eleganza di espressione vi si contenga , e quanto giusto sia il 
titolo d’ innalzare una stele a’ massimi Dei tutelari della universale fecon- 
dazione, acciocché i semi gettati sul campo (come dal simbolico braccio 
e dal mistico germe ciò ancor palesarsi dimostreremo) non si guastino, 
ma si dissolvano e macerino per germogliare, e, moltiplicando, riprodursi. 
Ci duole che il signor de Sacj , uomo nelle dotte lingue maestro, siasi 
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accostato alla opinion dello Hamaker intorno alle due divinità Tolad e 
Tolat che non si leggon trafatto d’ in su la slele; e ci grava eziandio che 
il signore di Quatremère, entrando in aringo de’ monumenti humber- 
liani per mondare le divolgate leggende, nuli’ altro abbia fatto se non che 
unirsi alle sconvenevolezze altrui sopraggiugnendo gli abeti, i sopher, i 
milkar, dove per niun canto esse voci si allogano *. E in quanto allo 
Amatane, ben veduto sul monumento, spiacenti non aver lui ricordato 
che nell’ anno 1825 fu riconosciuto e letto quell' esso nome in altro cippo 
fenicio, e nelle medesime forme fatto da tnè intagliare, affinchè i filologi 
se ne giovassero **. Nè intendo qui scaleheggiare le false ragioni ond’ egli 
ha vestito il suo articoletto per proteggere la immaginata divinità di Car- 
tagine; ma dirò beue che lo Ascemun, da lui osservato negli altri due 
frammenti humbertiani , non è tampoco tal qual nume cartaginese , ma 
si è la Asimà JOX?X della bibbia (Rè n , c. 17, v. 30); la qual voce, se 
dilungato venga lo ateffe preposto a servirle di articolo ***, rimane a Sma, 
a quella egizia Smé che sottentrò alla errata Sali 1 champollionea. Seguita 
che la Neit, lo Aminone e la Smè, nominate ne’ cippi humbertiani, fos- 
sero egizie divinità che in cartagine si adoravano, non s’inventarono; e 
ne’ vegnenti 'Capitoli , a lungo su questa materia ragionando, la nostra 
opinione difenderemo e 1’ avversa combatteremo. Ed io reputo che i 
fenicii eleggessero, a farsene culto, le divinità tra la schiera delle orate in 
egitto, per essere nelle relazioni di commercio affibbiati con vincoli di 
migliore fortuna agli egizii : conciossiacliè 1’ amor fra nazione e nazione 
assai di più forti nodi si stringa quando i riti, le forme della religione e 
le divinità da popolo a popolo fratellevolmente trasvanno. Que’ fenicii 
che al Melicerta, al Baal, all’ Astartc ardevano incensi, fermata colonia 
su le coste afiricane, all’ Aminone, alla Neit, all’ Osiride, alla Smé la 
divota fronte curvavano. Tanto poco in que’ remotissimi tempi caleva 
a’ popoli di adorare il Sole sotto questo o quel nome, nel patrio o nello 
straniero dialetto, pel proprio o non suo rito c costume. 


* Nouveau Journal asìnlique. Tome I. Paris, 1848. 

'* Osfervaiioni sul lìassorilitvo Jenico-tgizio di Carpentrauo. Roma. 

*"* Vedi la Parte vili- 
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CAPITOLO SECONDO 

Riproducendo la fenicia iterinone ateniese, rigetta le divinità Tolat e ToUd dello lfamaker, 
e sostituisce ad esse la Neil e lo Ammone. 

Innanzi di prender cammino verso quell’ analisi che dirada le oscurità 
delle voci c radici , onde pel nostro interpretamento informata venne la 
votiva iscrizione; analisi che tutta al cominciare del secondo volume ab- 
biala riserbata, piacendoci questa volta, a dilettanza de’ leggitori, aprir 
1’ opera con l’ epigraliche sentenze e chiuderla con la investigazion delle 
voci; ragion vuole che qui ci fermiamo a trattare delle due divinità nel 
cippo nominate, che nulla hanno di comune con le significateci dall’ olan- 
dese comentatore. Siccome suole spesso avvenire che le dubbie e false 
cose dimandino assai lungo sermone; cosi egli, favellando e eonghietlu- 
rando sopra la dea Tolat di cartagine, tanto si diffuse in parole a voler 
chiamali di filo nella sua opinione i leggenti, che accusò d’ incauto I’ av- 
vedutissimo Akcrblad, il qual da magnanimo uria mal fondata sua spo- 
sizione su quella dea ritrattò. Narrando l'accaduto in tale questione fo 
altrui ammonito che lo Akcrblad negli Alti della regia Società di Gottinga 
produsse lo spiegamento di una stele bilingue in caratteri fenicii e greci, 
cavata dalle terre ateniesi (Tav. I, 4); nella quale avendo egli ravvisato 
il nomedi una disconosciuta divinità, né il disegno acquistatosi essendo 
ben chiaro, sul dubbio corsogli alla mente se una Ietterai forma si avesse 
a togliere per / o per n, trovò buono in allora tenersi al primo, e leggendo 
Tetri, che è la Tolat dello Hamaker, tentò di corroborare la conghieltura 
con più ragioni che tutte alla line invanirono. Perciocché, giunto alle 
mani dell’ archeologo svedese il gesso della bilingue iscrizione, vi trovò 
la nun così puramente scolpita, che gli fu giuoco forza disconfessare il già 
detto, ributaudo il Telel per sostituirgli con giustizia Tanat; la quale 
divinità di leggieri permuteremo con Tanct, per essere colai modo di 
profTerenza più vicino al vocabolo egizio d’ onde essa dea si deriva. E per- 
ché ogni uomo affidarsi possa alla verità del narralo, essendo io possedi- 
tore del gesso appartenuto a quel dottissimo, dò in luce il facsimile con 
tanto maggior diletto, quanto più mi cape nell’ animo eh’ e’ sia per esser 
gradito a’ biologi che sì rara iscrizione fenicia e sì larga giammai non 
videro. D’altra parte lo Hamaker, dopo essersi fatto veggente che leggere 
non si può, secondo sua norma, in qursta epigrafe decher ~cn ciò che per 
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la evidentissima zain, scopertavi dallo Akcrblad, suona zecher tot, scor- 
gerà insieme che il kaim O'p, letto da lui con |>oca accortezza in altra 
iscrizione fenicia, è il haìm OTI di questa nostra senza alcun fallo. Im- 
perocché oltre al significato, ch’egli male a proposito porge innanzi, 
è indubitato che la forma del primo elemento in quel vocabolo, rosa c 
consumata alcun poco dal tempo, non concede più correzione che una 
sbarretta nel centro, onde risulta la hhelh confaccvole alla parola dal sasso 
ateniese attestataci : laddove i tratti, che si manifestati chiarissimi nel 
disegno lasciatoci da’ viaggiatori, non offrono alcuna traccia della koph 
dal sapiente uomo senza scrupolo difhnita. 

Adunque il cippo fenico-ateniese si parla : 

p rw *ojè> dtq -ot raro 

vrran tra? ~oy 

Monumento alla memoria tra’ virenti di Abed-Tanel, figliuolo di ,/bed- 
Scemes, da Sidone. 

Alla quale fenicia epigrafe queste rispondenti greche parole consegui- 
tano : 

APTEMIAGPOI IIAIOAQPOT 2IAONIOI 

Artemidoro , figliuolo di Eliodoro, da Sidone. 

Lo Akerblad, ritrattandosi, dimostrava essere Tanet un’ asiatica divi- 
nità che a Diana o all’ Artemide greca corrispondeva : parlarsi in Cle- 
mente alessandrino di una diva chiamata da lui Afroditis tanais, la cui 
statua da Artaserse fu eretta ne’ templi delle più grandi città della persia : 
venire una dea Tanaitis pur festeggiata in armenia : Senofonte, Polibio, 
Strabone nominare quest’ esso nume, e travisandone, secondo il costume 
de’ greci, più o meno suo nome, ora a Venere ora a Minerva, ina le più 
volte a Diana, agguagliarlo : stare nel secondo libro de’ Macabei essa 
grande iddia sì scritta JVanaùi ; e in fine alla Neil egiziana, e con l’ articolo 
Tneit , avvisarsi. Dotte inchieste esse furono che del nome, segnato sul 
cippo humbertiano, rassicuraronci. Tutte impertanto le conghietture 
fatte in prima su la Telet o Tolat con sottile ingegno dallo Akerblad, e 
rinnovate con lunga discussione e con vana dallo Ilamaker, cadono intie- 
ramente, ove si debba leggere nella nostra stele Tanet; non polendosi per 
nulla prova difendere che ambiduo i cippi di età diversi, di paese lontani, 
fossero errati. Per conseguente Tanet e non Tolat è il nome della dea su 
la humbertiana pietra intagliato. 


i. 


4 
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L’ avere i greci appellata or Diana or Minerva la Tanet è argomento 
che la origine di tale divinità, anco da’ fenicii adorata, sia egizia : per- 
ciocché la Neit de’ copti moderni, che anticamente era Net, risponde alla 
Minerva de’ greci, siccome a dea della sapienza, c a Diana, siccome a 
femminil principio della fecondità ; il quale con lo Aminone iti fallico, 
già maschile fecondante principio della egiziana religione, accoppiavasi. 
E siccome la opinione, sino a’ di nostri dalle agresti penarne osservata, 
quella era che dall’ astro notturno, dal chiaror della luna giù procedesse 
certo influsso al primo dibuccio de’ semi gettati sul campo a fruttificare; 
di modo che montò la superstizion di trascegliere determinati giorni dei 
suoi mutamenti ad avere la seniinagion prosperevole : cosi fecero di lei 
una femminile divinità fecondante, e a darle un venerando nome elessero 
quel della Net, cotanto in egitto l'amata, qual madre loro misericor- 
diosissima e fecondissima, che in altro linguaggio, travalicando paesi con 
l’articolo egizio, divenne Tanet. 

Già sponemmo ned’ antimessa opera su la sagra Scrittura come'il Saf- 
nat di Giuseppe, del disvelatore de’ sogni, e 1’ Asenet, nome della sua 
moglie, si componessero ili Sof-net e di As-net, e quello significasse il 
sapiente di JVel, questo la dicala di A et * : ora diciamo che la ortografia 
ebraica delle due egiziane voci conformasi a’ cippi Iminbertiano e ate- 
niese; salvo che nel Tanet è pure I' articolo, ozioso agli egizii per indi- 
care semplicemente Neit, ma da’ fenicii aggiunto e lasciato al nome pro- 
prio della dea per quella ragione, per che da noi si lasciarono gli arabici 
segnacasi uniti alle voci dagli arabi procedute e al latin volgare immede- 
simate; e Tanet vorrebbe dir nostralmente la JSet. Senza intorbidare con 
isciopcralc parole una limpida vena conchiuderemo che la conformità 
delle scrilLe in più monumenti, e la tornata della medesima ortografia, 
attestano vera la essenza del nome da noi letto sopra la pietra cartaginese, 
e rendono vana e falsa del tutta l’ altra dallo Hamaker consertata. 

Se vogliam tantolino brigarci dell’ occulto nome di Neit avremo tra 
le fontali voci arabiche di che scoprir ciò eh’ è ascoso. Mi rammenta aver 
detto nella Lettera al A oller, che dalla radice nati procacciavasi prova 
dell’ esser lei nominata madre misericordiosa c feconda, ciò era che, fat- 
tosi da’ lessicografi il nati sinonimo del cali ó-f, trovasi in questo il senso 

• Par. iv, t. 5,$». 
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di verdeggiante produzion della terra, che ancor le si ammoda per la ragione 
che dalle stranie genti la Net, coni’ è veduto in addietro, a Venere fu ap- 
paiata. Ma faccendo mestieri di ricercare eziandio il perchè fecero di lei 
una Minerva, un’ Artemide, pronto esporrò che a questo proposito ne 
spiega il Camus come il nath w'à, agguagliandosi al sda cioè allo in- 
tendere ad urta cosa, dare opera, studiare, sopranlendere alle altrui operazioni, 
non che al correre, possa aver dato a’ popoli modo e occasione di repu- 
tare la Neit, la dea della sapienza e del commento celeste, con attempc- 
rarlc i nomi c le qualità simboliche or di Minerva, or di Urania e or di 
Artemide. 

Avendo l’ olandese filologo ritrovata una Tolat nella stele, volle cercarle 
a tutte sue spese un Tolad, per aver maschio c femmina di cgual nome, 
e si lo rinvenne; ma con grave detrimento della scrittura che tuli’ altra a 
perspicace occhio apparisce. Imperocché sonarfece//awotójÒEn, clemenza, 
ciò che musicar doveva hammon fon, Ammone y e di un veri», da spiegare 
più innanzi, creò, variando e disgiungendo lettere, un dio Tolad. Nella 
opera su lastcle fenico-egizia di carpentrasso avendo io [tarlato dell’ Am- 
inone fenicio, non che fatto esprimere per iutuglin il Baal-kammona di 
altra fenicia scritta con clcgauti c interi caratteri, qui non debbo occultare 
che, se allora opinai, con una male scolpita e mal disegnata epigrafe, 
potersi leggere alla caldaica maniera Mammona col linimento in aleffe, ora 
difènder non posso cotal leggenda di sopra il sasso, e in quella vece sos- 
tengo non si appartener punto a siffatto nome questa ultima lettera che 
qui debbe far capo e parte della parola appresso, come per la nostra votiva 
pietra si statuisce : non però eh’ esso Mammona fosse da dir fuori norma 
di caldaico modello, che in alcuna iscrizione incontrar ci puote. In 
quanto al significamenlo ripeterò che la radice, di cui lo Ammone è 
nudi ilo, germina calore, caldezza, che a tale divinità dimostrante il sole 
si appropria. Nè vuoisi credere ch’altri s’ingegni di leggere variamente, 
qualora tre sassi epigrafici un medesimo ci compruovano : 1° quello 
ch’io già pubblicai; 2“ questo di che trattiamo; 3“ il frammento dallo 
Hamaker tra gli humbertiaui fattoci noto. Ne’ quali tre monumenti viene 
per conforme carattere il nun, e non il lamed, nella terza lettera del voca- 
bolo che accertiamo essere Ammone. Nè mi rimarrò dal segnare eziandio 
che nel menzionato frangimento, dopo lo Ammone, al lau succede la «un, 
mal vista per lamed dal dotto interprete, se pure non fu così immaginata 
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per foggiarsi il Tolad. E quando mai fu lecito sospettar difettosa od errata 
la ortogralia di una parola che in più luoghi e in più tempi medesima- 
mente ricorre? 

A Tanet e ad Ammone, cioè alla luna e al sole, fu fatta dal nostro Soro 
la votiva obblazione. E sebbene la Neit fosse tra gli egiziani una divinità 
maggiore, eguale allo Ammone, e ambedue fossero il sole nella sua fem- 
minile e maschile natura (ciò che nel corso di quest’ opera sarà in mille 
modi provato); tuttavia considerata da’ fenicii per la dea notturna, per 
la luna che diluvia i primi bendici influssi dal cielo sopra le seminagioni, 
non dovea, quale astro minore, aver tanta convenienza di laudazione 
quanta il maggior’ astro, lo Ammone; che è padre del giorno e vita di 
tutto il creato. ()nd’ è che nel cippo si dice : alla massima Neil, nè di alcuno 
altro epiteto la divinitade si onora; laddove, prima di nominare il venera- 
tissimo Aminone, si fanno precedere parole di grave superstizioso rispetto, 
chiamanti lui : signore dell’ universo, dio Ammone. 11 quale oltre ogni dub- 
biezza è lo itifallico; e si può tenere per buona opinione esser lui tale tutte 
le volte che su le stele feniciamente è appellalo col titolo o prenome di 
Baal, determinante la condizion di marito : per fonila che potrebbero gli 
epiteti a lui conceduti rendersi non altrimenti : signore deir universo, ge- 
neratore Ammone; che i primi popoli nel digradare dal bene al male, dal 
retto culto alla torta superstizione, attribuivano alle divinità maggiori la 
virtìi di tutte generazioni; al quale effetto nell’ egizian paese gli scarabei 
si portavano in dosso e adoravansi : e presso antichissime nazioni le 
mosche, le variate forme falliche o ligure, simboleggiami il naturale dello 
uomo , ornavano i colli delle mature donzellctte c de’ giovani per guar- 
darli dal fascino. La quale ammonica divinità, con vario nome da diversi 
popoli orata, avea pur quello intesissimo di Priapo. Noi vogliamo trarne 
dalle ombre altro nuovo, cui produciamo con tanto maggiore studio, 
quanto merita Io zelo dell’ ottimo cavaliere c trasavio archeologo Palio, 
che assai gentilmente ci die’ a disegnare un suo monumentino per sotto- 
porre alle altrui sagaci ricerche la denominazione di una divinità palmi- 
rena, da noi giudicata lo itifallico Ammone egizio alle caldaiche terre, col 
nome di Camribelo, per superstizione passato. 
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CAPITOLO TERZO 


IlluMra i due monumenti palmi reni de] museo capitolino c raffronta uno di cui 
con altro monumento trovato in grecia. 


Nel divulgare la illustrazione del monumento fenico-egizio di carpen- 
trasso assettai una lunga nota per ispiegare le due palmircne epigrafi del 
Campidoglio in un modo ragionevole che per altri forse non fu tenuto. 
La quale spiegazione, da’ virtuosi filologi non disfatta, ora, a fronte delle 
aspre e dure parole con che monsignor Mai, quasi invidioso fosse del fat- 
tone miglioramento, male si consigliò d’ invilirla e senza effetto combat- 
terla, in tutta sua larghezza io raffermo. Se non che, veduta ora con più 
accorgimento la condizione di un nome proprio, farògli a sua posta il 
debito mutamento *. E avendo io fin d' allora obbligata altrui la mia 
fede a tastare una volta il tema delle figure intagliate nc’ due monumenti, 
cosi, non bisognando lungo sermone a tale opera, disporre qui posso, per 
adempiuta promissione, i miei consideramene intorno le divinità palmi- 
rene, giacché debbo un perduto nume di quel paese agli archeologi noti- 
ficare (Tav. II). 

Il piii antico de’ monumenti capitolini di paimira è sagro ad Aglilibolo 
e Malachbelo; due ligure con diversi emblemi, in basso rilievo scolpite, 
quelle divinità rappresentano; e dall’ intendimento de’ loro nomi ben si 
determina qual sia lo Aghlibolo c quale il Malachbelo. Pria d’ogni cosa 
e’ mi par vano il dimostrare che Malachbelo compongasi di Malacb 
e Belo; e che il Belo sia un’ accorciamento o a meglio dire storpiamento 
del già noto vocabolo Baal, se ad ogni leggiero biologo del secol nostro ciò 
non si asconde. Ma consentir non posso con que’ che opinano scaturire il 
Boi dello Aghlibolo da quell’ esso fonte onde il Bel di Malachbelo derivasi : 
attesoché quel Boi, da tutt’ altra radice nascendo, produce nella caldaica 
favella il nome del mese bui 513, rispondente all’ ottobre, al mese con 
che i siro-macedoni un tempo chiudevano l’anno. Il quale bui sembrami 
possa per ottimo principio sorgere dalla radice ball Jj, ne’ semitici dialetti 
mettente il cospergerà, inumidire, irrigare, agli arabi famigliarissima. Cer- 
candosi poscia fl latino dello dghli "bss e malacb *p2, verrà fuori pel primo 

* Vedi il cap. 5. 
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ruolo, corso, celerilà, e pel secondo regnatile, dominatore : e l’AghliboIo 
sarà la umida ruota dell’ anno, il veloce disco piovoso, ciò è dire il sole, che, 
nella sua rotonda figura discorrendo pe’ cicli, giunse là dove l’anno con le 
umidità e pioggie finisce : e Malachbelo sarà il dio-regnante , cioè il sole 
che, regnando sul tempo, alla corsa del nuovo anno è già pronto. 

Il pino tra quelli, pianta che sempre verdeggra, è la immagine della 
perpetua vita solare, è il sole che non muore se non per rinascere, nè al 
processo dell’ anno dà fine se non per imprendere nuova carriera. 11 qual 
pino fu simboleggiato da’ palmireni con la pietra conica che, secondo Ero- 
diano, era da essi adorata siccom’ effigie del sole, detto Ebigabalo, che 
tanto suona feniciamente quanto nel volgar nostro il nume fecondatore *. 
Aghlibolo e Malachbelo erano dunque il Fine e il Capo dell’ anno, due 
principali punti solari dalle superstiziose nazioni assai venerati. E vedi 
Aghlibolo spogliato di ogni ornamento cedere 1’ impero dell’ anno a Ma- 
lachbelo che, cinto di reai corona, i simboli del reggimento già impugna. 
Foco attenderai al come le due divinità s’ impalmano, couciossiachè 
quello proceda dalla intenzione di chi ristaurò il monumento : forse cosi 
nella origine loro scolpite erano ; o forse, in vece dello impalmarsi, 1’ una 
presentava P altra di alcun’ arnese di signoria, siccome il volume chiuso, 
cui stringe con la sinistra inano lo Aghlibolo, è segno del cessato imperio. 
Mira, più che ad altra cosa, o lettore, all’astro che dopo le spalle di 
Malachbelo in parte apparisce; che, se per le sue corna fu dagli archeo- 
logi reputato una luna, onde il Malachbelo è ad essi il dio-luno, ora 
vogliamo a questo pianeta intendere per atterrare la macchina di una 
vieta opinione e falsa cotanto. 

La maggiore o minor forza del sole nelle varie stagioni soleva dagli 
antichi mostrarsi col solar disco in varie guise configurato. Nel solstizio 
distate, in che il sole vibra più cocenti i raggi dall’ alto, e apparentemente 
è più vicino a’ popoli di qua dall’ equatore; popoli che primi furono a 
brigarsi di astronomia, nel solstizio di state, io dissi, il sole si figurava da 
quelli in forma di un raggiato disco, tutto internamente chiuso c pieno 
di luce. All’ opposto nel solstizio del verno, in che raggiava il sole ai 
medesimi popoli più lontano, questi reputando che l’astro di lassù desse 
inizio allo splendente suo corso (e meno in verità riscaldavali , anzi lor 


* Vedi In dichiarazione dell' EJagabalo nella seconda mia opera cufica, voi. II, tavola 61. 
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dava prova di voler tutta quasi la fora de’ raggi suoi rallentare) spesso 
lui segnarono con la iigura di un disco, forato in tondo nella superine 
parte del diametro : il qual foro alcuna Hata dividendo e staccando in alto 

10 anello del disco, sino a far sembiante di due ravvicinate coma, inter- 
venne che tutti gli archeologi quelle stimassero corna lunari ; e ciò eli’ era 

11 sole di verno, mal credendo fosse la luna, al maschile (iguramento con 
siffatto simbolico tondo il nome di Luno attagliarono. La quale osserva- 
zione de’ varii dischi solari ho fatta sopra antichi monumenti chiarissimi 
che tutti ho speranza di palesare, ove il tempo al buon desiderio non venga 
meno *. Ma ora non faccendo mestieri tanta copia di esempi quanta 
ne avrei per mani, mi contenterò di pararne innanzi alcuno a’ lettori 
e chiarirlo, per dar testimonia del mio dettato a coloro che questa opi- 
nione essere una sognata cosa giammai pensassero. E a rispetto del Ma- 
lachbelo pronunzierò eh’ egli non è punto il dio Luno, ma si bene il dio 
Sole del principio dell’ anno, e che seco porta la impresa della invernale 
stagione eh’ e’ fa sparire dalla faccia della terra quando a primavera sale 
il cocchio per correre e maggioreggiar sopra l’anno : il che meglio appa- 
rirà per li fatti che del secondo palmireno monumento daranno ragione. 

La iscrizione greca e la palmirena, sottoposta ad Aghlibolo e Malach- 
belo , narra come il monumento innalzato fosse a que’ numi per adorar 
salvazione : nè questa scritta con quelle divinità poteva più soavemente 
accordarsi. Perciocché 1’ offerente implora dagl’ iddii che la vita sua e di 
tutti suoi figliuoli proceda nel fiorente e prosperevole ordine di sanità, 
non turbino loro vital carriera inciampi di maligno effetto; tutto secondi 
i lor voti; e allo spazio di un bel vivere altri in pari modo e ancor più 
felici succedano, a guisa del sole che tutti gli anni, senza mai perdere 
o cambiare in sè vivezza di raggi, verso noi le sue vicende alternando, va 
in suo viaggio libero e franco, nè strania forza lo arresta; sembra posar 
ma non posa : chè più luminoso e più bello dal sommo de’ cieli faccendo 
sua nobile partita su le abbandonate tracce ritorna. 

Il secondo monumento palmireno del Campidoglio è un cippo quadrato, 
è un’ ara sagra al Sole santissimo, ne’ cui lati sono sculte le quattro divinità 
tutelari dell’ anno per istagioni diviso (Tav. III). Nella primavera (1) 
è il dio Malachbelo che all’ equinozio di quella stagione comincia, met- 


* Tutto ciò è dimostrato nella mia seconda opera sugli arabici monumenti. 
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lendosi in corso, a regnare. Quattro alati grifoni, che le veci sostengono 
de’ quattro cavalli del sole, sono al carro attaccati, e a distese gambe 
e dispiegate ali già vanno. Il celeste Geoio dispone sul capo del trionfator 
Malachbelo una corona, mentre costui, salendo sul cocchio, col piuòl 
delle briglie alla manca mano, con lunga asta alla destra, lascia volare 
e correre gli ardenti grifoni per l’ immenso spazio de’ cieli sino a toccare 
la posta a lui, guidator nume, assegnata. 

Sieguc a Malachbelo, signore della primavera, la state (2) intesa per 
lo sole nella massima altitudine, con umano imbusto maschile, con la 
testa per sette principali punte (numero de’ sette antichi pianeti) rag- 
giante, e sostenuto dall’ aquila che, innalzandosi più sublime che nullo 
volatile, fu nota e figura eletta dalle primitive genti a significare il più 
elevato o lontano punto del sole : il perchè tanto alla estiva . (pianto alla 
vernale stagione servir poteva di simbolo; e alla state, chi considera come 
allora il sole su noi altissimo venga; al verno poi, chi avvisa essere lui in 
quel tempo, giusta la vulgare parvenza, da noi lontanissimo. Non è dun- 
que contraddizione se in alcun monumento quel reale pennuto raffiguri 
e si accompagni alla state, e in altro j>er converso denoti e si trovi nel 
verno, ove in lui abbiano i primi popoli appiccato il concetto dell’ alti- 
tudine e si di un lontanissimo punto. Di siffatte contrarietà nella espres- 
sion delle cifre l’egizia scuola fu abbondevole, e a suo luogo in questa 
opera addurronne palpabili esempi. Né avrò pena a mostrare con evi- 
denza, quando illustrerò gli animali cherubici di Ezechiello, essere stata 
1’ aquila principalmente adoperata ad esprimere il vernai tempo * : ma ora 
diciamo in compendio che la divinità posante sull’ aquila volatrice, senza 
tempellamento manifestava il maggior' astro al tropico del cancro arri- 
vato. La quale divinità, comecché non abbia sul cippo un' aperto e dis- 
tinto nome in |>almircno linguaggio, via tanto possiamo j>er una sottile 
investigazion rinvergarlo. 

Dalle voci latine intagliatevi, cioè Soli solidissimo sacrum : è sagro al 
Sole santissimo : si può levare argomento che i palmireni e gli altri semitici 
popoli, avendo la divinità propriamente detta Scemes C’Dtf , il Sole (onde 
si compose Abed-scemes, il devoto di Scemes) e avendo altresì il santo libro 
fatta menzione de’ numi Scemes e Baal che ambiduo, come a suo torno 


* Vedi alla fine dell’opera la seconda appendice. 
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vedremo *, con variate attribuzioni si rapportavano al Sole; si può, dissi, 
cavare argomento che il vocabolo Sole del cippo capitolino non si abbia 
a prendere nell' universale, ma sì nel particolar senno del sole al tropico 
estivo arrestantesi. La qual mia opinione avvalorar posso con varii signi— 
fica menti della radice fruttificante quel nome; signilicamenti fuor tratti 
dalla araba lingua che le oscurità delle voci orientali, meglio eh’ altri 
antichi linguaggi, menoma e scempia. E sotto la radice sciames — i, che 
non tanto prodigalizza il risplender del sole quanto lo essere il sole ardenlis- 
simo, leggonsi nomi, proceduti da quella, che ne concedono l' esser con- 
tumace e restìo, si dell’uomo e si della bestia : i quali valori ben ponderati 
si troveranno assai convenire al punto del sole nel boreal tropico, in che 
esso comincia ad esercitare la maggior potenza de’ raggi suoi, e sembra 
essere nel suo corso quasi contumace e restìo a non oltrepassar quella 
meta, onde volta i cavalli al suo retrocedere e dechinare giù verso il ter- 
mine, dove il fine al principio si ricongiunge. E avendo i popoli sempre 
reputato il girar del sole siccome un viaggio da lui fatto in cielo a cocchio 
e cavalli, e ciò anche dal divino codice si raccoglie, potrem dire che la 
voce scemes, tenente in sua condizione quel prezzo, convenga al sole in 
cancro, anziché a generale ragguardamento di lui, mentre dalle stolte 
genti sotto quel nome egli era contemplato e adorato per un dio santis- 
simo : Soli sanctissimo sacrum. Seguita che, se il Malachbelo, sopran ten- 
dente alla bella stagione di primavera, fu a’ palmireni la prima tutelare 
divinità dell’anno, la seconda fu Scemso che, nella state dominando, 
facea con la forza de’ raggi sentire la sua maggiore possanza sopra la 
terra. 

La bibbia ci rafferma in quest’ opinare qualora disaminiamo la essenza 
del nome dato a Sansone e le sue trascendentali e maravigliosissime forze. 
Perciocché Sansone, ebraicamente t£cimson JUTOB’, non è altro che il vo- 
cabolo Sole con l’arabica uscita Scemson. E siccome certa cosa è che 
i personali nomi della sagra scrittura o più o meno esprimono conve- 
nenti che toccano un fatto, una particolare occorrenza, una virtù, una 
qualità in somma di chi porta esso nome; cosi, essendo noi sicuri che 
Sansone fosse il più robusto uomo del mondo, non è da credere che, ap- 
pellato egli Sole, questa parola al sole in generale si temperasse, ma sì 
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particolarmente al sole cocentissimo, al sol’ estivo che, dal tropico del 
cancro all’equatore tornando, entra nel segno del leone, si mostra e fa 
sentire agli uomini per lo vibrar de’ suoi raggi più che mai gagliar- 
dissimo. 

Al giovine Scemso e disbarbato succede l’autunnale divinità che dallo 
equinozio inlino al vernale solstizio ha suo regno (3). Ella si clligia per 
un barbato uomo che, giunto al mezzo del cammiu della vita, va decli- 
nando allo estremo : la ci è data a veder per metà, quasiché indicarne 
per ciò si volesse che mezzo l’annual sentiero è battuto , e la linea che 
lei su’ fianchi divide fors’ è quella dell’ equinozio. E allora che, le notti 
allungandosi, pare che sovrastino a’ giorni, e questi, accorciandosi, cedano 
a quelle e si curvino (poetica immagiuazione! ) al nume tutelar della 
notte giù in Capricorno, i mitologi per lo bordone curvato in cima (e già 
1’ asta era emblema di comando e giustizia, figurata con la bilancia nello 
autunnale equinozio) questo medesimo dechinamento e ritratta del giorno 
simboleggiarono. Me' papiri egiziani la mistica bilancia, pesante le buone 
azioni dell’ anima por aver diflinito qual luogo nello Amenti è da essa, 
viene sorretta da un’asta a semicircolare c schiacciato riccio (non vario 
da quello del palmireno monumento), alla cui sommità il piombiti del 
bilico per lo filo è sospeso *. Ecco, al divisar mio, hi ragion del riccio o 
della chinatura nel mitologico pastorale. Il qual bastone, talvolta piegato 
in vetta a rettangolo, si osserva nelle mani delle divinità equinoziali si fre- 
quentemente che non lascia dubbio a chi accetta la mia conghietlura : 
e in prova di fatto presenterò il leggitore di alcun’ esempio da mé scelto 
tra que’ tanti monumenti che darò in luce una volta (Tav. II, 14, là). 
A questa terza divinità del cippo capitolino credo convenir possa bene il 
noniinamento di Camribelo, scoperto nella terra-cotta da spiegar poco 
innanzi. 

La quarta e ultima divinità dell’ anno è l’Aghlibolo, quegli che asconde 
la capretta entro i rami del cipresso, qui stante per lo pino summen- 
zionato (4). Altri in luogo della capretta male foggiarono un cavallo; ed 
io, fidandomi all’ intaglio dal Giorgi degli agostiniani prodotto, rendca 
conto a inè stesso di questo animale tornando alla mente le figurazioni 
de’ misteri di Mitra, dove il Sole, iuleso a viaggiare, ha quattro corsieri, 

* Vedi la fine del cap. alt. di questa prima Parte. 
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egualmente che i quattro nostri grifoni, al carro attaccati; e più in là 
nell’ equinozio «li autunno rivedesi il medesimo carro con due di quelli : 
perchè essendo ogni cavallo ad una stagion diputato. Unitene due, s’in- 
tende che sciolti sieno due corsieri dal cocchio, mentre i due altri pro- 
cedono. I vecchi archeologi reputarono che nelle allegorie di Mitra il 
nume a quattro cavalli fosse il Sole, e che la diva a due corsieri fìgu- 
rasse la Luna; e di soprappiù che quello il giorno e questa la notte de- 
terminassero. Noi estimiamo non esser cosi; e da tutte le ragioni che a 
mano a mano andremo su questa materia in varii capitoli sponendo, si 
rileverà che il nume e la dea sono il Sole maschio c femmina, e colui 
essendo rè in cancro, costei in Capricorno regina, ebbero, per testimonio 
della lobbia, dagl’ idolatri popoli antichi i nomi «liMoloch e di Malachà * : 
nè mai alla luna sarebliesi data in que’ tempi la femminile immagine, 
attesoché ne’ semitici parlari eli’ abbia più comunalmente di maschil 
genere il nome. E con somma grazia per arabi versi il Motanabbi, cele- 
bratissimo poeta, cantava che : nè il femminil nome faceva al Sol disonore, 
nè il maschile era giuria alla Luna. 

Cade ora a nostra materia di rammentare il monumento in terra-cotta, 
illustrato con profondo sapere dal Welcher, dacché sembra eh’ e’ fatto 
fosse a stare proprio di contro alla stele capitolina (Tav. HI, 5). Vera- 
mente questa ne dà il Moloch o Malachbelo, reggitore di quattro grifi in 
ariete, quello ne olFre la Malachà, reggitrice di due grifoni, la qual mostra 
lo emblema della capra scolpito sul drappo dell’ epa per lo zodiacal segno 
del Capricorno, di cui il sol femmina, e femminile portante il nome, è 
sovrano. 1 grifi son formati, come ognun vede, d’ aquila e di leone; 
hanno la testa e l’ali di quella, il corpo di questo : nella quale disposi- 
zione di bestia si dee per mistichità riconoscere l’ affronto del sole a’ due 
tropici, essendoché l’ aquila, e ciò ne testimonia Ezechiello **, pel volo, 
perchè va da noi lontanissima, più spessamente segnava il remoto luogo 
del sole in la stagione del verno; e per converso il leone allegorizzava la 
forza che il sole, discorrendo in la stale le celesti vie dal cancro alla ver- 
gine, acquista. Se vi rammenta recitai nella storia degli omireni avere 
gli arabi antichi onorate due massime divinità, 1’ una per nome Neser, 
aquila; 1’ altra Jagul, avente leonina parata : per modo che l’aquila e il 


* Vedi Parte v, cap. 4 e 0. 


Vedi l'Appendice II*. 
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leone erano i principali numi della più anziana idolatria nell’ arabia fe- 
lice*. Chi non ravviserà di presente nel grifo un’idolo, in cui i simboli, 
le immagini delle due divinità si accomunano? Chi non vedrà che i gri- 
foni furon dati al sole, perchè lui medesimo ne’ due stati, cioè di somma 
lontananza nell’ aereo cammino e di somma forza nel vibrato calore, 
significavano **? Però sembrami certo che il bassorilievo in terra-cotta, 
comunque rinvenuto in grecia e di purgatissimo stile per l'arte ond’ esso 
fu modellato, nondimeno si abbia a reputare di strania origine, c dopo 
aver distinta la dea per un nome, datole forse grecamente da’ greci mito- 
logi, conforme all’ operato dal Wclclier, non si debbe ommcltere di 
richiederle ancora un’ orientale nominamento. 

Imperi) rannodando il Ilio del troncato ragionamento vengo a dire che 
il Sol maschio, già partito in primavera con quattro grifoni e giunto 
all’ equinozio di autunno, ne stacca due, cedendo il cocchio co’ due rima- 
nenti animali al Sol femmina, additatoci dalla santa scrittura col nome 
idolatrio di Malachà assamaim, Jlegina ile’ cieli; la quale, accompagnata 
da un Genio alato, simile a lui che pose in capo di Moloch o Malaclibelo 
la corona della dominazione, va siguora della metà del brillamento a 
compiere la solare andata dell’ anno. Anzi avvisoini con fermezza che la 
Malachà del bassorilievo in quel punto sia, in cui ella ha già Unito il suo 
corri mento ; avuta considerazione che la destra mano di lei piuttostochè 
sostener la capretta, non ben veduta dal \\ elclicr, ritira a sè le redini 
per infrenare 1' ultimo de' due grifoni giunto a sua meta, li segnata con 
due colonne che sembrano far da imposte alla gran porta del cielo, per 
onde il viaggio solare incomincia; mentre il Genio, che le facea da coc- 
chiere, scende giù del carro per lo cessato discorso. E quel solar Com- 
mento , già tutto aereo, ne induce opinion convenevole che il giovine 
alato sia l’ aria stessa , cosi personalmente da’ primi uomini sostanziata : 
e se al Genio compagno di Malachbelo, e a quello della Malachà, amassero 
mai gli archeologi concedere i greci nomi di Calai e Zeta, ciò facciano 
pure a lor senno, eh’ io lor non mi oppongo; perciocché i nomi di questi 
leggieri figliuoli di Borea, operatori famosi nel viaggio argonautico, seco 
portano di aura che dolcemente soffia la bella e opportuna signiheanza. 


* Dissertazione su gli Orairtni, cart. 4G. 

" Vedi la dichiarazione della tavola 27, nella mia seconda opera degli arabici monumenti. 
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L’ Agldibolo adunque, mal datoci e peggio spiegato dal Padre Giorgi, 
non è sculto nell’ atto di ascondersi col quarto cavallo entro il sempre 
frondito albero, della jjcrcnnc solar vita ricordatore ; ma egli sì s’ interna 
e si chiude in quello, abbracciando e in giù tirando la capra, bestia dello 
invernale solstizio, il Capricorno, che 1’ artista archeologo Ruspi con dili- 
genza ha ritratto dal cippo, primamente in gesso, poscia da questo in 
disegno, conforme al presentato intaglio, e significa 1’ anno che alla sua 
chiusura, alla sua fine si avaccia. 11 cipresso di verdi foglie sempre vestito, 
perchè simboleggia la vita; albero, troncato una volta, non più ripro- 
ducesi, perchè figura la morte; e messo attorno a’ sepolcri è immagine 
del morire e del vivere congiuntamente, vale a dire di chi trapassa dal 
mondo per altra vita godere; questo cipresso, io ripeto, qui nel suo sommo 
è circondato e costretto dalla mistica l>cnda che suol fasciare il solar tondo 
ne’ monumenti egiziani in simbolo di virilità e fortezza : ne’ quali sensi 
allegorici siamo addottrinati dalle orientali radici onde i nomi vengono di 
benda c fascia; e 1’ una di esse è 1’ assaba degli arabi , che dà il cos- 
tringere ferinamente il capo di alcuno con benda, e ancora il farlo capo e signor 
di famiglia : e di quel fonte scaturisce lo assab significante benda e 

nervo medesimamente. Imperò fu cinto di una fascia il capo de’ Grandi, 
e con quella i superstiziosi uomini ornarono e annodarono ancora la viril 
parte in caldezza del massimo Nume generatore *; e qui forse per lo nastro 
intendere si voleva che la solare fiammella, guizzante da quello nel colmo 
del fresco cipresso, non muore, non si estingue mai; e che, se l’anno 
finisce, prontamente per lo inestinguibile sole rivive. 

CAPITOLO QUARTO 

Mostra come il Camribdo di palmi™ e la Casmilla , ricordata da Virgilio , si leggano in lingua 
c carattere paini irono sopra un* amuleto del Paliti- 

Conosciuti per mezzo di questa breve dichiarazione i principali Dei di 
paimira, dichiarazion da mè fatta non tanto per isdebitarmi della data 
parola che avrei in alcuna occorrenza ragionato su quelli ; quanto perchè 
quest’ essa materia conduceva allo scioglimento delle intrigate cose che 

Monumenti cornetani dello Stackelbcrg. E vedi, per lo intendimento simbolico del cipresso, .indir 
la Parte v, c. 5. 
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disviluppar mi ho proj>osto : conosciuti, io dissi, cotali Dei palmireni, 
mi adagio a trattare di quello che su la terra-cotta del Palin recente- 
mente ho avvisato. Per lo modello qui offerto (Tav. II, 2) si manifesta 
la ottagona forma, la naturale grandezza, la grossezza, le cose davanti 
e di dietro scolpile (A, B), e la figura in fine che a foggia di cananeo 
bene sporge su la grossezza dell’ amuleto (C), mentre tutte le altre im- 
magini sì rilievale non sono. Quella dunque è una impronta asseguita 
sopra la molle terra con incavata forma , ciò che mostra essere stato il 
monumento uno degli amuleti che, a comunale uso fatti, anco applica- 
vansi a particolari costumanze da chi facevanc acquisto ; e il padrone 
e posseditore del nostro era forse quell’ esso che volle aver suo sembiante 
sul grosso dell’ amuleto. 11 quale uso dall’ esame delle figure e delle parole, 
state scritte in palmireno carattere, potendo esser chiarito, da questo alla 
illustrazione della terra-cotta moverò verbo. 

Niùua difficoltà si presenta allo interprete per diffiuire le rilievate let- 
tere nell’ anterior parte del monumento (A), se dalla spiegazione delle 
palinircne epigrafi capitoline, da mè data buon tempo innanzi, si apprende 
che qui nettissimi tornano gli elementi caph , meni , reseli o dalelli , iod , belli, 
lumed. E la dubbiezza del reseli o dalelh, nata dall’ esser manco il diacritico 
punto che, pel vario suo collocamento, l’ una lettera sequestra dall’ altra, 
via si toglie per lo valore della radice additato dal sentimento, che il resch 
al dalelh anteporre ci fa con giustizia : perciocché potendosi leggere Cam- 
dibel e Camribel, a prima vista si scorge che il verbo camad non offre signi- 
ficamenti dicevoli alla interpretazion della cosa; e che d’altra parte la 
radice cantar è di buoni senni e di giovevoli fecondissima, come quella 
che in caldaico esprime riscaldare, ardere di calore, bruciare ; di che vengono 
cumarà e cornanti, cioè sagri fidi, sagri f calori, gerofanli , e in generale co- 
loro tutti che ardono a’ numi sagrificate materie. E questa medesima 
radice mette in araba lingua un’ osceno senso intorno a que’ tali che, di 
grossa vergella dalla natura dotati, per gagliardia di quella tra sé gareg- 
giano; e i derivati nomi palesano grandezza, robustezza di membro : i quali 
caldaici valori ed arabici in doppio parere divider ponno gl’ interpreti. 
E per ciò che riguarda il primo , ove alla caldaica si legga camrè-bel in 
due voci, si avrebbe i sagrificalon, i sacerdoti di Belo; c allor ne verrebbero 
due parole, l’una cornanti, nello stato di costruzione comare, cioè sagri- 
fi calori ; l’altra Bel, divinità di esso nome notissima. Ciò posto, non 
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sarebbe fuor d’ ordine dubitare, non il Bel, faccente la vece di Baal nelle 
composizioni de’ nomi siccome in Malachbcl, possa forse star da sé solo 
senza la media lettera ntny perchè, ammettendosi che lo ain sia sparito 
ne’ composti nomi, per la soavità o meno asprezza con che in alcuni paesi 
essa lettera profferivasi (e fuggì per tal convcnente da molte orientali pa- 
role anco l’ aleph) ; non è tuttavia da pensare che il noine di tanta divi- 
nità si scrivesse con eccettuata o a meglio dire corrotta guisa, quando era 
sol’ esso. Che se a questa considerazione sembra contrastare Isaia inco- 
minciante il capitolo quarantesimo sesto bb JPD si i incurvalo Belo, e po- 
nente il Belo senza la ain eh’ esservi dovrebbe, si può in difesa dell’ esposto 
rispondere che, introdotto fra gli ebrei il falsalo prodèrimento di quella 
voce, Isaia questa ripetesse e scrivesse (se pure i trascrittori non la svaria- 
rono) come in allora [ter le volgari bocche sonava, senza voler fame au- 
torità di legittima pronunciazione e di gramatical segnatura . Non pertanto 
riliuto il tagliare in due Camribelo, perchè, sapendosi che i palmireni ben 
dividevano in quel tempo con giusti intervalli i vocaboli , vi ha ragione 
di sostenere che, trovandosi qui tutte le lettere ravvicinate, elle una sola 
voce anunodassero. 

In quanto alla seconda c più probabile opinione che nasce dagli arabici 
signilicameuti e’ mi pare che, spiegata la prima parte di esso composto 
nome per ardori, per naturali vergelle, ne verrebbe assai bene degli ardori 
il dio, de’phalli il dio; e, col riunito doppio podere, degli ardenti o eretti 
phalli il dio. Anzi, riconosciuta nel contri una voce della natura di quante 
in ebraico a terminar vanno in ai, come a dire dello adonai (e il contri 
sonerebbe nel singoiar caso contrai); e tornando allora il camrai , nella 
unione delle parole, a camrè o contri, per tutti quegli elementi formereb- 
hesi il Camribel, si spiegherebbe del dirizzato membro il dio, e sarebbe il 
greco Priapo o l’egizio Aminone itifallico da’ palmireni adorato : e a 
questa più che alla prima opinione sembrami giusto 1’ attendere. Nè credo 
il Camribel diverso nudamente dal Beelzebub, dio delle mosche o dio- mosca, 
lignrante il dio-scarabeo degli egizii, il padre della fecondità, quando mi 
fo ad esaminare che nell’ arabica dizione il zebùb w nomina la oscenità 
e vergogna : perchè in tal convenente il Beelzebub, avendo il nominai 
podere del dio delle vergogne, sarebbe nella sostanza un medesimo col Cam- 
ribelo *. 

* Leggi la dichiarazione del torinese papiro egizio, Parte v, 6. 
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Dichiarato il vocabolo della parte anteriore dell’ amuleto , moverò coi 
ragionamenti all’ altro nella posterior parte impresso (B) : il quale co- 
mecché non sia, quanto il primo, tanto per letterali forme schietto e 
soave, pure mostra al sagace occhio del valente filologo ciò che basta a fare 
distinta la qualità de’ suoi elementi, alcun poco sformati e guasti, per 
conseguire il significato. La prima lettera certo è una raph ; la seconda, 
a quanto mi avviso, non altra può essere dalla icau in fuori; la terza, 
inferiormente rotta e manca, è determinata dalle vestigie de’ tre superiori 
denti per la sin o snn ; la quarta manifestasi iter una mem; la quinta è un 
lamed, accomunato per legamenti alla precedente mem e alla susseguente 
aleph, sesta ed ultima lettera di questa palmirena parola che ora vien 
letta Cosmila , voce composta dal cos 01D, indicante calice, vaso, patera, é 
dal mila o melò che è lo empiere. E quello che dagli ebrei o caldei fu 
appellato cos, dagli arabi detto era co» i quali hanno similmente con 
gli ebrei comune la podestà dell’ altra parola o radice mila : talché, sa- 
putosi tanto concederne Cosmila quanto Casmila, non è da dubitare che 
non sia questa la traanlica Casmilla che, secondo il cantar di Virgilio, 
rambiossi posteriormente in Camilla : nomine Casmilla, mutata parte, 
Camillam *. Il che torna a lode altissima di quell’ aureo e sommo scrittore 
che si Irene studiava alla proprietà delle voci e alla verità delle cose. Le 
camille o i camilli erano fancellc c famigli addetti a’ minori oflìcii nei 
templi, alle operazioni minori ne’ sagrificii; ma per la significanza del 
nome, con l’ amuleto del l’alin dalle perdute memorie fuor tratta, impa- 
riamo che in antico i camilli o camille erano serventi occupati solo a 
versare i liquori sopra le patere e dentro i vasi di que’ che facevano alla 
divinità libazioni; posciachè nuli’ altro ne ricordi Casmilla fuori che 
empitrice di raso, coppiera, che alla Ebe de’ greci in alcun modo risponde. 

CAPITOLO QUINTO 

Illustra le figure e gli oggetti scolpili nel soprani aio monumentino palmimio del Palio; digredisce 
sull’ ottava de’ salmi e su quella de’ santi Padri; parla in fine del pronubo Mercurio e dell’ originai 
suo nome. 

Data una illuslrazion compendiosa alle due palmirene voci del nostro 
monumentino, e ben conosciuta la forza loro, ci possono esse guidar 

• /fattiti. , I. xi, v. 545. 
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sicuri nella incertitudine della siguilicanza di quanto vi si vede scolpito. 
Due abituate figure di vario sesso vedute per metà , un cerchietto nel 
centro, una stella a destra, un’ altra a sinistra, tutto questo è racchiuso 
nella facciata di un tempietto ad anziano stile, nel cui frontone è un’ obe- 
lisco sovrapposto a larghe e alte frondi, che, tutto coprendo lo spazio del 
timpano, intieramente lo adornano. Di qua e di là del tempio sono due 
accostiti rami di piante, lunghi e ritti; e in questa parte dell’ amuleto 
sta scritto in caratteri di vaghissime e sane forme il sagro nome di Cam- 
ribelo. Dall’ altra banda è una donna adagiantcsi da’ fianchi a’ piedi sopra 
pimaccio in giaciglio, ha soffolto il corpo dal gomito del braccio sinistro, 
e con la man destra una verdeggiante corona brancica e sostiene. Ha il 
capo coperto di rotondo schiacciato berretto, tutta vestita della persona 
con lunga tonica e manto. Al destro lato sola una stella è apparente, e 
nel sinistro, dove forse era l’altra, il monumento guasto dal tempo non 
lascia altrui valer più che un’albero, alla cui sommità è un’ovato, 
scherzosamente rinchiuso ne’ viticci di una vite, onde un folto grappolo 
«li uva dipende : nel quale ovato spazia un luogo a Mercurio. In questa 
parte si legge lo spiegato nome Casmilla. Tutte queste cose, veramente per 
istraonlinaria foggia riunite, debbon’ esser gravi di simbolici intendi- 
menti ardui a penetrare : nulladimeno procaccerò di aprir la via con 
alcuna mia conghiettura a quc’ valenti archeologi che vorranno alla sua 
sposizione con miglior’ ozio vacare. 

11 sole da’ primi popoli orientali chiamato con nome di temminil ge- 
nere, fu ancora in forma di donna rappresentato; ma, cresciuto il numero 
delle geroglifiche e simboliche segnature, per averle applicate alle varie 
relazioni della divinità riconosciuta da elli nel sole, si cominciò eziandio 
a figurarlo con 1’ aspetto dell’ uomo : laonde venne di comun genere il 
nome suo, e quindi chi femmina chi maschio lui dipingeva o scolpiva. 
E, tornando noi alla sorta di tutte le umane fralezze, ravviseremo come 
le genti, adoratrici del sole, vollero a lui, quasi al primo fecondatore di 
tutti gli esseri solfojKistigli , fissare un celeste mogliazzo. I tropici nei 
quali, come in due opposte regioni e con opposito effetto ogni anno ritro- 
vasi il sole, furono i primi punti ordinati da’ profani sacerdoti, inventori 
del falso culto religioso, al separato collocamento della doppia «limos- 
tranza del sommo astro; e all’ un punto il figurarono maschio, al punto 
opposito femmina. E già ne’ quadri mitriaci vediamo alto il sole dal 
i. 6 
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destro lato siccome donna, e dal sinistro siccome uomo : e se gli archeo- 
logi novellarono che la donna fosse la luna , perché sul capo, o dietro, 
le fecero il disco lunato, certo è che dalla verità traviarono; e ciò si prova 
con quanto fu sposto sul Malachbelo, non dio-luno, ma dio-sole, che il 
disco lunato, o il pertugiato disco solare, ad esprimere e allegorizzare la 
poca solar forza al principio dell’ anno, portava. Quando intorno a ciò 
mi si dimandino più larghe prove, alle prenotale aggiugnerò, che nello 
uno de’ due opposti soli, intagliati nella mia Tavola (11, IO, 11), tolti da 
un’ arabico monumento della vaticana biblioteca, cioè nell' interno di 
quello cui altri estima esser la luna , si legge per cufica lettera : Jjarl J3 > 
dal |JU; la luce della verità conobbe la gente sua. Nè gli arabi chiamarono 
mai luce di verità la manchevole e mutabile in ogni giorno, ma quella 
altresì che perennemente sfavilla. Rappresentarono dunque, ad imi- 
tazione di j ri poli più anziani di loro, la divina luce nel sole, anzi nel 
sole di Capricorno, avvisandosi già predetta la venuta del lor profeta 
nel cantico di Abacucco, e segnatamente nel verso : Dio verrà dall' austro 
e il Santo dal monte Faran. E il Dio che venir doveva dall’ austro fu 
inteso da quelli nel sole in Capricorno; il qual sole per le anzirecate 
ragioni elli mostrarono a cornuto disco e chiamarono luce di verità, 
perch’ e’ venne dalla anstral plaga a visitare il suo popolo , i figliuoli 
suoi già fatti moslemi , «inviando il profeta Maometto pronunciato ad 
essi nel Santo del monte Faran, se leggi la mala chiosa de’ musulmani 
dottori. 

Gli asiani monumenti dannoci esempi lucidissimi di que’ tondi, ripieno 
1’ uno, forato l’altro, che il doppio solare aspetto di maschio e di fem- 
mina avvivano. Sul quale argomento dovendo io tenere in altra mia opera 
fermo e assai lungo proposito, qui basterà che tu scorga in ciò che ti 
presento, lettor virtuoso, un’ aperto esempio del come gli arabi, volendo 
misticamente notare il solstizio di state e di verno , quello efligiarono a 
disco pieno e tutto raggiante, questo a disco scempio di raggi e larga- 
mente forato (li, 3, 4). Nè potrà, cred’ io, venir’ in capo ad uom di 
senno che, per indicare il solstizio del verno, gli antichi adoperasser la 
luna; perchè dessa non è mai veduta in sul cielo con le corna congiunte 
o ravvicinate cotanto, e perchè non istarebbe in opposizione al solstizio 
di state; ciò che si volle per memoria altissima di popoli con 1’ uno e con 
1’ altro cerchio dagli arabi oppositamentc intendere. E guarda insieme 
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siccome ciò stesso in più semplice modo ricordano Je due figurine se- 
dute (12, 13), di cui 1’ una abbraccia il disco raggiante, 1’ altra ha ficcato 
il capo entro il foro del disco, ambedue tolte da que’ monumenti blacas- 
siani che dissi di rendere in migliore stagion pubblicati *. Allora meglio 
comprenderete quella trinità mitologica, quelle tre facce delineate nello 
interno dell’ estivo tondo raggiante; il Genio alato che attende il ritorno 
e passaggio del sole per la equinozial linea; que’ due che a larghe braccia 
saliti sono per fargli dar volta : intenderete quella figura sedente sopra 
un piano sorretto da due cavalli e in giù tirante con quattro braccia e 
mani il vernai disco per la cavata parte; li due che senza braccia appa- 
riscono, le curve teste delle lepri e tutt’ altro in que’ circoli ombratamente 
concluso **. Il leggitore starà contento al poco or tastato, mentre, per far 
lui vieppiù capace delle proposte verità, il chiamo a vedere e considerate 
in questa seconda Tavola altre segrete figurazioni che, dagli arabici sto- 
vigli venuteci, alla sposizione del tema assai favoreggiano. 

Osserva, in grazia , al 22, come il cancro, a distese branche il solar 
disco afferrato, giù ne ’1 tira a ritroso. Il qual pertugiato disco è del sole, 
e non mica della luna, se altri mai per errore si avvisasse di tanto; con- 
ciossiachè il cancro si reputi un segno celeste che del solar viaggio fa parte, 
nè punto alla luna si aggiugne. Se in alcuni monumenti esce dell’ apertura 
del disco brancato dal cancro una testa di maschile sembiante che pare 
al suo corpo appiccata (24) , ciò prova che al sole in cancro figurata era 
dagli astrologi con mistico intendimento la doppia natura del maggiore 
astro, non ch’egli con le forci afferrasse la luna ***. Nella quale fallanza 
vennero i popoli non antichi, ciò fu quando, i due solari aspetti, le due 
nature del sole non più riconosciute e distinte, per ignoranza e barbarie 
di secoli, dall’ universale degli uomini, le genti nella femminile jtarte del 
sole cerner non seppero che una luna. Noi, rimontando col pensiero ai 
tempi delle prime astronomiche speculazioni , riconosciamo che il disco 
forato tra lecitele del cancro è quello cui terminiamo per sole in cancro : 
e poco appresso paleseremo perchè in cotal segno il sol femmina dai 
mitologi ed astrologi sacerdoti alcuna fiata fu messo, e alcun’ altra il sol 

* Vedi la mia opera togli arabi monumenti, iti che si fa ragione di quanto ammontasi ora. 

** Puoi qui leggere una spiegazion della lepre nella Parte vm» cap. 6, n. 4. 

*** Vedi la Parte IV, cap. 6. verso il fine; e le mie due opere intorno i monumenti arabi, e le vie 
simboliche della bibbio. 
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maschio accoppiatesi col femmineo fuvvi astallato. Si adocchi per ora 
sul toro (5) seduta una donna citarizzante, e vengasi in alto sopra lei quel 
disco a ccrchicllino eh’ altri una crescente luna reputar sogliono. Essi 
dicono : s’ ella è Venere, Diana o Artemide, come non aver [ter suo segno 
la luna? Ed io rispondo : se ne’ cerchi del sagittario c Capricorno (8, 9), 
dove quegli è inteso atl uccidere saettando un mostro, questi ad appun- 
tare la pertica di contro al disco forato dell’ innanti segnale, non sono 
femmine, ma sessi virili, com’ è che siffatti circoli, anziché il sole, seco 
hanno, allo arbitrar loro, la luna? 

A voler ben comprendere le allegoriche dimostranze astronomiche la 
mestieri esaminarle nel vario oggetto o principio a cui elle si riconducono. 
Quando il sole, maschio o femmina eh’ e’ sia, sta chiuso ne’ composti 
cerchi iìgurati dell’ allegorico zodiaco, si dee riconoscere per 1’ autore 
delle stagioni, delle annue vicende a cui la terra è soggetta sì per la pro- 
duzione e riproduzione de’ germi, per lo spuntare e cader delle frondi, 
sì pel caldo o freddo, sì per lo sereno, le piogge, li venti, e sì per la mag- 
giore o minore lunghezza delle notti e de’ giorni : laddove il sole, co’ due 
opposti sessi astallato da’ sacerdoti ne’ quattro cardinali punti de’ solstizii 
e degli equinozii qual signore di quelli, c base del religioso grande sistema 
astronomico, veduto nel suo vero lume del simbolismo anche da' santi 
Padri di nostra chiesa ; del cui sistema noi ritrovando le obbliate e perdute 
tracce, nel processo dell’ opera più volte il ricorderemo per reintegrarlo 
c illustrarlo. 

Tocchiamo intanto la sopraccennata difficoltà che induce un’ apparente 
contraddizione in queste astronomiche allegorie; ed è il veder figurato 
1’ estivo solstizio per lo disco tutto sfolgoreggiatile, parte che il cancro in 
più monumenti afferra con le forei il disco a pertugio (22). Che se il sol- 
stizio della state è in cancro, certo 1’ animale brancar dovrebbe il pieno 
tondo, non 1’ altro eh’ è forato, c all* invernale solstizio fu conceduto. 
Pur questi fatti si trovano essere ben legati tra loro, ove si voglia consi- 
derare che il sole, come dianzi parlavamo, nell’ordine e nella condizione 
de’ mesi era variamente osservato dagli astronomi sacerdoti, inventori 
d’ogni generazione di celestiali e terrestri simbolici figuramenti. E il vero 
che nell’ ariete il sole fu maschio, c nel toro, femmina; sieno pur l’ uno 
e l’ altro Fré e Fé, Aminone e Neit, Osiride e Iside, Moloch e Malachà, 
Raal e Cibele, Ercole e Astarte, -Marte e Venere, ciò al mio proposito non 
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conta un frusto : ma dico ben che a quel maschio e a ([nella femmina, 
primaie divinità dell’ anno, succedono i gemelli, frutto del solare iuo- 
gliazzo; talché il sole col doppio sesso fu dalle genti adorato quale im- 
magine dell’ androgina divinità propagatrice e conservatrice dell’ umana 
specie e di ogni maniera d’ animali. Mei cancro si rivede il sole o con 
entrovi un femmineo circoletto, come se la natura femminile dell’ astro 
s’ inanellasse con quella del maschio (6), o semplicemente col pertugiato 
cerchio (22), perchè le viene appresso il leone ardentissimo (7, 23) a cui 
ogni forza e virilità per simboli si conviene : a’ quali due segni conseguita 
quello de’ mietitori o della spigolante villana , perchè alla union del solo 
in cancro e leone attribuivasi la virtù di conservare e maturare tutto il 
vegetabile regno*. Nel primo solar maritaggio dell’ anno fu dunque alle- 
gorizzata la generazione degli animali , nel secondo quella delle piante. 
Le quali cose, comecché sembrino al primo asjielto inettezze degli uomini, 
via tanto nella loro sostanza racchiudono un’ alto sapere clic dal segreto 
tetragrammatico, nè tarderemo a dimostrarlo, al certo principiasi. Onde 
che senza procedere innanzi per osservare come, dopo i sei mesi di con- 
servazione, si passi per via di simboli agli altri di distruzione e di nuova 
vita, qui ini arresto, avendo a lior di labbra già dichiaralo il convellente 
del perchè, nell’ ordine de’ mistici mesi, al cancro il disco foralo e non il 
iiammeggiante fu conceduto; e dissi, a lior di labbra, attesoché su questo 
articolo assai cose nell’ altre mie opere si argomentano, le quali non lece 
in tutta amplitudine qui recare. 

Per rispetto al toro (5) asseveriamo starvi la donna citarizzante per la 
feinminil natura del sole, indicata non meno coll’ allegorico disco fem- 
mineo; e per rispetto al sagittario esservi parimente il sole col vano cir- 
colo disccntrato, non certo col cornuto disco lunare : e quello del toro 
è soprapposto al segno, mentre questo del sagittario gli è sotto; perché 
al segno del toro il sole s’ innalza verso noi , o a quello del sagittario in 
giù precipita sino al punto in che, fermato dal Capricorno, si volta per 
far cammin di ritorno. Meglio non poteva additarsi l’ arrivo e l’ arresta- 
mento del sole al vernale solstizio, se non che da un Genio o Nume in 
atto di figgere signorilmente un’asta per appuntare la mela. Nè meglio 
potea ricordarsi la più bella e ridente stagione dell’ anno, allo infuori di 

* Vedi, nella Lettera al Koller, una mia opinione intorno alla todiacal vergine; cart. 66. 


Digitized by Google 



— me- 
lina gentil donna seduta sull’ animale, dato a notare il primo tempo 
inoltrato, quando la natura, tutta di sè lieta, sembra dar voce e suono di 
gaudio per l’ amoroso garrir de’ volatili, sembra ornarsi di novelle vesti- 
menta pel ristorare de’ tronchi, 1’ attecchir delle piante, lo smaltare dei 
prati con tanta varietà di fioretti e lo pollare d’ ogni maniera di verzura : 
c ciò tutto si legge in quella femmina che ceterando annunzia alle genti 
il riso e gaudio dell’ universo. La qual donna è la immagine del fem- 
mineo sole fecondatore, di che, fra tanti e tanti antichissimi monumenti, 
questo medesimo attestanti , darò ad esempio quell’ uno , il qual segna 
la fcmminil natura solare con la immagine della donna sopra il toro 
seduta, nell’atto di mostrare ad alzata destra la raggiante faccia del sole 
per assicurarne esser lei la parte del mistico astro alla femmina conna- 
turato (Tav. Ili, 9). Nel qual monumento sono altresì le cifre del mas- 
simo nume benefico, del doppio solar genere, figurate con la colomba 
e il serpente; e se quella a Diana o Dione fu data, laonde molti essa dea 
reputarono luna, que’ tali sganneremo più innanzi con la investigazione 
del nome a lei statuito*. E, perciocché allo androgino dominatore tutta 
serve c assoggettasi la volta del cielo; cosi, per dinotare astri e pianeti, 
i periti uomini a pie’ della gemma luna e stella intagliarono. 

Di leggieri concepir puote ognuno come la varietà de’ secoli e delle 
nazioni producesse negli allegorici figuramenti astronomici una diversità 
senza fine : alla quale non volendo noi tener dietro, qui soltanto rimette- 
remo il Malachbclo c lo Aghlibolo di paimira , cioè il Capo e il Fine 
dell’anno, invitando i leggitori a por mente sopra quattro numeri di 
quest’ essa tavola per ravvisare spacciatamcntc come gli antichi al capo 
e al line dell’anno con allegorie provvedessero. Sull’ ariete (Tav. Il, 16), 
da cui l’ anno civile e astronomico principiava una volta, sta inforcato il 
nume vincitore che, reciso il capo alla morta ultima stagione, il mostra 
ad altrui per trionfo ottenuto su quella e per rappresentare con testa 
umana ciò che dicesi capo </’ anno; onde 1’ uso de’ buoni auguro, sino 
a’ dì nostri in simigliarne occasion pervenuto, si generò. Anzi vi fo da 
sapere che in alcuni monumenti, alla divolgazion riserbatimi, tra’ simboli 
di primavera , non sola una , ma liene due tronche teste dell’ uomo si 
scolgono , 1’ una che morta , 1’ altra che viva rassembra : e dico simbo- 

* Vedi la Parte tv, 5. 
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leggiarsi per la prima il trascorso anno e per la seconda quel da trascor- 
rere. Tra’ pesci (17) è seduto in pace il nume tutelare che in femminile 
aspetto chiude l’ anno consegnando scettro, pennone e corona al successor 
suo, e raffigura il fin d' anno. E vi metto a considerare che i dodici segnali 
dello zodiaco conceputi erano da’ temperatoci dell’ astronomica religione 
siccome tante case o fortezze tenute in celeste guardia «la’ proprii e spar- 
tati figuramenti animaleschi, c per trasattarsi quelle era d’uopo al sole 
muover con esso loro alla guerra , dalla quale e’ sorten«lo sempre mai 
trionfatore, alle dodici forze di Ercole mise favola e concezione. Il Mitra, 
che accoltella il loro, forse fra cotante mistichità non dice altresì che il 
sole, entrando in quel segno, fa con la sua splemlente virtù tutto perderci 
lo avvistato sembiante dell’ animale? Nè veramente ci è «lato di rivederlo 
su in cielo se non quando il sole da lui si diparte e abbandonalo. E notate 
che a’ numeri 18 e 19 son ripetute per cifre quell’ esse cose del capo 
e line dell’ anno senza la nota dello zodiaco : il perchè sosteniamo che 
tutte le stipate figurazioni, di cui fanno parte per ordine i seguali dello 
zodiaco , non si hanno a prendere per cose magiche o astrologiche, ma si 
per simboli de’ mesi; conciofossechè per via «lei segno celeste si determi- 
nasse il mese, e con 1’ altre cose si additassero gli usi, le bisogne civili 
e campestri alla qualità del mese confaccentisi. La qual maniera «li cifre 
tanto apprezzarono gli arabi che di quella i vasi, le tazze , le monete, gli 
arnesi con vario stile adornarono. Ed essa rimonta a secoli immemora- 
bili, nè gli arabi maomettani per fermo ne furono creatori : anzi ragion 
mi apre che gli arabi ne’ bassi tempi copiassero quelle cose perchè le ve- 
devano e lor piacea d’ imitarle, non perchè al giusto e compiuto loro 
significato studiassero *. Di fatto non rade volte menano cotali arabici 
monumenti enimmatici scrittura fenicia da elli ignorata, o idoli e figura- 
zioni di oggetti dalla coranica legge vietati. A tant’ antichità quell’ alle- 
gorica maniera di fare intendere ad altrui i mesi, le stagioni e gli anni 
risale! 

Contuttociò ben’ è vero che gli arabi, copiatori delle antiche dottrine, 
non si divisero dalle mitologiche e astrologiche istituzioni mettendo a 
guardiani delle dodici torri celesti (e così Maometto i segnali dello zodiaco 
nel Corano appellava) i sette pianeti, come quelli che per li varii mesi 


* Di ciò Tu largamente trattato nella mia seconda opera di arabici monumenti. 
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dell’ anno a lor dipo (ali, doveano co’ benefici influssi tutta quanta favorar 
la natura. E perciocché sette numi pochi erano alle dodici torri o fortezze, 
così a molti di loro più che una sede fermata venne. Ariete e scorpio 
furono dati a Marte, toro e bilancia a Venere, gemelli c spiga a Mercurio, 
cancro alla Lana, leone al Sole, sagittario e pesci a Giove, Capricorno 
e acquario a Saturno. Queste furono le stazioni delle sette stelle erranti 
o pianeti deificali, laonde procedette il largo e lungo corrompimento dei 
primi simboli antichi a ciferare mesi e stagioni accozzati. Imperocché 
ciascuna figura, che in ciascun mese era mistica nota a farlo dagli altri 
sceverato e distinto, nell’ accoppiamento suo con diversa ampliò e travolse 
il proprio allegorizzare , allor quando le genti da tal religione si dilun- 
garono; ed avvenne che, in meno remoti tempi, le prime con le seconde 
invenzioni tramescolate e confuse, tutto ciò che sotto variati rassembra- 
menti era sole un tempo, fu quindi luna, marie, mercurio, giove, venere 
e saturno ancora. 11 perchè non avrà maraviglia lo investigatore se nelle 
allegorie de’ cerchi zodiacali inviene talora donnesche immagini dove 
star dovrebbero uomini, e questi là dove quelle. 

Poco tasterò i monumenti romani che son male copie di ottimi origi- 
nali, non in fatto di scarpello nè di arte, sì certo di adulterata supersti- 
zione. Ti acqueta al mirar soltanto nelle tre donne che, state unite con 
religione dall'artista per le schiene c a triangolo, ahbiam noi staccate 
e messe di fronte per farle vedute (Tav. V, 13). Sono elle in marmo e del 
vaticano museo fanno parte : delle quali è per simigliante un monu- 
mentino assai pregiato di bronzo nel Campidoglio. Non tenendo le tre 
ligure del vaticano bratteati emblemi, abbiamo, nel disporre le disegnate 
cose (13), attclati sopra il lor capo gli arnesi che l’ altre del Campidoglio 
hanno in pugno. Elle per verità son tre donne, ma quale in sè chiudono 
intelligenza? Ea prima dal raggiante capo non è dubbio clic non sia il 
sole; della seconda si affermerà eh’ è una luna piena, e della terza eh’ è il 
novilunio. E qui l’ crror si discuopre; chè alla vece di aggiogar due lune 
al sole, si hanno ad assegnare due soli alla luna; ciò sono le due relazioni 
solari dell’ anno misticamente figurato, c accompagnantisi con quella. 
Lo imbusto adunque co’ raggi in capo è il dio-sole di femminil natura, 
autor della vita e della morte, e quella è efferata nel serpe, questa nella 
coltella che vedi immersa dal Mitra nel toro (14). Il secondo è il mede- 
simo sole col disco non vuoto, non raggiato, ma con centro e cerchio 
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a rilievo, sopra la fronte, dove hanno unione l’estremità di una fronzuta 
corona di pino; il qual sole apre c serra le mistiche porle dell’anno: 
perciocché la chiave è il simbolo dell’ apertura, e la corda clic stringe 
e annoda le toppe è quello della chiusura. La quale corda è anco affer- 
rala dalle divinità indiane e dalle cinesi per altrettale*. 11 terzo imbusto 
è la luna, a cui le faci, diradanti le tenebre della notte, son provvedute. 
Non ha diadema perchè è un’ astro minore; ne ha corna ad allegorico 
ornamento del capo cosi ravvicinate, come quelle che il solar disco inver- 
nale foggiarono. Per tal semplice modo è spiegata questa mitologica tri- 
nità senza fantasticare e perdersi in sottili e vane speculazioni . Date pure, 
o archeologi, un nome qual più vi aggradisce a siffatte divinità; che io 
nuli’ altro qui aggiungo se non che gli assirii appellarono Tarata XPJPn, 
Portinaia una loro massima diva che forse procedea di fenicia : la qual 
Portinaia sembrami essere questa nostra avente chiave e corda, cioè il 
Sol femmina che al line e al capo dell’ anno soprantendeva. 

Non tacerò che la Portinicra è nominata eziandio nel palmireno mo- 
numento da mè illustrato**; nè in quel tempo seppi avvedermi di tanto : 
imperocché laddove io leggeva nella orientale scritta Scemes-stad , per 
mancamento del diacritico puntolino che a siffatta lettera ne dava lar- 
ghezza e facilità, con miglior condizione tornerò a leggere Scemes-scidr j 
cioè del-sole-porta o sole aperiente ; c coll’ antimesso lamed verrà fuori il 
jiersonal nome d’ uomo addetto al sole dell' apertura dell' anno, di cui figliuolo 
era il Jarchi li nominato. La quale utile rammendatura, da fare in quel 
luogo, porge all' opinar nostre intorno la Tarata od liscierà diva, c ai 
geroglifici chiave e corda, esprimenti l’ aprire e il chiuder dell’ anno, assai 
valore e fer manza. Se in questa considerazione venuto fosse monsignor 
Mai (il cui nome di qua di là con alto grido risuona) quando con la filo- 
logica sua opericciuola scendeva in aringo a farmi da dottore e istitutore 
nell’ arte del chiosare esotiche scritte, e rimendato avesse per miglior 
conghiettura la mia, sarebbe ora stato rimeritevole di mie lodi e mie 
grazie. 

Dimmi ora, o cortese che adocchi il monumento del Mitra svenante 
il toro, mentre da una stagliata roccia sorge maestosa una donna (14), 
dimmi, ripeto : se l’anno muore e rinasce, e se nel Mitra sono sempre 

' Vedi la mia opera sugli arsitici monumenti, tavola iv. 

Osservazioni sul monumento faiico-vgizio di carpcutrasso. 
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gli emblemi di distruzione e conservazione, forsechè morto l’ anno, com- 
pianto I’ Adone che poi risuscita, sarà la luna che sbuca dal sasso anziché 
il sole che riproducesi? E se (lessa femmina è quella medesima che nelle 
mitriache forme, stando a rincontro del sol maschio, porta il perforato 
disco sopra la testa, non saranno elle piuttosto il sole nella sua femminile 
natura, che la immaginata luna? In (ine, se la primadonna ha il berretto 
e gli emblemi di Mitra, ed è il sole conservatore e distruggitore degli 
esseri, uguale al Mitra, non si dovrà da questo dedurre che lecito fosse di 
elligiare maschio e femmina il sole naturalmente androgino, secondochè 
popoli superstiziosi credevano? Viene di tutto questo, che la prima donna 
fosse il sole riconosciuto per distruttore e riproduttor delle cose; e che la 
seconda fosse il medesimo sole adorato sotto il ragguardamento dello 
aprire e del chiudere l’anno*. 

Quel Capo e Fine dell’anno, dedicati paratamente, erano, al creder 
mio, una volta veduti tra’ celesti geroglifici con figure alla rappreseuta- 
zion dell’oggetto corrispondenti; e sembrami scorgerlo nel Perseo e nella 
Andromeda, per lo convencnte che ({itegli trionfante alza con mano un 
reciso capo afferrato pe’ capelli, e questa è distesa accantogli. Forse non 
sarà impossibile disseppellire un planisfero di prima invenzione, dove la 
quarta stella del quadrato pegaseo veggasi data allo alalo cavallo, e la 
donna che ora la porla in capo ne testi senza; e diressi lei giacer senza 
testa perchè Perseo gliela tagliò : c Perseo non più con la testa di Medusa, 
ma si con l’altra, eh’ or diciamo di Andromeda, tornerà ad allegorizzare 
quel Capo e Fine dell’ anno che per varii monumenti scoprendo andiamo. 
Queste cose sobbrevità dichiarate, rimonto al tema del solare tnogliazzo, 
sperando che, in vista di cosi splendide prove, daranttomi per buono e 
ferino gli archeologi (“che il sole appellato da' primitivi {topoli con nome 
di genere femminino fosse ancora a donnesca immagine ammodalo; 
2“ che gli apponessero il pertugiato disco per ciferare o la minor forza 
de’ raggi suoi o il femtninil sesso, di cui egli, androgina divinità, soste- 
neva gli onori. 

Quelle due relazioni solari nel grande sistema religioso de’ tropici, re- 
lazioni significate con untane ligure di maschile c femminile fazione, 
sull’ equatore soffermatisi, a credenza degli idolatri popoli, e, quasi ab- 


* Vedi sul Milra la Parte v, c. 4. 
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bracciandosi , usano il maritale diritto, perchè la celeste regione s’ in- 
fiamma del fuoco o calor fecondante, che giù dall’ alto si versa e sopra la 
terra largamente diffondesi. l)a siffatto congiungimento sull’ equatore si 
derivaron le immagini degl’ itifallici numi in tante maniere atteggiati, 
quanti sono i capricci, e quanta è la licenza de’ popoli guasti e nella super- 
stizione perduti. La Tauet del sasso humbertiano quando figura la Neil , 
il fecondante principio femminile, è appaiata ad Aminone, siccome a 
principio maschile di fecondia; e quella e questo non sono luna e sole, 
come ciò sembra per esse due divinità nella fenicia stele indicato, ma sono 
i due aspetti del sole ne’ tropici ; cioè la Tanet del sole in Capricorno, lo 
Aminone del sole in. cancro : i quali, travalicando l’equatore, lasciano 
impronte del celestiale abbracciamento, perchè i due principil di vario 
sesso copulati diluviano ogni anno quel benefico influsso onde i semi si 
sbucchiano c provano. 

Lo Aminone egizio itifallico è per fermo il sole del cancro arrivato 
all’equatore, e porta le tavole della divina legge sul capo (cosa nel mio 
lavoro intorno ad uno scarabeo fenico-egizio diliquidata), perchè l’equa- 
tore è simbolo di equità, giustizia e rettitudine delle umane azioni, per 
la quale da’ numi agli uomini la legge discese. Il che si avvalora col so- 
pracitato arabico monumento che in otto circoli i simboli contiene delle 
quattro stagioni, de’ solslizii e degli equinozii : perciocché in ciascuno degli 
equinozii è uno stesso cartellino scritto con tre arabiche parole ‘ — JlajJI 
Li-JI j ii_lh dicenti : la equità in natura e in legge; con ciò volendo gli arabi 
spiegare che la giustizia della legge non può essere meglio che pel naturale 
equinozio raffigurata. Indi ancor si raccoglie che i due equinoziali segni 
considerati erano nell’ tino de’ mitologici assetti qual pulito o linea dove 
ricongiungevasi il sole in cancro con quello del Capricorno per la uni- 
versa] fecondia. E intendi, o lettore, che i due solari sembianti, ciascun 
d’ essi astallato, come in luogo di privato dominio, nel tropico suo, non 
già dividevansi per cammino, ma si procedevano insiememente, e, in dis- 
correndo, cedeva l’uno aspetto all’altro lo imperio del viaggio, secondo 
la intenzione e l’ ordinamento degli oflìcii più all’ una parte che all’ altra 
dovuti o più da questa che da quella diretti; in che meglio ti farà sperto 
la dichiarazione di un secondo solare acconcio da rispianare più innanzi *. 
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Da queste generali idee sul celeste mogliazzo del dio con la dea Sole ; 
mogliazzo, j>er quanto dall’ esame e studio da noi fatto su le mitologiche 
sembianze apparisce, da’conditori delle pagane religioni inventato, e poscia 
da tutti i superstiziosi e idolatri popoli ritenuto e adorato : da queste 
generali idee, io ripeto, le conseguenze scoppiano a favore del nostro 
amuleto, in cui pensiamo tutto essere disposto a mostrarne il solar ma- 
ritaggio. Da prima il nome di Camribelo, significante ilifallico nume , dio 
che scalda, infiamma e feconda, simile allo ilifallico Aminone, è impresso 
sotto i due imbusti di vario sesso, per non lasciar sospesi intorno al senso 
delle figure simboliche i riguardanti. Le due stelle, al divisar nostro, sono 
la Venere nella doppia apparita della mattina e della sera, nella doppia 
nominazione di lucifero ed espcro, di qua e di là collocate quali pronube 
ilei solar matrimonio; nè alla celeste Venere pili bello e nobile officio si 
conveniva. L’anello al centro dell’amuleto è cifera del Camribelo, è 
1’ eliaco anello occultante il sole sotto il doppio fecondatore principio. 
Anche per uso di nostra chiesa nella matrimoniai ceremonia si pone 
l’ anello benedetto in dito a’ fidanzati dall’ autorevole sacerdote. Nè a’ di 
nostri s’ ignora qual cosa indicar vogliano que’ cerchietti che i nudati 
giovani, dipinti su le greco-sicule ed italo-elrusche stoviglie, agl’ itifallici 
vincitori presentano *. Due verdeggianti vettucce, a destra e a sinistra del 
tempietto, di palma, di ulivo o di quallivogli altra pianta, non possono 
ricordar meglio la sempre verde, florida, fecondante unione de’ sessi. 
L’ obelisco in mezzo al frontone, già figurante la forza, la gloria del sole 
ed esso Aminone tra gli egiziani, sta eretto sopra un calice tutto aperto 
di un fiore per diffinire il grande atto della solar congiunzione. 1 due 
imbusti finalmente sono i due aspetti del sole ne’ tropici, il femminile 
è del Capricorno, il maschile è del cancro; i quali sull’ equatore si ab- 
bracciano e incarnano; e tanto mostran di corpo, quanto sul monumento 
paimireno del Campidoglio se ne vede fuori della figura che alla divinità 
equinoziale dà nome. 

Una opposizione mi si potrebbe qui far con giustizia sul luogo dalla 
donna tenuto, poiché se la femminil forma è addetta al tropico del Capri- 
corno, la maschile al cancro, la donna star dovrebbe alla destra del 
guardatorc e aver' 1’ uomo alla sua sinistra, ove sia che le due divinità 

* Vedi la Parie vui, e. 4. 
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sull’ cquator si maritino. Per risposta a questo ora dico che, dovendosi 
quivi rappresentare le conseguenze della eliaca fecondità per lo accosta- 
mento de’ numi, la unione è già fatta; sicché 1’ uomo, trapassata la 
linea, volgesi dominator della donna per continuar suo viaggio verso il 
punto, in cui 1' anno e la sua dominazione si termina : c già lui vedi, 
coperto di non fresco pelo il mento, andare a vecchiezza, simile a quel 
barbato nume che tra' palmireui monumenti suddichiarati fu visto, il 
qual viaggio solare, con superstizioso line dagli astronomi immaginato, 
ebbe varietà di sistemi, e quella in più luoghi dell’ opera andremo indi- 
cando; imperocché alcuni viaggiar fecero la dominatrice femmina dal 
Capricorno al cancro, e il dominator maschio da questo a quello : laddove 
altri fecero signoreggiar per cammino il maschio dall’ ariete alla bilancia, 
e la femmina da questa sino a tutto il segnale de' pesci. Pare adunque 
essere espresso nell’ amuleto piuttosto il primo che il secondo sistema 
dell’ astronomica superstizione : ma dell’ addoppiato cnngiugnimenlo del 
sole agli equinozii o a’solstizii, conforme alla qualità dell’ assegnatogli 
cammino, e qual di essi due annestamenti dell’ astro androgino nello 
amuleto sia inteso, tornerà a proposito il parlarne a lungo nella sposi- 
zione di un’ egiziano monumentino preziosissimo, tra le rare cose del 
Thonvaldsen da inè non ha guari scoperto *. 

L’ architettura è il geometrico prospetto del tempio sagro a Camribelo, 
all’ ilifallico nume fecondatore, sotto quegli emblemi invocato, tempio 
racchiuso entro ottagona figura, perchè questa ricordava altrui gli otto 
punti, su cui ne’ ligurati monumenti orientali si vedono oppositamentc 
messi gli otto cerchi del sole, stipanti i simboli delle quattro stagioni e dei 
quattro cardinali punti del doppio solstizio e del doppio equinozio; talché 
tutte le principali vicissitudini solari dell’ anno nell’ ottagono si conclu- 
dono. Nè tacerò che il numero 8 è veneratissimo dagli autori della cifera, 
siccome composto o somma del 2 e 6, cioè di quel 26 che viene dalla 
sommata potenza delle quattro lettere formanti l’ ineffabile nome di Dio, 
l’ebraico tetragraminato, di che nella seconda e terza parte dell’opera 
gagliardamente parleremo. 

Accennerò di trapasso che quell’ otto è anco santissimo nelle pratiche 
di nostra chiesa che alle principali feste dell’ anno ha soggiunte le ottave. 

* Parte iv t c. 6. 
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E quando alcuni santi Padri nominavano astrattamente la ottava; sicché 
noi adesso poco o nulla entriamo nell’ intelletto di quelli, mentrechè nel 
lor tempo essi erano da ogni gente compresi; intendevano, a parer mio, 
di parlare degli otto simboli divini, contenuti negli otto soprallegati cir- 
coli misteriosi del sole, onde celebravasi Iddio pel signore e dominator 
delle sfere, di che volle, al dir di san Paolo, per prima cosa istrutto 
P uomo, iissandogli i tempi, perchè i mortali, conoscendo e contem- 
plando il magistero della universal creazione , Lui medesimo nelle create 
cose cercassero, investigassero, trovassero*. La quale ottava, portando 
al pensiero il numero otto del tetragrammato, rammentava la essenza 
divina in questo simboleggiata ed espressa. 

PRINCIPIA LA DIGRESSIONE INTORNO ALLA OTTAVA DE' SALMI E DE' SANTI PADRI. 

L’ apostolica nostra Chiesa con introdurre le sagre ottave si conformava 
al costume de’ secoli antichi, ne’ quali anche i salmi con la oliava si com- 
ponevano e sopra la oliava si cantavano. Ma , qual’ è questa ottava dei 
salmi? dimanderanno i teologi. Osservate, o sapienti nelle divine cose, 
il salmo 1 19 (e recito sempre la numerazione dell’ ebraico salterio) come 
esso è acrostico, e come ogni lettera dell’ alfabeto misura una ottava, 
talché l’ intiero salmo è somma di ventidue stanze alle ventidue forme 
dell’ ebraico alfabeto dicevoli. E quella maniera di preci in versi, distinti 
per otto, era un pregar sull’ ottava, un cantar’ inno di gloria all’ Altissimo 
a suon di cetera sopra l'ottava, che noi diremmo in ottava rima inneggiare. 
Per fermo che le divote genti intendevano accettissima a Dio quella prece 
che alla supplicazione faceva uniti i simboli del suo tetragrammato. 

Si proceda ora di grazia a osservare il salmo 1 1 che s’intitola sopra 
l’ oliava rvu'ern ^y, e si consideri non pure coiti’ esso nè più nè meno di 
otto versetti ordinatosia; perciocché il titolo non fa parte della preghiera; 
ma eziandio come il verso ultimo deli’ ottava, chiudendo la sentenza, 
lasci in certa guisa sospeso c tronco il salmo, quasiché altre ottave una 
volta succedessero a quello. Ed io porto opinione che in molti cantici della 
ottava era ad ogni strofa tramessa la popolare giaculatoria che, a’ can- 
tori dando riposo, le musicali ripetizioni rompeva e variava. E con effetto 


* Allupo. , 17 23. 
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si scorge nel salmo 6, eli’ è pur sull’ ottava, come alla (ine degli olio versi, 
ne’ quali s’ implora il divino aiutorio e lo allontanamento del furor suo, 
concliiudasi che Iddio ebbe ascoltata la voce del pianto; e poscia nel 
nono e decimo versetto ripetasi questo tinaie di ottava per iscamhiate 
parole che alla ottava non si pertengono. 

E pur da vedere come uou pochi salmi, esaltanti il nome divino, sieno 
per ottave disposti; e nominerò il (21, (24, (29 e 130, tacendo altri 
che precedono e susseguono a questi. Anzi e’ panili che la mistica ottava 
si vada qua e là divisando per noi anche nel mezzo de' salmi : e per non 
parlare del salmo 8 che ha nove versi, ma è una ottava, perchè 1’ ultimo 
di essi è la tornata del primo fatta dal popolo; nè del salmo 27 che, 
dopo un proemio di sci versetti, dal settimo, dove il cantico davidico si 
principia, sino al quartodecinio con che si ultima, sieno otto versi e non 
più, nè tampoco dell’altro 108 in cui, premessi cinque versetti di esor- 
dio, si canta dal sei al tredici un’ottava; noterai per tè stesso come nel 
salmo 18 dipingasi l’alto sdegno divino con una terribile ottava, stretta 
tra il settimo e il sedicesimo verso : e se in tutto ciò, che a quella conse- 
guita, non troverai la forza di stile nè la caldezza medesima de’ concetti, 
anche altre ottave invano vi cercherai. Nè v’ ha dubbio alcuno che di 
sovente non vengano celebrale le divine operazioni con una o due ottave 
tramezzate a’ versi di riposo, e che il se lati non mozzi a quando a quando 
la ottava, tra perchè già nota era a’ salmeggiatoci e perchè in altri libri 
di più anziana salmodia si guardava (nè il copiatore area cura di com- 
pierla) c alle sole occorrenze del salmeggiare solea prodursi : il ebe potrà 
ogni uomo verilicare nel salmo 67, spezzalo per due eccetera, e meglio 
nell' appresso altissimo canto 68 (Exsurgat Deus), alla cui sommità gl’ in- 
gegni de’ conventati ne’ divini argomenti non giunsero ancora, per essere 
stati fermi nella opinione di dover trovare un collegamento d’ idee, là 
dove il senso |>er li sciali è piti volte ad evidenza squarciato ‘. 

Ora traete d’ occhio sul nobile salmo 33. Esso comincia con tre versi 
invitanti a (amare le glorie di Jeoa ; nel quarto si apre una magnifica 
ottava, la qual si chiude coll’ undecimo, in che annunciasi come i con- 
sigli di Dio eternamente staranno : nel duodecimo verso principiasi una 

* Vedi intorno allo Selah la mia opera intitolata : La sagra scrittura illustrata, ccc., carte 217; 
c redi in questa pii esempi della Parte HI, cap. 3. bis; Parte tv, c. 1; Parte vi, c. 2. Leggerai il tras- 
lata mento dello Exsurgat Deus, ccc., nelle mie Simboliche vie delta bibbio. 
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seconda ottava con varietà di sentimenti e si termina col versetto 19, al 
quale tre altri succedono per la voce del popolo che al salmo dà line. 
Ecco dunque un’ esempio di due ottave in un salmo intracchiuse. Ove 
lediate il vegnente appo quello, vedrete che al verso 4 inizia il cantico 
davidico con la ottava che si estrema all’ 1 1 , mentre col 1 2 si passa alla 
ottava seconda e col 20 alia terza che si rimane a inetà, perchè la line 
del cantico forse è perduta. Vanne, se li è caro, o studioso uomo, al 
salmo 36 e fionderà come dopo cinque versetti di piano stil narrativo 
venga fuori con alta sentenza un’ ottava, nè pili si canti : per contrario 
i primi otto versi del salmo 35 sono splendida ottava, avanzo di antichis- 
sima salmodia , e ne’ molti versi appresso non leggerai fuorché davidiche 
invocazioni alla divinità, suoi pianti e lamenti, desiderio di sua gloria, 
giustizia e vendetta inesorabile a’ suoi nemici (eh’ erano i nemici di Dio): 
delle quali cose zeppo è il salterio. Nulla parlerò delle quattro divine 
ottave del salmo 104, le quali compiute con la sentenza del versetto 32: 
mira alla terra, essa trema; tocca i munti, elli fumano : ne attestano come 
i fiochi versi, che vengono poi, fossero la voce del popolo, o del coro 
rispondente per quello. 

Se troviamo intramischiate a’ salmi le ottave, con più leggerezza quelle 
ne’ cantici rinverremo. In prova di ciò facciamoci al cantico estremo 
di Musò ; ina innanzi è bisogno di accennare che il salmo 45, detto il 
cantico degli amori (laonde il mahir ~'TV2 del secondo verso non si dee tra- 
durre scrittor reloce, conformemente al vulgato, ma sì nell’ arabo senso 
'li scritture delle sponsali zie), rimossi i due primi versi, ne’ quali il 
sagro poeta annuncia il subbietto del suo cantare, è composto di due su- 
blimi ottave, la cui prima intende a celebrare la bellezza e magnanimità 
del rè, e la seconda a sonar le glorie e la grandezza della regina . Stupendo 
esempio e argomento di ciò che andiam dimostrando ! Ma venendo al 
cantico mosaico del deuteronomio, è maravigliosa cosa ravvisarvi otto 
ottave che al simbolico 8 tetragrammatico si aggiustano e lo esprimono. 
I primi quattro versi fanno per esordio la vece delle quattro divine let- 
tere, che il santo uomo cantando vuol sublimare. Quindi una ad altra 
si accodano le otto ottave (ino al punto che della maestosa parlata divina 
è chiusura : imperocohè negli ultimi due versi , raffiguranti forse le due 
tctragrammatiche parti, è la digression popolana a chiunque disamina 
quel cantico manifestissima. E a tutto ciò si può aggiungere che non 
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forse a caso, dopo quel soprallegato salmo delle vcntidue ottave acro- 
stiche, conseguono i Graduali che, essendo per appunto 15, hanno il 
numero del bigrammato Ja \ TP, c di costa a quelli sta il salmo 135 di 
venti e un versetto, numero del trigrammato Jao; e a tutto questo 
è corona il salmo 136 che ha tanti intercalari di popolo, quanti sono 
i versi agguaglianti il numero 26, compiuta somma del tetragrammato. 
Oh a quante utili conseguenze menar possono il sapiente biologo queste 
acconciate investigazioni ! 

Dicovi impertanto che se il 4 allegorizza il nome della divina essenza 
con quattro lettere conformato, e se 1’ 8 era il composto e l’ abbreviazion 
de’ valori di quelle lettere (di che a suo luogo, come testé dicemmo, sarà 
trattato) nulla proveremo dibicoltà in penetrando all’intendimento di quel 
dettato ambrogiano che lo ingegno de’ sommi teologi travaglia ancora. 
Cosi scrivea santo Ambrogio nella Omelia intorno Luca l’evangelista : 
•• Qualuor tantum beatitudines sanctus Lucas dominicas posuit, octo vero 
» sanctus Matthaeus : sed in illisocto ista' quatuor sunt, et in quatuor istis 
» illa’ octo. Hic enim quatuor velut virtutes ampie» us est cardinales: ille 
» in illis octo misticum numerum reseravit. l’ro octava enim multi in- 
» scribuntur psalmi : et mandatum accipis octo illis partem dare, fortasse 
» bcnedictionibus. Sicut enim spei nostra’ octava perfectio est, ita octava 
» summa virtutum est. » Quattro sole beatitudini dominicali ha poste san 
Luca ; otto jier altro, san Matteo : ma in quelle otto son queste quattro e in 
queste quattro son quelle otto. Imperocché questi ha come comprese le quattro 
virtù cardinali, quegli ha dichiarato il mistico numero in quelle otto : il perchè 
molli salmi s' intitolano alt oliava; e ricevi altresì comandamenti di dare la parte 
con quelle otto, forse benedizioni : dacché, siccome la ottava è la ]>erfezione delta 
nostra speranza, così la ottava è la somma delle virtù *. Di quanta nebbia 
questo ambrogiano luogo non è coperto ! Se chiunque uomo concepir 
puotc come il 4 sia contenuto nell’ 8, chi potrà mai, senza chiosa, in- 
tendere come tengasi 1’ 8 nel 4 ? Qui dunque, secondo mia opinione, 
è chiarissimo eh’ esso Padre : I", nello spiegare il numero delle vange- 
liche beatitudini, col 4 nell’ 8, c coll’ 8 nel 4, produce le continenze del 
santo Nome; cioè che nelle quattro lettere della divina Parola è compreso 
1’ 8, formato dalle cifre del 26, figura e valore di esse lettere, e dir 

• Lib. V in Luca, csp. 0. 

i. ' 8 
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quattro e dir’ otto in siffatto senso non varia punto; 2“ attesta che molti 
salmi hanno per titolo la ottava; perchè forse al suo tempo, non i soli 
due salmi da mè citati portavan quel titolo, ma gli altri ancora che di 
otto in otto versi dividonsi; 3" rammenta la parte che dobbiam dare 
di 8, eh’ egli interpreta benedizioni; e ciò senza dubbio è da riferire al 
proverbio di Salomone : dà la parte di selle e ancora di olio, perchè ignori 
qual male possa venire sopra la terra (Eccl. xi, 2). Ma in questo il santo 
Dottore ha seguitata la traslazion del vulgato, la quale fu mostro nella 
antecedente mia opera non esser giusta, e doversi quel sette ed otto in- 
terpretare per salollanza e grassezza *; 4° conchiude che la ottava è la 
perfezione della nostra speranza e la somma delle virtù, perché 1’ 8 e il 
tetragrammato essendo un medesimo, e pel telragrammato intendendosi 
la proprietà e la essenza divina, viene egli a conchiudere che Dio, ciferato 
e simboleggialo in quell’ 8, è il termine della nostra speranza, e il centro 
di ogni virtù. 

FINISCE Li DIGRESSIONE INTORNO ALL 1 OTTAVA DE' SALMI E DE’ SANTI PADRI. 

Fatta per questi argomenti incidenza, torno all’ amuleto di ottagono 
forma, lasciando cosi la dichiarazione della superior parte di esso per dare 
alle immagini della inferiore lo illustramento. Nell’ opposto lato è la 
Camilla, donna addetta alla condizion di coppiera, non a generale officio 
di religione, ma si alla parlicolar ceremonia de’ maritaggi ; i quali, sic- 
come furono le prime sollecitudini dell’ uom cittadino, cosi ne par certo 
che i primi riti e le prime religiose pratiche fossero inventate da uomini 
di casta sacerdotale a celebrar quelli solennemente e avessero negl’ isti- 
tuiti ofllcii una parte le donne che ne’ matriraonii, per la riverenza ai 
casti amori dovuta, primeggiano : al qual primo donnesco oilicio gli altri 
vennero aggiunti; cioè di guardare il fuoco sagro, le acque pure, gli eletti 
liquori per le varie libazioui agli dei di ogni ordine e di ogni specie : dal 
che presero nome i Cantilli e le camille di cui parlammo. La nostra mezzo 
giaciuta Casmilla ha in mano la verdeggiante corona, di due fronzuti 
rami intagliata, forse di quelli che d’ ambo i lati fregiano il tempio, solo 
per indicare, credo io, la feconda unione de' sessi, pel celebrato amino- 

* Sagra Scrittura illustrata ; rari. 80. 
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gliamento sotto gli auspico di Camribelo a cui la donna è consagrata. 
É assai provevole che la stella del destro canto avesse la compagna, ora 
porgli anni corrosa, dal lato sinistro; ed elle, somiglianti alle due toccale 
di sopra, espero e fosforo a figurar tornerebbero. L’albero debb’ essere 
de' tali che non mai di frondi si svestono, e che nelle mitriache scene 
appaiono per fare intendere ad altrui la perpetua luce e vita del sole, 
e sono elei fortissimi e costantemente verdeggianti. 11 pino talvolta è tra 
quelli, ma le distese e rare branche, dall’ albero sporgenti, siffatta pianta 
fuorehiudono e ad una delle altre fanno dar nome; talché, essendo una 
rovere, non si repugnerà il dire che pur la corona della Casinilla fosse da 
cotali frondi conserta. All’ albero vedesi aggiunto un tralcio di vite, frut- 
tificante sotto una immagine ili Mercurio ; e l’ albero e la vite sodo, senza 
fare eccezione, il matrimoniar emblema di Camribelo che, sempre 
fecondo, a tutto il creato con la perpetua fecondazione dà vita, e tutto il 
creato mantiene e conserva. 

Ne pesa d’assai il trovar ragione perchè il dio Mercurio, posto sullo 
albero, sia da’ viticci di una vite circondato c ravvolto. Vero è che, soc- 
correndoci a mente il Mercurio greco o latino, quella ragion falla sempre: 
chè gli antichissimi popoli, onde i nostri presero la figura di questo dio, 
avendogli messa una borsa in mano, un caduceo e l’ali a’ piedi, fecero di 
lui ora un ladro e proteggitore de’ furti, ora un negoziatore e autor del 
commercio, ancora un mago, padre degli auguri e indovini, ancora un 
celesti»! viaggiatore, un’ araldo e corriere di numi, ancora un guidatore 
di anime alle infernali regioni; nè alcuna di queste cose con le dichia- 
rate dimoslranze dello amuleto conseotesi. Nondimeno se ci ricorda 
essere stato un Mercurio lo Ermete egizio, quella tragrande divinità di 
primo ordine, che tutte arti, scienze e sublimi cose inventò; e se ricer- 
chiamo il perchè di tante attribuzioni c di si belle in lui congiunte, chiaro 
ne apparirà ciò che ombrato e coperto sem bravaci prima. 

Tutti si convengono i mitologi nel fermar che Mercurio fosse lo aui- 
hasciador degli dei; che si trovasse in tutt i loro trattati di pace e al- 
leanza; che sotto il nome di Tot o di Ermete istituisse gli usi apparte- 
nenti a’sagrificii, e le altre parti del culto agli dei; e che figliuolo del 
nilo era detto e venerato in antico. Questo è il Mercurio scolpito sul 
nostro amuleto : imperocché potrà mai credersi che il dio mediatore di 
alleanza in tutte le celesti vicissitudini, non fosse pur tale nella priucipa- 
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lissima dell’ allo mogliazzo Ira le due maggiori divinità clic a destra c a 
sinistra contendevansi la forza del regno su la sommità delle sfere? Potrà 
mai credersi che il sopraccapo de’ traffici e de’ contralti (e la fonda in 
man tenuta significa questo) non soprantendesse al contratto della na- 
tura, alla fecondità delle maritate persone? e quegli, che le più utili cose 
istituì, obbliasse o non curasse i riti, le leggi de’ maritaggi? Qui dunque 
il Mercurio si debbe guardare pel messaggiere di Camribelo, per quel dio 
che, avendo associate in matrimonio le due solari divinità maggiori, si 
è fatto il tramezzatore della maritai pace e alleanza tra gli uomini, e il 
faustissimo nunzio della umana riproduzione. Il perchè fu posto fra 
i grappoli dell’ uva, simbolo di Bacco e conseguentemente di Camribelo : 
e quc’ folti grappoli , a’ tralci della vite appiccati , giù pendono per 
dicltiarare il largo frutto della maritale accostatura, costanza e virtù *. 

£ considerato una volta che il naturale congiungimento è fonte di 
ogni umana ricchezza e felicità sciampiandosi per suo mezzo le popola- 
zioni sopra la terra , e che in forza di esso dilatamento vieppiù si strinsero 
i bei legami della civilità; Mercurio siccome pronubo, a casi dire, della 
natura, fu riconosciuto e adorato in egitto per lo dio delle arti, delle 
scienze, della navigazione, del commercio, del culto religioso; cose tutte 
che alla matrimoniale fecondità couseguitarono. E se fu veduto pur figu- 
rato ne’ monumenti in atto di andare innanzi ad un gallo con la spica 
in becco, se alcun’ultra con l’ariete a lui dappresso, forsechè quel gallo, 
quella spica, quell' ariete non si aggiustano a’ menzionati divisamenti? 
A volere spiegale siffatte cifere non giova dir lui vigilantissimo, nè far 
lui custode de' pastori : il gallo è il caldissimo animale più ch’altri mai 
sì pronto all’ usare e sì infaticabile che solo feconda una moltitudine di 
sua specie; la spica è impresa di moltiplicata vegetazione, e il capro 
di lascivia e prolifica virtù : ecco dunque perchè il gallo, la spica, lo 
ariete si accompagnano al messaggicro di Camribelo. E questo ne fa 
concepire ciò che narra Pausanìa, che a cillcne in elide era una statua 
di Mercurio sopra un piedestallo, nel mezzo di quella città assiluato, 
in una postura oscenissima, la quale mi è avviso che non a un capo 
di ladri, non ad un protettor del commercio, non ad un legislatore, ma 
si al divin messaggiere de’ belli amori, al padre e facitore de’ prosperi 

* Vedi la Parie ir, cap. 7, in fine. 
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maritaggi e de’ fecondissimi , reputato avessero le genti per allegoria 
convenirsi. 

A voler toccare alcun poco eziandio l’argomento del caduceo, parti- 
colare emblema di esso nume, anteporrò ben sapersi da ognuno che il 
Mercurio veduto brancarc nelle miti-biche tavolette cotale arnesi;, mentre 
coll’ opposta mano striglie la rovesciata liaccola, simbolo di estinzione, 
di linimento e di morte, è figurato, a sentenza degli archeologi, capitan 
delle anime alle infernali regioni, onde ha nome di Psicopompo tra 
li greci; nè queste cose il buon senno repugnano : nondimeno sembrami 
potersi meglio sostener che Mercurio, nelle mistichità del Mitra, abbia 
i due simboli a un tempo stesso riuniti, di vita e di morte; e di questa 
nel torchio capovoltato, di quella, nell’ eretto caduceo l’ intendimento sia 
chiuso. Di fatti essendo la vita un correre alla morte, se Mercurio con 
i maritaggi le anime suscita, quelle guida con la vita stessa alla morte, 
e tiene buon luogo nella scena del Sole-mitra che, accoltellando c ucci- 
dendo il toro, ha senso di far’ estinto il vecchio anno e dar vita al nuovo 
per discorrere la volta del cielo con più luminosa e più bella faccia *. 
Senza che, disaminando la forma del caduceo, ne appare tantosto 1* alle- 
goria di quella perenne vita che dalla Union de’ sessi propagasi . Se il 
serpe già dice misticamente il vivere, forsechè due serpi accoppiati al 
modo con che natura alla riproduzione li aggiugne, non esprimeranno la 
vita che durevolmente diffondasi col far di due carni una sola? E ben 
reputo essere nel mcrcurial caduceo, composto di ali, serpi ed asta, prin- 
cipalmente intesa la celestiale vita del sole, cioè i due opposti punti eliaci 
de’ tropici in cancro e Capricorno che all’ equinozio si annestano ; i due 
eterni principii di maschio e di femmina, copulati alla universale fecon- 
dità costantissima. Questi furono degli antichi tempi e de’ superstiziosi 
popoli le male piante che non mai dalla terra si dibarbarono. Imperò nel 
nostro Mercurio riconosciamo un nuncio di Camribelo, padre dell’ uni- 
versale generazione tra’ palinireni, un conciliatore della matrimoniale 
alleanza, un’ apportator di ricchezza per fecondissima prole, sostenta- 
mento del mondo, un suscitatore di anime che ne’ corpi con la vita, da 
Camribelo conceduta, le infonde e via da’ corpi con la morte le tragge, 


* Vedi la Parte ▼, cap. 4, verso U fine dovè si spiega il vocabolo Mitra; e ancora il secondo brano 
del sesto capitolo. 
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un conditore di tutt’ i religiosi culti , e principalmente di quello che 
a' maritaggi fu sagro : riconosciamo nella Casmilla una donna a’ riti 
matrimoniali occupata , che versa nelle patere e ne’ vasi le acque 
limpide, gli eletti liquori per far libazioni a Camribelo : e cosi la 
prima e seconda parte della simbolica figurazione scolpita sopra la terra- 
cotta, raro monumento del Palin, avremo con poche parole appien 
dichiarata. 

11 sigillo, impresso a rilievo nella grossezza dell’ottagono sopra il fron- 
tone del tempio, giudico essere il ritratto di chi volle posseder lo amu- 
leto (C) : nè sembra esser lui stato imperatore o rè, nè guerriero greco 
o romano, mancandogli le divise e gli emblemi che siffatti personaggi 
distinguono. Dopo le spalle ha il caduceo, da cui molti potrebbono 
argomentarceli’ e’ fosse de’ ricchi mercatanti devoti a Mercurio, proteg- 
gitor del commercio : ma dalle indietro osservazioni apparirà in quella 
vece un novello sposo od uomo già da più anni ammogliato clic, non 
avendo figliuoli, implora dal mediator messaggero di Camribelo, da 
Mercurio, la sospirata fecondìa, la beata e numerosa prole, portando la 
impresa del celeste accoppiamento eliaco per farsene onore e per meri- 
tare gli cflètti de’ superni influssi fecondatori. E vedesi aperto, conte 
dianzi io diceva, che questo amuleto di terra-cotta non a particolare, ma 
si liene a generale uso fabbricato era, perchè servisse a tutti coloro che 
in altrettali occorrenze averlo volessero. Era dunque una forma in incavo 
fatta a moltiplicar gli esemplari : che se alcuno bramava avervi impressa 
una singoiar sua cosa, questa imprentavasi di sopra il grosso dell’ amu- 
leto a terra molle e fresca, la quale poi cotta a solo uso di esso individuo 
si attemperava. 

Vi hanno più e più misteri in mitologia che per opera di affinata 
investigazione aprirsi potrebbono, e nondimeno, per lo poco addentrare 
degli studiosi uomini nel profondo delle materie, son chiuse ancora. 
Chi di loro mi disvela il coperto perchè a Mercurio, a cotanta divinità 
dischiaratavi , dessero il meschin nome di Castnillo o Camillo gli elrusci, 
•secondochè Stazio Tulliano e Servio fermamente ci attestano? Adunque, 
se Mercurio con etruriena voce eamilto appellavasi, ci si fa certo, questa 
essere etnisca parola nè doversi alla condizione ed essenza del grande 
nume per niente disconvenire. Imperiamo a quale catena questo nuovo 
anello aggiugniamo? ov’ è la bilancia da bilicar suo valore? chi sa 
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cernere la qualità del metallo che lo sustanzia? Ma via trapaniamo si 
duro macigno per affisare occhio o mente al suo centro. 

Avendo noi dianzi ben dichiarato quell’ esso vocabolo col sermonar 
del paese onde l’ etnische famiglie migrarono per adugiarsi in sull’ italo 
suolo e stanziarvisi ; e provato avendo in sé contenere casmillo o camilln 
primitiva una signilicanza di colui che in libazioni e sagrilìcii empie rasi, 
il sagro coppiere, non forse tal nome per mirabile unione e per eccellente 
grado al Mercurio si alla, al dio, stato già di libazioni e sagrilìcii ni 
grandi numi istitutore e inventore? E senza più dirvene or divisate, o 
archeologi, nel mio litologico disaminare, che, di tante misteriose cose 
della vecchia superstizione, sola una per incidenza con brevi note ve 
n’ho dischiusa. 

Anzi a larghezza di cuore verso i ricercatori delle riposte materie qui 
voglio anche altra illustrare, manifestando la valorìa di Mercurio, di 
quest’ esso nome divino ad archeologici riguardi già impenetrabile. 
E desso un latino od un greco nome, io dimando? Al vostro silenzio 
soggiugnerò non essere lui di latina nè di greca derivazione. Se rincal- 
zate argomento per saper d’ onde c’ venga, di tratto rispondevi, che 
Mercurio si è vocabolo di orientale acconciatura, venuto cogli elrurieni 
in italia e da elli donato a’ latini , tra cui ebbesi accettazione ed onore. 
A darvenc ferma prova e farvela soavemente gustare, vi chiamo a 
ricondur meco gli elementi del nome a’ primitivi dell’ asia , scriverli con 
ebraica iVt’plD od arabica lettera, merc-or ovvero merc-ur, 

affinchè speculiamo senza travaglio e giudichiate senza tema, volerne 
jier nostri suoni manifestare luce di forbimenlo , splendor di purificazione, 
fuoco di ripolimento. Di che non rilevate forse, o archeologi, avere a quel 
divino gli antichi sacerdoti, o superstiziosi uomini, un nome assettato che 
rammentasse a’ prolTeritori essere lui conditore della umana civili là, delle 
abitudini religiose, de’ riti diversi, delle sagre ceremonie, e di tutte le 
necessarie, le utili e piacevoli arti, che sul primo popolo, accostuman- 
dolo e dirozzandolo, sparsero cotanta luce di morali, di gentilezza e cor- 
tesia, quante a comporre e legare la società con perfetto nodo meslier 
Iacea? Non sì dunque il Camillo, come il Mercurio, son nomi alla divi- 
nità sua d’ assai convenevoli , che dalle orientali scuole all' itale terre 
travalicarono. 

Fermerò lo andare del mio argomento a line di cedere ad altri valenti 
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uomini la impresa e il diletto di condurlo più in lungo e variare la mia 
opiniou se gli approda : perciocché basta all’ uopo mio di aver trovato il 
Camribclo tra gli dei di paimira, di avergli diputato il posto nell’ equi- 
nozio di autunno, c di aver dato il suo nome alla terza divinità del cippo 
capitolino (chea Malaclibelo, aSccmso, a Camribclo e ad Aghlibolo, 
numi tutelari delle quattro stagioni, da’ romani in palmira fu sagro) 
e lilialmente di avergli applicata l’ alta quistione sul maritaggio del sole 
che, seco stesso per due riuniti principii, con vario sesso rappresentati, 
maritasi; i quali due principii con la Tanel e lo Ammone sul cippo 
humbcrtiano indicati furono. Questi medesimi principii eliaci verranno 
in tutto il processo dell’ opera sì spessamente raffermati che, non solo 
ricompariranno con maggior luce alla vista del leggitore, ma si vedranno 
eziandio accoppiati a più altri monumenti di antichità, pe’ quali vi sarà 
manifesto essere stato ne’ remotissimi secoli due differenti sistemi intorno 
al procedimento simbolico del sole, cioè quello de’ tropici, come da noi 
si è dichiarato, e 1’ altro degli cquinozii, come a suo luogo dichia- 
reremo *. 


CAPITOLO SESTO 


Parla dello scriver* antidiluviano faccendo altrui vedere per biblica autorità come Laos foase 
l'inventore delle scritture r segnasse per prima cosa il tetragraromatico nome di Dio. 

Al nostro argomento conferirebbe d’ assai lo scoprire se da alcuno dei 
venerandi nomi divini, nelle sagre carte vergati, i superstiziosi eliaci 
principii e le superstiziose nominazioni delle priinaie divinità pagane si 
derivassero. Ma per entrare in cotali profonde e gravi investigazioni, che 
piane e leggiere paiono a molti perchè trattasi d’inchieder voci , e per 
mettere fondate conghietture in sì nobile tema , da prima si avrebbe a 
trovare il dirivo della scrittura consegnatrice delle articolate parole 
a' lontani c futuri uomini, e veder mai se avanti o dopo il diluvio le 
forme del vario scrivere da’ popoli inventate fossero. Perciocché, se 
avanti il diluvio scrivevasi, e se in quelle scritte un nome divino, regolar- 
mente conformato, già era, non si ha punto a dubitare clic un tal nome 
da Noè e suoi figliuoli, o per note o per suono, alle future generazioni 
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fatto conoscere, non precedesse di gran lunga alle pagane denominazioni 
divine e a tutte le posdiluviane mattezze degli uomini, ingenerate dal 
mal’ uso del santo Nome, quando i popoli con la superstizione ogni 
purità di costume insozzarono. Nè sarebbe da dirsi mai cheMosè, avendo 
adoperalo un tal nome , ne fosse inventore , dimostratosi una volta che 
quello avanti la nuova gencrazion s’ inveniva. Nè, se esso nome agli 
egiziani era noto e da clli usato , ardirà mai alcuno di dar la taccia allo 
ispirato legislatore di aver seguitate le acconciature e potenze assegnate 
a’ nomi delle egiziane divinità; chè la egitto non era, quando i grandi 
nomi divini su la bocca de’ popoli santamente sonavano. E parmi che 
ognuno possa già ravvisare in queste mie premesse a che voglia tendere 
il ragionamento che mi accingo a tessere sopra l’orditura di un’ appcl- 
lazion supcrnalc che nelle sagre carte è la più augusta e veneranda, cioè 
sopra quello innominabile Jeoa, quel tetragrammato che fu sempre, 
siccome è tutt’ ora, di foltissima nebbia alle più chiare menti coperto : 
parmi, dissi, che ognuno ravvisar possa eh’ io vorrei sostenere con no- 
vella opinione, che quel santissimo nome fu antidiluviano, che avanti il 
diluvio si scrisse, che passò di voce in voce, di scritto in iscritto sino 
a Mosè, e che, se nell’ acconciamento di tal nome, se ne’ simboli rac- 
chiusi nella essenza della santità sua, havvi cose che a quelle degli egiziani 
e di altri remoti popoli si ralTrontano, questi per certo furono i copiatori, 
siccome furono delle religiose norme antichissime i corruttori. Tornerò ad 
annunciare a’ filologi ciò che nella binanti mia opera manifestai; che da 
siffatti principii, di ogni moralità ripieni, debbonsi tirare le conseguenze 
del dir mio e del mio interpretare, non da quelli che saltano in capo al 
capriccio di tanti teologastri che non veggono' oltre le vite de’ Santi e il 
breviario, e con la testa di false e torte idee fecondissima vogliono dettare 
in cattedra, quasi dottori d’ ogni più alto sapere, e ogni mia opinione 
arrogantemente dannare. 

Movendo adunque ragionamenti a disnodar la quistione se i popoli 
scrivessero mai avanti il diluvio, crediamo potersi difendere il sì, avendo 
una tale opinione in suo favore la bibbia che, bene intcllctta ove parla di 
tal materia, ciò stesso nou dubbiamente ne mostra. Imperocché nel 
quarto capitolo della genesi, in che si descrive la invenzion delle arti, 
è narrato come Caino (checché mal pensino di tal fatto i filosofi poco 
intenditori del sagro testo) formasse città, come J ubai fosse di fistole 
i. 9 
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e cetere conditore, come Tuba lcai no trovasse il modo di lavorare e usar 
ferro e bronzo, e come in (ine da Set ed Enos lo scrivere fosse inventato. 
Ma ciò per gl’ interpreti del santo libro non si storia, a cagione eh’ elli 
chiosarono le ultime parole di esso capitolo in un senso tutto diverso da 
quello che, a creder mio, dar doveano. Ecco 1' ebraico eloquio : bm."l TN 
nvr 020 top 1 }, sul quale san Girolamo : questi cominciò ad invocare il 
nome del Signore, e ad Enos riferiva la cosa. Il Pagnini : e allora s'inco- 
minciò ad invocare il nome del Signore. 1 Settanta : questi sperò d' invocare 
il nome del Signore Iddio. La parafrasi caldaica : allora cominciarono 
i figliuoli degli uomini a pregare nel nome del Signore. Tutti adunque, tal 
più qual meno, vennero gl’ inteqireti nella sentenza medesima, la qual 
non è buona. Imperocché può mai ragionevolmente pensarsi che da 
Adamo sino ad Enos, già fabbricate città, già rinvenute le arti, non 
avessero gli uomini mai invocato il Signore? Nè a difendere cotanto falsa 
opinione varrebbe il sottilizzar coll’ ingegno dicendo che quivi parlasi delle 
forme solenni d’invocazione divina; perchè la Scrittura avrebbe un tal 
concetto lutto altramente significato. E per la version de’ Settanta siam 
fermi che i traslatori non vedevan per entrovi forme di una pubblica 
invocazione, ma sì uno invocar semplice di Dio, slantcchè i Settanta 
spiegavano che Enos non invocò, ma sperava d’invocare il nome di Dio ; 
vale a dire che sino a quel tempo il nome di Dio non fu chiamato in aiuto 
dagli uomini : il che non si può uè si debbe per niuna via far procedere. 
Impertanto sosterremo che Adamo ed Èva, creati che furono, invocassero 
per divina ispirazione Iddio, henediccndo con sante lodi la mano del 
Creatore; che Caino, fabbricando la prima città per adunarvi le genti 
della sua stirpe, già le pubbliche orazioni mattutine e serotine alla divi- 
nità istituisse; e che nel (ine del quarto capitolo, narrante la invenzion 
delle arti , non sia parola di preci , ma sì di lettura o scrittura : nè sarà 
malagevole il dimostrarlo. 

Veramente karà nelle semitiche favelle non tanto suona il nostro chia- 
mare o invocare, quanto il leggere; nè il leggere può mai disgiugnersi dallo 
scritto : il perchè dalla lettura fu appellata mtfcrd la bibbia, e coràn il 
codice della maomettana credenza. Gli arabi, conservatori di ogni buona 
usanza in fatto di orientai lingua, usano esso verbo quando salutano 
alcuno per lettere ; talché lo akra lyl a loro significa come il dir salute ad 
uno, così propriamente /’ augurare ad altrui salute scrivendo. E kària ‘■—ijù 
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era la punta dell' asta, cioè la feriente : nè tal nome poteva a lei venir dal 
kard per lo senso del leggere, si bene dello scrivere; il qual prese nelle an- 
tichissime loquele origiue e vita dal solcare, intagliare, ferire cortecce 
d’ alberi, tavole, pietre con punte di ferro o di altra dura materia, per 
far segni alle idee : e forse la estremità dell’ asta, dagli arabi in tante 
guise chiamata, fu spezialmente detta karia, perchè i primi elementi 
scritturali o simbolici con essa punta vergaronsi. E dunque lecito allo 
interprete (volendo e’ bene allacciare la tessitura della orazione) tradurre 
per leggere ascrivere ciò eh’ altri, spiegando per invocare, un retto e buon 
sentimento non conseguirono. 11 quale biblico verso in latin nostro s' in- 
terpreti : allora si cominciò a leggere col nome di Dio ovvero a scrivere col 
nome di Dio; e si vedrà ebe tra le arti è bene allogata la scuola del leggere 
e dello scrivere che viene ultima tra le numerate invenzioni del primo 
popolo, siccome quella che fu la più sublime ediilicile ad invenire; e mi 
avviso che in allora per celeste ispirazione si trovasse dagli uomini. E qui 
è da badar sommamente a una cosa, cioè che, narrandosi come 1’ uomo 
cominciasse a leggere c scrivere per la prima fiata col nome di Dio, la 
parola Dio non è per generai vocabolo ebraicamente foggiata, ma per lo 
particolare di Jeoa; e si debbe intendere e spiegare die quelli inizias- 
sero la scrittura col nome di Jeoa : vale a dire che il nome Jeoa fosse la 
prima cosa eli’ e’ modellassero. Ed è ragion che, dovendosi dar principio 
a tutte nostre azioni con lode, gloria e onore di Dio, dessero gli uomini 
col santo e adorabile nome di Jeoa allo scrivere incominciamento. 

Chi facesse ferma considerazione sopra gli scritturali modi, che un 
medesimo attestano, non avrebbe maraviglia in vedere più e più volte 
ripetuta nello anzidetto kard della bibbia la espression dello scrivere ed 
intagliare. Senza ripetervi il tanto che dichiarai intorno questa radice là 
dove ebbi tocco il tema delle colonne di bronzo a lato la porta del gran 
tempio salomoneo *, vi additerò fra’ molti passaggi quel della genesi, 
quando Abram patriarca patteggiò a giuramento la pace con rè Abirne- 
lecco : obiy bn mrr osto oi?- top ya v uoa b&x yon**- Qui altri 
cementarono : e piantò un bosco in Bersabea, e invocò quivi il nome del 
Signor Dio del secolo. Intendete che Abramo, riconoscente a’ divini favori 
larghissimi compartitigli, volea senza meno nelle future generazioni per- 


* Sagra Scrittura illu&trata, Parte il, cap. 3. *' Geo. Si, 33. 
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peluata la memoria di un così ricordevole fallo. AI che non bastava una 
invocazione, ma si d’ uopo era una epigrafe, che per vento, siccome 
sonata parola, non invanisse. Adunque reggendo voi nello escel btt'X , 
non mica un bosco, nè un rovero, ma sì certo una itele, mostrataci dallo 
arabico esel J—1 ; poi contemplando nel hard il sopraddetto senso dello 
intagliare; da ultimo nello el bx affisando una particella, nò il nome 
divino, che appo Jeoa vaneggia; vi convincerete che lo ebraico testo rac- 
conta : e (Abramo) piantò una stele in Bersabea, e segnò quella col nome 
Jeoa a per/ìetua durazione : e conchiuderete che la opinion mia anche per 
siffatta testimonianza bellamente difendesi. 

Quanto si raffronti con la storia delle più antiche nazioni lo scrit- 
turai' ordine, toccante la motiva delle arti tra’ primi popoli, è da leggere 
entro la prefazione al grande vocalxdario cinese, nella quale è riportato, 
per le tradizioni e storie di loro altissima gente, come ad un fantastico 
raccontamerito su la creazione degli esseri, succedesse un torno di civi- 
lità; e fu quello in che i successori di Fohi istituirono il maritaggio e il 
reggimento, ancora la lavorazion de’ metalli, ancora 1’ uso de’ musicali 
istrumcnti c ancora i caratteri per la divisione del tempo. Si direbbe con 
dirittura che i cinesi lutto il quarto capitolo della bibbia per tradizion 
ci tramisero. Imperocché non solamente notarono essi le primaie inven- 
zioni dell’ uomo, ma eziandio, ciò che fa maraviglia e stupore, col me- 
desimo ordine le partirono. Se dunque tra’ cinesi la narrazione si chiude 
con gl’ inventati segni, caratteri e scritte, questa è saldissima prova che 
nella biblica storia non si parla per ultimo dello invocare, ma sì dello 
scrivere il nome di Dio, conforme a ciò che i popoli da immemorabile 
tempo intendevano. 

Solo è tra’ dubbii se Jeoa vergato fosse con alfabetici clementi o con 
ideologiche note, alle quali applicato per convenzion d’ uomini un vocale 
suono, fuor ne venisse lo Jeoa. Il trasavio Palin pende a credere che la 
segnatura del nome divino fatta fosse per simboli , dal signifìcamento 
della parola scem che nel caldaico temperata a simd dona espressione di 
segno; e comunicandomi a voce 1’ opinar suo intorno a questo argo- 
mento, mi disse piacergli anteporre del citato verso il traslatameuto : 
allora si cominciò a scrivere simbolicamente Jeoa. La quale ottima conghiel- 
tura potrà egli con sua profonda dottrina fondatamente sostenere. E nel 
vero, stando allo esordio delle cose, è più provevolc che innanzi le genti 
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improntassero il diviu nome con segni che all’ intelletto alcuna idea di 
venerazione, di rispetto, di riconoscenza risvegliassero. E forse dal nome 
divino si venne a ciferare le più utili cose e le più necessarie alla religione 
e agli umani bisogni, e si formò con ciferc un’ alfabeto clic, ridotto 
a semplici elementi, forse fu quel medesimo che Noè tramise co’ fontali 
simboli alla nuova umana generazione, simboli già conservati dal fenicio 
popolo, andati posteriormente alla egitto e portanti tuttora la nonna dei 
primitivi elementi alfabetici, secondochè nell’ altra mia opera dimostrai. 
E avendo in allora per novelle investigazioni fatto ad altrui rilevare come 
i popoli avanti il diluvio avessero una cittadinanza ben conformata e or- 
dinata per caste o classi *, ora sembrami giusto il conchiudcrc, che a 
queste uopo era una legge che le guidasse e coordinasse alla comunale 
felicità : la qual legge, dovendo esser fenna e durevole, non potrebbe 
mai concepirsi fermezza e stabilità in quella, ove non si volesse concedere 
al popolo antidiluviano una qual siasi maniera di scrivere per conservare 
ne’ presenti e tramandare a’ futuri le comandamenta della religione, 
l’osservanza della morale virtù e le regole della civilità. 

D' altra parte volendo io stare attaccalo alla lettera della bibbia testi- 
ficante che i popoli nelle antidiluviane stagioni leggevano Jeoa, senza 
entrare nella quistiou delle forme di scrivere e dell’ avvicinamento loro 
alle posdiluviane più antiche scrìtte, dirò spacciatamente che, se i primi 
uomini leggevano, scrivevano ancora, e che lettura e scrittura non può 
da noi, mediante la biblica sentenza, concepirsi intrafatto che per lettere 
e forme alfabetiche di qualunque figura o modo elle fossero. Il perchè 
diremo che i primi uomini tanto vicini alla mano del lor Creatore e tanto 
men guasti da’ vizii, fossero per temperamento più forti di noi a durare 
fatiche d’ ingegno e più acconci a penetrare pe’ loro convenenti alla 
invenzione dell’ arti : talché illuminati dal chiarore, che Dio nelle loro 
menti infondeva , poteano aver prontamente inventate a sè quelle cose 
che, perdute nell’ universale sominergimento, non furono, in pena dei 
gravi delitti, tramesse alla novella generazione, nè si rintracciaron dagli 
uomini -se non dopo lunghissimo tempo , e forse molte se ne cercano 
e cercheranno in avanti. Ed io son di parere che, la civilità tornata per 
divino gastigamento alla infanzia, i figliuoli di Noè non coinunicasser le 

* Sagra Scrittura illustrata, ecc. , car. 39. 
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scritte clic non bisognavano ancora, si bene il nome di Jeoa e i geroglifici 
del primitivo alfabeto che dichiarai. Laonde può stare senza veruna 
contraddizione che i simboli o geroglifici di primaia guisa o primaio 
ritrovamento fossero sopra il diluvio, e che gli egiziani li ereditassero dai 
fenicii, stati i più alti popoli che per le storie sappiamo aver tenuto buon 
conto dell’ arte di scrivere innanzi a ogni gente. Tuttavia i tempi son 
troppo da noi lontani e conseguentemente siffatte cose aggrovigliansi j>er 
molte e gravi dubbiezze che sol ne si tolgono via in quella parte che dalla 
bibbia è chiarita, cioè che oltre il diluvio leggevasi o scrivevasi Jeoa. Il 
quale veneratissimo nome dovendo essere 1’ oggetto delle ricerche ed 
illustrazioni, che saran tali quali non furono forse pensate in addietro 
da nessun’ altro, prima di entrar nelle viscere di si scabrosa difficoltà, 
è necessario spianare la superficie con antimettere una valevole osserva- 
zione intorno lo andamento delle antiche scritture se a destra o a sinistra 
esse mai procedessero, e vedere se i popoli, scrivendo più là del diluvio 
lo Jeoa, di destra a sinistra ovvero di sinistra a destra quello delincassero. 
La quale investigazione malagevolissima non può l'arsi prima di sapere 
in generale qual cosa abbia determinalo i popoli a scegliere una od altra 
scritturale andatura, di che nel seguente capitolo tratterò, manifestando 
nuove opinioni nè dispiacevoli forse a coloro che da brevi principii sanno 
dedurre larghissime conseguenze. 

CAPITOLO SETTIMO ED ULTIMO 


Esporlo il modo con che le prime invernate scrittore procedevano , ragiona su ta varietà de* loro 
andamenti a destra o a sinistra, a linee orizzontali o verticali che sieno. Tratta delle scritture da 
Dio segnate sopra le prime e le seconde tavole della Legge; della tradizione ebraica per rispetto 
all’ clìtjualoriale scrittura, e del come questa guidasse T autore allo scoprimento della mosaica cifra 
alfabetica da lui descritta nella precedente opera scritturale ; ancora del nome urpocon dato 
da’ greci alle verticali scritture. In (ine concorda le dichiarate opinioni con ciò che narrasi nella 
bibbia. 

Appostando su tutte le parti del mondo i varii indirizzamenti delle 
scritture si veggon’ elle procedere in tutti i modi che tener possono in lor 
cammino. E veramente le une si muovono dal destro lato verso il sinistro, 
le altre viceversa; queste scendono in linee verticali da oriente a occi- 
dente, quelle per contrario da occidente ad oriente; tra gli egiziani 
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è notato che le geroglifiche immagini per tutte queste maniere si diriz- 
zarono; c in fine tra’ messicani anche dal basso all’alto ne’ primi lor 
tempi montavano. Ma ciò che più ne fa stupore è il vedere in tanta varietà 
di letterale abitudine come in mezzo a popoli, tra’ quali è una andatura 
di scrivere, abbiane altra del tutto opposita a quella. Certa cosa è che nel 
levante 1* armeno scrivere seconda il latino c greco uso, c che nelle indie 
il sanscretico va la medesima greca e latina via, mentrechè i popoli cir- 
costanti menano le scritte loro per inversato procedimento. Le colonne 
geroglifiche della egitto in giù scendono, e l’una all’ altra si accosta da 
destra a sinistra del leggitore; e questo medesimo nella cina si è praticato, 
tuttoché le due nazioni sicno fra sé distantissime. Quale di tanto varia- 
mento fu mai il perchè? Potranno invenirsi ragioni che siffatto intreccio 
snodino distesamente? A spianare questa gravissima arduità moveremo 
pian piano il passo, e, se al bramato scopo col ragionare sarem pervenuti, 
ciò attcsteranno que’ pochi che in leggendo le cose nostre sapranno 
gustarle. 

£ intendete da prima che non sarebbe ragione il mettere innanzi che 
la scrittura movesse dalla stabilita forma delle lettere, e creder quelle che 
vanno di destra a sinistra essere state configurate a seguitare cotale an- 
damento per un modello tutto contrario alle altre che doveano di sinistra 
a destra procedere, quasiché le une in qua le altre in là camminassero, 
perchè la motiva de’ loro elementi forzò lo scrittore a condurle per quelle 
vie. Imperocché si debbe avere per fermo che le note letterali si adat- 
tassero dalle mani degl’ inventori a seguitare la preconcetta linea della 
andatura, e non mai che questa linea dalle preconcepute guise ordinata 
fosse. Laonde è bisogno altra chiave per aprire quest’ arca di verità. 

Diciamo che le genti, contemplando in quell’astro luminosissimo che 
quasi novello sposo dal talamo sorgeva sull’ orizzonte, e dal sommo dei 
cieli correva a dar luce e vita al creato, come tante cose presero dalla 
bella immagine di lui per allegorizzare e magnificare la essenza divina , 
cosi pur vollero dal suo movimento tracciar la linea , su che scorrer 
dovessero le alfabetiche note che parlar doveano di Dio. Nè potendo ne- 
garsi che gli elementi della scrittura non succedessero alle simboliche 
imprese, come quelli che, secondo mio divisamenlo, furono le abbrevia- 
zioni di queste, imperciò 1’ ordine del discorso richiede che prima si 
faccia altrui conoscere il perchè de’ varii andamenti geroglifici per quindi 
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appiccarlo agli alfabetici segni. G, tornando alla considerazione del sole, 
e’ panili stabile e diffinito che gli uomini, non altrimenti che le piante 
e bestie, amando e cercando la luce, tostamente si voltassero nel mattino 
verso la parte onde il fulgido astro si riproduceva sull’ orizzonte , per 
pregare l’Altissimo in faccia alla splendente immagine sua, e che fissas- 
sero la orientai plaga |ier Io primaio oggetto di ammirazione e adorazione 
della divina lienelicenza e grandezza. La qual cosa dovette naturalmente 
precedere a qualsiasi astronomica speculazione che nel processo.de’ secoli 
occupò le menti di tult’ i popoli nella ordinazione del tempo. E questo 
io dico attesoché, se il mirare degli antichi maestri in astronomia su a 
quell’ astro non si aft'accsse del tutto al modo con che il sole fu veduto 
e osservato da’ primi uomini pregatori, ciò di niente si repugna al solar 
sistema religioso che per l’esame de’ fatti ho potuto scoprire evado qua 
e là dichiarando. 

Mi è necessario antimettere che la destra e sinistra parte del cielo è in 
relazione alla maniera con che dall’ osservatore il ciclo c guardato, ed al 
luogo ond’ esso è veduto : permodochè la destra parte all’ un popolo può 
ben’ esser sinistra all’ altro, e lo avanti di questo essere il tergo di quello 
senza che sia contraddizion nell’ oggetto. Cosi, a cagion d’esempio, quando 
i primi navigatori, partendo dalle orientali sponde fenicie, viaggiavano 
verso l’allantide, credevano di andar per lo lungo del mondo, mentre 
solcavano una lungissima linea di mare, e credevano andar per lo largo, 
piegando a destra o a sinistra verso lo arcipelago o verso la egitto, perché 
la linea del mediterraneo era da queste bande brevissima; e da tale cre- 
denza venne cosa di fatto che, nel segnare i gradi sul globo, chiamarono 
linee di longitudini quelle che circondano il largo «lei mondo e per con- 
verso di latitudini 1' altre che sull’ altezza polare si appuntano : e già fino 
a' di nostri sopra la linea di longitudine vergati sono i gradi di latitudine 
e sopra questa i gradi di quella; tanto le buone o cattive abitudini si 
perpetuano in su la terra. 

1 popoli contemplatori del sole volendo ordinar le scritture conforme 
al suo corso, come quelle che diputatc furono primamente a lodare 
I’ Altissimo e statuire le pratiche di religione, c studiando all’ astro che 
della divinità sopra tutte le create cose ragionava; que’ popoli, ripeto, che 
vedeano il sole avvicinarsi e allontanarsi con ferma e perpetua vece da 
clli , certo immaginarono che il sol cominciasse e ricominciasse il suo 
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regolar corrimcnto dal punto più lontano dalla regione in che dimora- 
vano. E come indubitato è per bibbia che i primi uomini abitassero le 
terre stanti al di qua dall’equatore, così alla sagra storia il fatto rap- 
piccasi. Imperocché, posti gli uomini per la mattutina prece di contro al 
solar nascimento, la prima idea, che di esso pianeta concepirono, fu 
quella de’ raggi che di là dal punto, onde 1’ infocato astro spuntava 
sull'orizzonte, sino al lor senso visivo si conducevano. La qual retta 
linea in effetto risponderebbe ad altrettale segnata sopra una pietra o un 
papiro che, dal sommo grado calando in giù, continuasse la via sino 
all’ultimo. Questa raggiante linea solare fu, come vedremo, la prima 
norma per lo dirizzamento de’ geroglifici intendenti al sole o, direm 
meglio, alla divinità sotto il simbolico sole adorata. 

Quegli essi uomini assiluati, per narrazion della bibbia, di qua dallo 
equatore , durando per lo corso di tutto l’ anno a voltar la faccia nella 
mattutina preghiera verso levante , dissero che il sole veniva dal mezzo 
giorno, dall’austro, perchè ad essi apparentemente questa era la mag- 
giore distanza del sole ; e quando 1’ astro era salito al più alto grado del 
luogo dove le genti stavano, e lui vedevano riandar verso il punto, onde 
in su venuto era, soggiunsero che il sole retrocedeva : di maniera che, 
allorquando i celestiali segni inventati furono, gli astronomi sacerdoti 
adagiarono uno scarabeo, un cancro su alla meta, dalla quale il mag- 
gior’ astro per la retrocession ripartiva. Una linea adunque, dalla destra 
alla sinistra dell’ osservator dislendentesi, fu la seconda tolta dal sole, per 
le geroglifiche andature, e si una coinè altra hanno appoggio di fatto a 
che non si può repugnare. 

I nomi dati dal più antico popolo a’ quattro cardinali punti del mondo, 
innanzi che le astronomiche speculazioni avessero esordio , si conservan 
■tuttora e ne attestano come gli uomini da prima si ponessero nella celeste 
contemplazione e adorazione divina con la faccia al nascer del sole 
rivolta. Nel vero il levante dalla più vecchia antichità dicevasi kedem 
0”lp e ciò significa faccia o dicontro ; il mezzodì ebbe nome tèman JDTI che 
vai quanto destra ; per converso il settentrione fu chiamato scemai JLi 
cioè parte sinistra ; e alla (ine il ponente, che alle spalle giaceva di quei 
guardatori, ebbe nominazione di achòr “iVUt dichiarantcci tergo. E dunque 
fuori d’ incertitudine che alle prime genti la destra parte del cielo fu 
quella del mezzogiorno, la parte sinistra fu 1’ altra oppostale del setten- 
ni 
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trione, la parte innanzi fu ad oriente, la deretana a occidente. Ed esse 
voci, e siffatta partizione di ciclo, ebbero suono ed ordine quando fumana 
schiatta era ancor nella infanzia, nè sacerdoti e sapienti s’ eran dati a 
specular su nel cielo con quell’ alto intendimento che alla coordinazione 
del tempo giovò cotanto. 11 perchè essendosi avanti considerato per tal 
verso 1’ annua! corso del sole da un popolo abitante regioni al di qua 
dell’equatore, formala dopo secoli una civilità di persone in quel 
suolo, tutto ciò che riguardava le celestiali imprente fu aggiustato 
al corso e alla forza de’ raggi che là dal pianeta si esercitava. I quali 
segni, che noi da età lontanissima ereditammo, ebbero fermamente in 
quel clima invenzione e principio; dacché in altri, ad esso opposti, 
sarebbero in contrarietà con 1’ apparente corso e con la raggiante forza 
del sole. 

Dal mirare adunque nel sommo astro s’ immaginarono c notarono dal 
primiero popolo due grandi linee di avverso commento, che norma 
c guida fossero alla via delle cifre e de’ segni inventati a statuire e perpe- 
tuare le costumanze di religione; le quali righe, se con variato effetto 
servirono ancora all’ astronomia e navigazione ( tuttoché gli astronomi 
e navigatori nelle celesti osservazioni tenesscr più conto de’ poli); pur 
sembrami irreprobabile che quelle innanzi a ogni cosa additassero ai 
maestri dello scrivere la maniera per fare andare con naturai movimento 
le simboliche e alfabetiche segnature. Imperocché le due solari lince, nel 
suddichiarato verso mentalmente vedute, furon cagione che la semitica 
stirpe si conducesse a imitarle nello scritturale cammino; la quale scrit- 
tura con segui, simboli e figure prese dal sole, |>er lui celebrare e magni- 
ficare quasi immagine della divinità, comecché adoperata fosse quindi 
a ordinar le stagioni e i periodi del tempo, nondimeno fu detta scrittura 
sagra, scrittura divina o di Dia, che si scolpi e intagliossi nel modo che 
or qui dispongo. 

Si allogava da’ conditori delle imprese il primo geroglifico a destra 
sull’ alto della pietra o di qualsiasi altra materia, sotto cui si disponevano 
con succedevole ordine le simboliche figure sino a compiere (se tanto 
spazio era agli scrittori bisogno) la lunghezza della determinata riga; 
quindi si tornava in allo per descriverle accanto una seconda linea gero- 
glificata, da cui la terza avanzavasi, la quarta, e va discorrendo, finché la 
pietra od altra materia in somma n’ era capace : e le righe o linee cosi 


Digitized by Google 



7 5 — 


disposte simboleggiavano insieniemente il diurno e 1’ annual corso del 
sole a’ popoli che lui di destra a sinistra così procedente solevano con- 
templare. La qual maniera di scrivere, tra’ chiesi tuttora serbata, appel- 
leremo semitica, siccome tramessa da’ figliuoli ili Sem a’ popoli della 
caldea, dove le prime astronomiche prove si fecero, che da secolo a secolo 
ne’ posteri con accrescimento si travasarono. 

Ma i discendenti di Cam abitatori delle calde regioni, fermatisi nella 
alta egitto di presso all’ equatore, mirando nel sole che sopra il lor ca|*> 
passava, e che annualmente sì a destra come a sinistra con egual forza 
di raggi saettando colassi! trascorreva; que’ discendenti, io dissi, nello 
accettare le geroglifiche segnature già nell’ asia inventale, quelle acco- 
modarono alla condizione del proprio clima, aggiugnendo, per imitare 
anche il retrogrado sole, una linea retrocedente di sinistra a destra, ugua- 
lissima a quella che di destra a sinistra, per lo cicl d’ asia veduta, originò 
la via dello scrivere. Ecco dunque nella egitto file di geroglifici a cele- 
brare la magnificenza di Dio nello splendore e corso della più bella tra le 
materiali cose, file procedenti dall' anatro in verso l’equatore, mentre 
altre dal settentrione andavano verso la linea dell’equinozio; c queste 
c quelle allegorizzavano la diurna e annuale carriera del sole in due eguali 
parti che si accostano ed uniscono in quel punto, nel quale operarsi il 
maritaggio de’ due solari aspetti di vario sesso (nell’ uno de’ due sistemi) 
poco innanzi notammo. Questa antichissima scrittura geroglifica sino agli 
ultimi tempi dagli egiziani si praticò : e di fatto ne’ ciferati segni di 
que’ monumenti si veggono verticali colonne e linee orizzontali andare per 
tutti i premostrati versi, che da’ becchi di animali e dalle facce di uomini 
e bestie, rivolte al moto che prendono, indicati sono. 

Quando nella collezion kollcriana parlar dovetti di un’ alabastro bel- 
lissimo a quadrilunga forma, che ad un maestro di scrivere, secondo gli 
sculti emblemi e geroglifici, si jierteneva, non lasciai inosservato che 
nella interna periferia di un centrai disco erano i quattro modi con che 
i simboli per via si ordinarono : ed ora al già detto opportunamente 
unirò, che tali fogge erano appunto scolpite iu circolo per ricordare ad 
altrui i movimenti del sole, da cui lo avviarsi delle geroglifiche note fu 
tolto. Ecco dunque spiegato con alcuna ragione, perchè nella egitto le 
.scritture sagre, a differenza delle usate dagli altri popoli, vanno per tanti 
sensi avvicendati, per quanti elle possono mai andare. La quale si sva- 
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nata equatoriale scrittura chiameremo comica, per aver lei avuto, a 
nostro <livisamento, da’ ligliuoli di Cam suo principio. 

Nel dilatarsi i primi abitatori sopra la terra salirono anche alle alte 
regioni del gelo onde a torrenti scesero i popoli, troppo colassù molti- 
plicati, verso la tepida zona; i quali certamente furono de’ figliuoli di 
Jafet che dalla italia sino alle parti della gozia e Scandinavia, generando 
nazioni, montarono. 11 perchè ognuno può intendere dall’ alta postura 
loro sul globo del mondo, come, volendo essi voltarsi al nascente sole nel 
segnale di Capricorno, fossero costretti a stare quasi di fronte al mezzo 
giorno : lahnentechè essendo a quelli il levatile da sinistra, il tramonto 
da destra, concepivano pel diurno movimento del sole una linea che 
dalla banda sinistra scorreva in verso la destra, e per lo annual viaggio 
di lui sopra i fissati gradi a levante, vedeano altrettanti punti da ricomin- 
ciare le righe in modo eh’ una sott’ altra si distendesse. Da tale nordico 
guardamento nel sole venne la guisa di scrivere che tutta è nostra, e tutta 
contrasta all’ altra da’ popoli della caldea rinvenuta, perchè da queste 
genti e da quelle il cammin del sole fu variamente osservato, cioè in 
ragione del vario clima eh’ elle abitavano. Alla quale terza maniera di 
far muovere le mistiche segnature darò il nome di iafetica per onorare 
i nipoti di Jafet che la crearono. Seguita che Sem, Gain e Jafet, tre 
figliuoli di Noè, che tutto il mondo dopo 1’ universale diluvio ripopo- 
larono, fossero acconciatori de’ variati andamenti per la scrittura o 
lettura de’ simboli o geroglifici; andamenti clic indicati vennero dalla 
apparente corsa del sole, contemplata da diversi paesi per distanza e sito 
tra sè molto opposti; andamenti alle posteriori popolazioni di secolo in 
secolo tramessi nè mai disusati. 

Gli abitanti del sottoposto emisfero avendo, quali figliuoli di Sem, 
portate seco le asiatiche invenzioni, figliuoli che migrati dall’ asia a cercar 
nuovo continente si diedono, è da credere che seguitassero 1’ ordine della 
scrittura creata nel paese che abbandonavano; e veramente ciò in parte 
fecero. Imperocché gli allegorici segni de’ messicani calendarii mentre 
vanno alla preinostrata guisa di destra a sinistra, sì variano il conduci- 
mento delle linee, le cui prime alle seconde sottostanno c per temperato 
intervallo soggiacciono. Della qual verità 'può ragione trovarsi nella na- 
tura del viaggio che migrando elli tennero, nel situamento del suolo 
che trasattatosi ebbero e nella foggia con che nel sole guardarono. Partiti 
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dall’ interno dell’ asia camminando sempre ad oriente, su montati verso 
il polo per trapassar d’ isola in isola alle nuove terre, scesi dopo lunghe 
stazioni di lassù alla equinozial linea del paese chiamato mcssico, e inol- 
trati nel continente con la faccia sempre volta al nascer del sole, si piac- 
quero di considerarlo nella diurna paruta , come s’ egli dal basso allo 
alto salisse, nè si curvasse o in giù scendesse, dopo il meriggio, al tra- 
monto, se non per illustrare i paesi lasciati alle loro spalle, il cui giusto 
sito per certo que’ migratori non ignoravano. Laonde concepute per lo 
annuale e diurno movimento del sole due lince, di cui 1’ una da destra 
a sinistra si allargasse, I’ altra di basso in alto sorgesse, era debito indi- 
rizzare il corso e la lettura de’ geroglifici segni jiel lor calendario o con 
linee verticali di sovrapposti geroglifici, le unc accanto alle altre di destra 
a sinistra succedentisi (il qual modo sembra non abbiano essi ne’ loro 
codici osservato) ovvero con linee orizzontali di simboli avanzantisi di 
destra a sinistra, le une stanti a poco spazio sopra le altre, ciò che nei 
calendarii messicani troviamo attualo. Per la qual cosa mantennero lo 
andar delle imprese di destra a manca, secondo il conducimcnto delle 
semitiche note, c variarono 1’ ordine delle righe per averle volute proprio 
accomodare alla idea soccorsa loro nel giornaliero moto del sole, veduto 
sul nuovo occupato paese ; e nel dar la via alle simboliche scritture, fatte 
per le divisioni del tempo , conservarono la memoria delle antiche loro 
generazioni lasciate in paese orientale, che divenne occidentale a sé stessi, 
c delle regioni ove largamente si sparsero per dominate. 

Dalle geroglifiche note, che in prima lodavano Iddio e terminavano 
i periodi del sole, si venne a que’ semplicissimi tratti che nominiam 
lettere od elementi alfabetici , le cui relazioni con le geroglifiche figure, 
ond’ essi procedevano, già discopersi, mostrando eziandio come le forme 
fcnico-assirie fossero le più antiche e le primogenite figliuole di quelle 
cifre la cui certa denominazione in sè tuttora mantengono. La qual 
semplice maniera di scrivere necessaria non che giovevole era al com- 
mercio, e a questo scopo unicamente si adoperava : talché la vecchia 
scrittura mistica, alle cose lasciata di religione, fu detta sagra per distin- 
guerla dalla nuova che delle profane cose, de’ mondani usi, era serva. 
Ma coll’ involger de’ tempi, mutato 1’ uman costume, con le medesime 
rinnovate forme sì le sagre e si le profane materie da molli popoli si 
vergarono. Nè Mosè nella promulgazione della nuova legge diviua elesse 
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forme di scrivere diverse dalle usate perii fenicii in allora, e quel grande 
legislatore nulla più fece oltre al variare (per le ragioni da noi nell’ altra 
opera palesate) 1’ ordine degli elementi, al chiudervi un segreto e al 
chiamar tinalinente alfabeto ciò che innanzi a lui appellavasi alfalao, 
movendo di destra a sinistra lo scrivere con 1’ ordine da’ fenicii praticato 
c dalle forme stesse degli stabiliti elementi alfabetici chiesto. E la fenicia 
nazione, inventrice di un carattere, non poteva dargli norma diversa 
da quella che i geroglilici, nella caldea immaginali, già presa aveano; 
geroglifici che furono delle stesse lettere origine e modello , come testé 
dicevamo. Se non che si ha a credere che, se i geroglifici scendevano a 
disegnar linee verticali, da destra a sinistra moventisi, nè il corrente 
scrivere permetteva la doppia eliaca rappresentazione del diurno e annual 
movimento, i fenicii cernessero soltanto 1’ uno di questi, che più alla 
velocità c speditezza della scrittura si coufacesse, e, al solo annuale solar 
moto acquietandosi, originassero lince che, dalla destra dello scrittoi- 
cominciando, a sinistra si terminassero. 

Per rispetto a Mosè può sorgere sottile questione sul diffinire, se pos- 
sibile sia, la qualità delle scritture, non mica di quelle da lui tolte a 
notare il dettalo di Dio, che furono provcvolmente fenicie, ma sì di quelle 
che, su le prime e le seconde tavole da Dio medesimo segnate, Mosè in 
sagro degassilo ricevette. La quale è quistionc tanto ardua a trattarsi, 
quanta n’ è oscura la tradizione de’ popoli e quanto ne vaneggia la storia. 
Narrasi nel sagro codice esser le tavole opera di Dio, seri Ultra di Dio, del 
dito di Dio, ma in qual modello di carattere scritte fossero non si fa 
motto. Nondimeno studiando alle circostanze de' fatti e all’ ebraiche 
parole si- può venire in couchiusione, che le prime tavole da Mosè spez- 
zate avessero geroglifiche note, allegorica segnatura, e che le seconde 
fossero a contraria vece con alfabetici elementi da Dio vergate. E le 
ragioni, clic ponilo insaldar l’argomento, muovouo avanti ogni cosa 
dall’accaduto medesimo dello spezzamento di esse tavole, da Dio con- 
segnate a Mosè in testimonio durevole della divina legge da promulgarsi 
al suo popolo. 

Mentre Mose, tutto pieno del Nume che lo ispirava, salito il monte 
sinai, ascoltava i divini comandamenti, gli ebrei dal basso della mon- 
tagna, ribelli al Dio che gli avea per miraeoi campali dall’ ira del 
faraone, fondevano 1’ oro, si fabbricavano un vitello e, a clamore can- 
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landogli attorno attorno, lo adoravano. In quella triste congiuntura 
Mosè scese del sagro monte con le divine tavole in mano, nelle quali era 
principale il comandamento (ciò che le seconde tavole, copia delle prime, 
ne testimoniano) 1’ assoluto divieto di non lare immagini di qualsiasi 
fonila da servire al lor culto. Se le tavole, io argomeulo, contcncvan 
caratteri noti alla ebraica nazione, Mosè avrebbe avuto in questi una 
irrefragabile prova a suo prode per accusare 1’ idolatrante pojiolo, 
mostrandogli a dito le supernali parole eli’ ogni maniera d’ immagini 
vietavano. Ma no : ode egli da lungi i festevoli canti della sua gente, 
e, veduto co’ proprii occhi, come Iddio gli prenunciava su la montagna, 
in mezzo all’ attendamento l’ adorato idolo egizio, tantosto, acceso il 
petto di santissimo sdegno, sfracella le divine tavole e volge l’animo 
a infierire su’ trapassatori e guastarli. Questa è prova assai fondata che 
nelle tavole era la sacerdotale scritta disconosciuta dal popolo, vergata in 
geroglifiche note e figure, che in quella giunta avrebber potuto essere 
oggetto di grave scandalo a’ fervidi c perversi cuori degl’ idolatri, can- 
tanti e festeggiatiti innanzi al vitello dell’oro, nume e geroglifico egizio 
veneratissimo. Fu dunque prudente consiglio lo asconderle alla conside- 
razione del matto ed empio popolo, anzi di spezzarle Intuite, perchè uon 
mai più si vedessero : e ciò fece il santo legislatore per lo supernale 
influsso che nelle grandi opere di religione appieno il moveva. E vera- 
mente nè Mosè, chiedendo jierdono a Dio pel suo rubelle popolo, accusò 
mai sè stesso di aver peccato infragnendo le tavole, nè Dio giammai 
quell' operato gli rimprocciò. 

A questo consideramento possono altri accoppiarsi che nascono dallo 
esame degli ebraici versetti, da’ quali, a mio credere, pur molla cosa 
raccoglicsi a comprovare la geroglifica scrittura delle prime tavole del 
divin testimonio. Dicono le sante parole : ntO QÌT n Oy OB© D'Oro tTlb 
nm Krt crnbx anso aroom non dtòk rroyo mbm coro on mai 

rròn by (Esod., 32; (5, 16). Il Pagnini, più vicino che gli altri interpreti 
all’ ebraico senso, traslata : le tavole erano scritte dai due lati di quelle ; di qua 
e di là erano scritte. E le tavole erano opera di Dio, e la scrittura, scrittura di 
Dio, era scolpita sopra le tavole. Se le tavole eran segnale da’ due lati, non 
Iacea d’uopo arrogere eh’ erano scritte di qua e di là, ove non si volesse 
difendere che per li due lati, e lo di qua e di là, si abbiano ad intendere le 
due parti davanti e le due di dietro; ma questo uon posso io concedere : 
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(lacchè le tavole erano siccome un libro a due sole facce presentanti al 
popolo i divini comandamenti da leggersi, venerarsi e osservarsi, senza 
che fosse mestieri un ministro che a comodo e piacere de’ leggitori le 
tavole voltasse e rivoltasse. Adunque senza arzigogolare diremo stretto, 
che le stesse egiziane scritture intagliate su’ marmi ci fanno entrare nella 
intelligenza delle mosaiche parole. 

In due sensi procedono sugli obelischi (per citare esempi di cose che 
son tra noi ) le geroglitìchc scritture; due facce vanno di destra a sinistra 
e due oltre di sinistra a destra : il vocabolo dunque avrehèm, quivi spie- 
gato per lati loro, generandosi dalla radice avdr, fruttificante a noi il pas- 
sare, andare innanzi, far molo, si può con buon divisamente tradurre per 
andamenti o movimenti loro , cioè pel doppio scritturale cammino sopra 
gli egiziani monumenti operato. E il carili, scrittura scolpila, si può bene 
anche intendere nel suo largo senno di scrittura figurala, l’ur senza questo 
traducendosi quella voce giusto il suono suo la scolpita , e saputosi che 
a’ tempi di Mosè non s’ intagliavano in marmo i demotici o popolani 
caratteri, ma si bene i sagri o geroglifici, si fermerà da ogni assennata 
persona, che per iscrittura la scolpila s’ abbia a divisare ne’ mosaici versetti 
la simbolica segnatura ; laonde quelli volgarizzeremo così : le tavole erano 
scritte ne’ due loro procedimenti, di qua e dì là erano scritte. J\ le tavole erano 
opera di Dio , e la scrittura era scrittura di Dio, quella sculla su le tavole. 

E in effetto i monumenti egizii ne insegnano a riconoscere nella scrittura 
di Dio la scrittura sagra o i geroglifici, e ravvisare nella espression di 
que’ versi, che le tavole erano vergate co’ simboli, geroglifici o figure 
voltanti per linee verticali nell’ una tavola le facciuole contro quelle 
dell’ altra ; di maniera che se v’ erano allegorici uccelli o quallivogii altro 
animale od uman sembiante, nella tavola destra aveano becchi o teste 
rivolte a sinistra del leggitore; c per contrario nella tavola sinistra i becchi 
o visi alla sua destra intendevano : sì le due tavole chiuse, come un libro, 
serravano i divini comandamenti e nulla di scritto al di fuori compariva. 
Anzi mi corre al pensierc che in ciascuna facciuola delle due tavole fosse 
il (loppio verticale andamento della scrittura. Erano forse due linee o 
coloune in una tavola e due nell’ altra : e in ambedue le tavole i gero- 
glifici delle due colonne per affronto guardavansi. La quale opinione si 
accorderebbe eziandio con la traslazione eh’ altri , con vario accorgi- , 
mento, hanno dato ; vale a dire : di qua e di là erano scritture da' due lati 
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loro. Nondimeno torno alla mia prima idea; perciocché, dovendosi 
altrui fare intendere la virtù e verità di essa biblica sentenza, sostengo di 
non si poter dipartire, traslatando que’ versi, dalla su espressa maniera. 

E se bene attendasi al (ilo della divina storia, si scorgerà chiaro e netto 
che, quando iddio comandava a Mosè di rifare le tavole, perchè voleva 
scrivervi quel medesimo che le prime contenevano, gli disse : b> VOTCrt 

ma» ic'x DWjnn nròn by m -im onain nt« mbn (Esod., 34, 1) : 

io scriverò le parole eh' erano su le prime tavole che spezzasti; non già disse : 
scriverò le parole eh’ erano scritte su te prime tavole, perchè Iddio nelle 
seconde volea rendere con letterali voci quel tanto che nelle prime per 
simboliche ligure era espresso. E crediamo che la seconda scrittura 
avesse le forme fenicie e il sentiero di destra a sinistra, sul quale i fenicii, 
nella temperata zona inventori di lettere, si avvisarono di condurle. 
Questo alla sposizione delle mosaiche tavole e scritture ne basti. 

I popoli dell’ equatore, accettata la invenzion delle lettere, conservar 
volendo cosi nelle scritte righe l’ annual movimento del sole, com’ esso 
agli abitatori dello equinozial clima apparisce (il qual sole venendo su 
dal tropico dell’ austro passa all’ altro del settentrione, e da questo torna 
giù a quello con descrivere innanzi, pe’suoi apparenti gradi, sull’orizzonte 
una linea dal punto destro al sinistro, quindi un’altra egualissima dal 
sinistro al destro contra la faccia di chi si volta a levante); que’ popoli, 
io dissi , formarono l’ andamento delle scritture per doppia opposita 
linea , la prima delle quali dal Capricorno cominciando terminavasi al 
cancro, e la seconda, sotto quella, avea viceversa Io inizio dal cancro 
e al Capricorno il suo (ine. Con tale andare di linee per moto avverso, 
e succedevolmente alternato, tutta serpeggiante la scrittura vergossi; la 
qual poscia appellaron gli autori bustrofeda grecamente, perchè, ignorando 
essi il come siffatto scrivere avesse esordiato, e vedendo nel campo i bovi 
ricominciare 1 ’ un solco dov’ essi l’ altro (inivano, furono di opinione che 
da’ buoi un campo solcanti quella scritturale andatura portasse esempio. 
Tuttoché oppor non mi voglia a tanto; pure ove pongasi mente che 
1 ’ aratore guida i tardi animali dal basso all’ alto e dall' allo al basso del 
campo , e che ad imitar quelli si avrebbero a segnar linee verticali non 
orizzontali sul foglio, ne vien fatto di non apprezzare d’ assai la bustro- 
feda nominazione, comecché sia confermata dalla voce di buoni autori 
e dallo exarare de’ latini maestri. E a volerne sostituire una seconda che 
i. Il 
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altrui rammenti di tale serpeggiante scrivere il primo fonte, si può col 
greco e latino materiar la parola elio-equatoriale all’ uopo nostro accomo- 
datissima. Impertanto elio-equatoriale scrittura (che per accorciata guisa 
e per comoda venir puote equatoriale) chiamerei!] quella che i più no- 
minaron buslrofeda. La quale, stata assai malagevole agii scrittori, che 
nella retrocession delle linee doveano a tutti gli eleinentali liguramenti 
voltar la faccia, poco durò, e poco, nel comunicare e trametterc suoi 
usi agli stranieri popoli, sul mondo si dilatò, avendo non altrimenti gli 
abitatori della torrida zona anteposto il più sbrigato metodo caldaico o 
semitico , quale ne’ demotici egiziani papiri è osservato. E la tradizione 
egizia* attestava che lontani popoli, dalla fenicia venuti, fossero stati i loro 
maestri nell’arte della scrittura; c ciò intenderemo nel senso eh’ essi 
fenicii, stati inventori delle lettere, le comunicassero, con lo andare di 
già tenuto dagli statuali nella tepida zona, alla egiziana regione, e questa 
a’ domestici suoi usi e mercalantili se ne giovasse. 

Non vorrei che, avendo io disposti i geroglifici ne’ due ammonici 
cartelli di alto in basso e di basso in alto, giammai pensasse uom sapiente 
eh’ io imitato avessi i campestri solchi, per tal modo e verso fatti dallo 
aratore *; giacché que’due cartelli si hanno a considerar per giacentisi, 
e allora apparirà 1’ cliquatoriale scrittura qui dichiarata : la quale ad 
Aminone leggidatore assai bene si conveniva. Inqierocchè egli nume 
itifallico, e di scritte leggi banditore, aveva sua primaia sede c domina- 
zione sul punto equatoriale dove i mitologi allegorizzarono la fecondità 
c la giustizia divina, di che in addietro tenni sermone. La qual ragion mi 
condusse a così ordinare la simbolica scritta entro gli ammonici cartelli 
che, dovendo stare diritti sul capo, altra presentazione concedere non 
poteauo a indicare di quel caldissimo nume fecondatore e leggidatore 
l’equatoriale scrittura. 

Nè tampoco vorrei che mi venisse per altri fatta obbiezione che, nou 
avendo io ravvisate piume in capo all’ itifallico Aminone, ma in vece 
riconosciuti due cartelli, questo non si trovi sempre avverato; concios- 
siacliè due larghe e alte piume di nobiltà e signoria talvolta la testa di esso 
Ammone guerniscano. Al che risponder mi è dato che quelle piume 
possentemente ingagliardiscono l’opinar mio, dacché non sono delle 


* Lettera al Kolkr; «Sacra Scrittura illustrali, Pari* iv. 
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siffatte che fregiar sogliono il capo di alcuna divinità, ma son veramente 
due penne su stanti, scolpite o dipinte nella superficie di due legali 
cartelli mistici che la supernale scrittura, la divina legge agli uomini 
data, giusta la egiziaca scuola sacerdotale, simboleggiavano : c a sua posta 
manifesteremo altresì come i divini comandamenti degli egiziani otto 
fossero, de’ quali quattro imperativi e quattro proibitivi, che alla sim- 
bolica lettura del lor tetragrammato si accomodavano *. 

Gli ebrei, che nella tradizion della cifera conservavano i germi de’traan- 
tichi usi, ci hanno pur lasciata memoria della eliquatoriale scrittura nel 
doppio collocamento delle alfabetiche lettere, immaginato da’ maestri per 
far segreti : laonde è venuta la voce al boss eotx che, se niuna cosa co- 
munalmente espone, tuttavia a’ lettori della cifera è un suono indicante 
un’ arcana permutazione di lettere a contenere un mistero; la quale in 
questo unicamente si aggira che il lau si ponga per lo akpk , lo jtcì’n per 
lo belh e via via procedendo; affinchè, variate le lettere e tramutata la 
musica delle parole, più non si riconoscano i nomi che mai si volessero 
ascosi. £ 1’ ordine a tale varietà di scritturali elementi era appunto quello 
eh’ eliquatoriale diciamo : conciofosse che in prima scrivessero quei 
maestri tutte le ventidue lettere da destra a mancina, poi in sottoposta 
riga le ripetessero da mancina a destra facccndo modo che lo aleph sotto- 
stasse al lau c questo a quello si soggiacesse. Volendo, a cagion d’ esempio, 
i saputi in cifera occultare il tetragrammato, prese le lettere sopposte alle 
quattro formanti Jeoa nVT>, le rendeano masspass "DXO, voce dal tetra- 
grammato diversissima, che apparentemente nè lior nè poco diceva in 
sè, ma segretamente riferivune il gran nome di Dio. La qual doppia dire- 
zione dell’ alfabeto in cifera ben ricorda il costume di dare alle tra- 
vecchie scritture della calda zona il succedevole moto contrario, che 
ai giovani s’ insegnava, perch’ elli apprendessero a formar lettere per 
opposito camminare : poscia nello involger de’ secoli quel metodo fu 
trasandato, e rimase utile a’ soli maestri del numero per fare segreti, 
e d’ assai giovommi a scoprire la cifera di Mosè, che fa leggere la sen- 
tenza da lui nel nuov’ ordine alfabetico rinserrata **. 

Taciuto avendo nello sporre e sciorre il viluppo di quella cifra il come 
potei rinvenirla, promisi di ciò manifestare una volta a’ sapienti biologi 

* Parte v, eap. 3, in fine. '* Sacra Scrittura illustrata, Parte nr. 
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e a chi si piacesse di lauto; e giacché sdebitarmi conviene, all’opra mi 
ammanno. Sappiale che in prima cosa orizzontalmente scrissi per metà 
l’ebraico alfabeto fermandomi al caph ; poscia a questa prima riga sotto- 
ponendo per inversato ordine la seconda, segnai il lamed a capo e terminai 
con la lau : talché sotto 1’ aleph starasi la lau e sotto il caph adagiavasi il 
lamed. Così ordinato venne lo intiero alfabeto in due righe di opposita 
andatura, contese fosse l’ antico eliquatoriale procedere degli elementi, 
dagli abitatori della infocata zona inventato. Allora inchiedendo le rela- 
zioni delle lettere soprassegnate con quelle che soli’ esse posavano, ebbi ad 
agevolissima impresa il vedere da prima lo Al (nome divino da mè rin- 
venuto perbibbia) e poi leggere, con alternate vicissitudini e con regolari, 
tanti vocaboli quanti se ne potevano per gramatical’ ordine da essi 
elementi cosi disposti ingenerare, (incliè uscì fuori la storica sentenza già 
divolgata. Appresso mi feci a descrivere le ventidue lettere tutte attelate, 
e tirando da una ad altra tanti soprani c sottani semicircoli a spirai modo 
e con quell’ ordine eh’ esse lettere, formanti le riposte parole e fuor tratte, 
ben mi additavano, si acconciò la sapientissima cifera dal divino legis- 
latore creata, diche veder puoi, virtuoso uomo, nell'altra opera per 
intaglio i disegni. La qual cifra non fu certamente, conforme forse al 
parere di alcuno, da mè rinvenuta a priori , ma si bene a posteriori, secondo 
maniera dello scolastico favellare : perciocché mi venne letta primamente 
l’ occultata sentenza, quindi mi venne fatto per caso di accomodare alle 
trovate parole una cifra. E avendo ritratto in allora dalla eliquatoriale 
scrittura un risultamcnto di tanta lieva, giudicai essere condizione op- 
portuna l’ ordinare i geroglifici entro i legali cartelli dello itifallico Am- 
inone, già divinità massima dell’equatore, con quell’ essa disposizione 
che i primi popoli aveano per le correnti scritture colà fermala : la 
quale disposizione, per dritto e inversato modo assettata, poco, torniamo 
a dir, si mantenne, e poco fra le genti allargossi, per la grave scomodità 
d’ imparare e usare dementali forme per doppio procedimento. 

Leggiamo in Paolo c Pesto una barbara denominazione scritturale al 
cui spiegamento si diedero filologi molti, senza mai poterlo asseguire. 
Narrano quegli anziani autori che : T.tpocox appellarunl gricci gema scri- 
bendi deorsum versus ; cioè : i greci appellarono T.r.rocoN quel genere di scri- 
vere che di allo in basso discende. Non mancarono sterili filologi che, solo 
intesi alla terminazion del vocabolo e all - uso fattone da’ greci, quello 
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volessero di greco provenimento a tutta forza, come se ne’ dialetti semi- 
tici non fossero siffatte uscite di voci , nè i greci avessero mai trasportate 
nel loro linguaggio parole di straniera cittadinanza. Alcuni intendevol- 
mente originarono il tapocon dall’ ebraica o caldaica favella, ma non 
furon sì scorti che alla sua giusta radice lo riferissero , farcendolo male 
uscire del verbo hafach “JOT rivolgere, e, più malamente immaginando 
errato il deorsum di Paolo e Festo, lo conversero nel relrorsum. Bella invero 
e perspicace investigazione! Li si parla di verticale scrittura , e questi 
sapienti corruppero il testo per farla sparire, sostituendole altra che in 
ordine opposto allo scriver nostro cammina. Adunque è bene fermarsi 
alcun poco su questa ravviluppata quistion di parola e studiare, per 
quanto ce ne sia dato, allo scioglierla. 

Diremo primamente che nel tapocon può essere intervenuto uno sva- 
rion di copista od un mal vezzo di popolana pronunciazione, quegli scri- 
vendo ovvero questa profferendo tapocon per tacopon; nè di tali metatesi 
in ogni lingua pochi esempi ne occorrono. Ma siccome lo sperimento 
ammaestraci, che le metatesi trovate eziandio nelle orientali radici non 
danno talora varietà di significato (perciocché nafaca oXi J e nacafa 
in arabo son sinonimi ; nè altrimenti balada jJLj e jc_J labada si pareg- 
giano, anche balaca -ìOj e -zX-J labaro si assomigliano, e ancora labaro 
j-~ì e laraba •—'f , talaba wJj> e tabala J-j in grande parte di sensi con- 
vengonsi : e di più gazar UJ e garaz ru in ebraico è un medesimo *; 
così ci sarà facile il dimostrare che tanto il tapocon quanto il tacopon 
hanno parità di valore negli orientali dialetti eli’ essa voce figliarono. 
Dal che otterrassi da noi un doppio vantaggio : 1“ di aver più saldi 
argomenti ad avvalorare la nostra opinione; 2“ di avere anticipata una 
sposizione in caso che una volta in alcun vecchio codice venisse fuori 
per lo tapocon scritto variatamente il tacopon, da cui la nostra spiegazion 
si principia. 

Da tre radici, secondo la forma del nome, può generarsi il tacopon; 
da koph tpp, jakaph spi e nakaph tpj, ma da niuna, ove attender vogliano 
i filologi all’autorità degli ebraici e caldaici vocabolarii, si ritrae un 
valeggio che alla diffinizion del vocabolo, datane da Paolo e Festo, si 
accomoda. Imperocché da quelle radici non si ottiene che un senso di 


* Vedi altri esempi di questa natura nella Illustrauone della siete rii carpenira.no, carte 41 . 
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circondare o tagliare , che ad un verticale scrivere per niun verso con- 
venir puote. Tuttavia dalle citate radici viene il lekufd o tecòpo NBpn, 
con che i rabbini han dato nome agli equinozii e a’ solstizi! ; viene il 
kopo X2p leva, pertica, bastone, colonna e simili; e finalmente viene anche 
il kojili ryp scimmia. E dunque evidente che se il verbo jakaph, andare in 
circolo, diede gli equinozii c i solstizii, ne’ quali è inteso 1’ annua! giro 
del sole, non può aver mai prodotto con quel medesimo significato la 
jiertica nè la scimmia. Volendo io, per chiarire e diradare la densità di 
questo fatto, avanzarmi ne’ radicali ricercamenli , premetto esser sino- 
nimi questi verbi jakaph e tcakaph _»-»• , attesoché gli arabi sogliono avere 
la prima radicale irau dove gli ebrei hanno la iota. Questo prenotato, 
prosieguo a dire che tutti i significamenti della radice tcakaph si riportano 
a ciò che sta sopra , sussiste, sta in piedi, sta retto, il qual valore fuor 
dubbio era comune agli ebrei, avendo io Itene esaminato che il jakaph 
della bibbi» non sempre ha il senso del circolare o attorniare, ma sì alcuna 
liata di sovrastare, e spezialmente qualora la radice è costrutta con l’ av- 
verbial particella by sopra y e di fallo ognuno si porrà in cuore che star 
sopra a una cosa è miglior modo che circondar sopra quella, quando si 
parii di fanti e cavalli che, sovrastando, si avanzino per abbattere una 
città; del clic l’assennato filologo, traslatando le scritturali sentenze, terrà 
buon conto. Il quale jacaph, sinonimo di tcakaph, dal significar rosa retta 
diede il nome alla pertica, al bastone, alla colonna ed anco alla scimmia, 
per la verticale postura alla qual di consueto quella bestiuola si compone. 
Laonde i sacerdoti egiziani, a cui nessuna biologica c naturale osserva- 
zione, eh’ utile fosse al religioso lor culto, sfuggiva, poser la scimmia 
drittamente seduta sopra il bastone che sorregge il giogo della bilancia 
e fu simbolo dell’ equinozio : ed essa pertica della bilancia fu messa nelle 
mani dell’ equinoziali divinità, di che vedemmo in addietro copia di 
esempi; e i bastoni e le aste furono comunalmente l’allegoria degli equi- 
nozii e solstizii, perchè il sole dagli egiziani contemplato era in quei 
principali punti siccome la vetta di una mistica aguglia, e nelle aguglie 
le geroglifiche scritture per due versi procedeano , ciò è dire , che due 
colonne o facce andavano di destra a sinistra, e due altre di sinistra a 
destra, per allegorizzare i due contrarii andamenti del sole dagli opposti 
punti de’ solstizii verso la cquiuozial linea dove la civil’e moral rettitu- 
dine, per la egualità de’ giorni alle notti, misticamente figurav<isi. 
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Tacopon adunque, nome derivante dalla esposta orientai radice, che 
porta signiticanza di stare in piede, esprime quel medesimo che Paolo 
e Festo spiegavano : genus scribendi deorsum versus, cioè verticale scrittura. 

Camminando per la via della seconda parte di questo argomento, 
rimossa la supposta metatesi dal tapocon e stando contenti alla qualità 
del nome dagli antichi gramatici riferita, direm solo che tapocon è un 
germe dell’ araba radice faka Ji’j, sonante a noi lo esser sopra, innalzarsi, 
esser allo, e tanto alle tisiche quanto alle morali cose il senso è applicato. 
La forma di esso nome si toglie dalla quarta composizion del suo verbo, 
la quale, giusta l'autorità del Camus, è la sinonima di tara/fd , innal- 
zarsi, sollevarsi, e dà netto netto il verbal nome t&pocon, cioè cosa 

che sta sopra cosa, e al caso nostro sono i geroglifici gruppi o alfabetici 
elementi che, verticalmente segnati e d’ alto in basso digradanti, sem- 
brano costruire colonne simili a quelle che hanno pietra su pietra : 
e forse un tempo le dritte scritture geroglifiche andavano anche dal basso 
all’ allo , siccome vedemmo essersi dagli antichi messicani operato , e 
dicevansi tapocon quasi scritture a colonna. D’altra parte nella virtù della 
semplice radice e della composta essendo lo stare alto, eminente, ciò nella 
scrittura bellamente- s’ interpreta per verticale, contemplata soltanto la 
disposizione de’ geroglifici o delle lettere, non la maniera con che si ave- 
vano quelli o queste a leggere. Dicasi dunque tacopon o tapocon torna 
sempre a noi quel medesimo senso da Paolo e Festo concedutogli, il qual 
viene da orientali radici, non da greco fonte, come alcuni abbagliati 
dalla chiarezza della terminazion del vocabolo, e dall’ averlo in accetto 
i greci, falsamente si argomentarono. 

Per questa nominazione potrebbe anche distinguersi la scrittura |>er 
noi appellata eliquatoriale, stando nel tapocon, voltato in tacopon, inteso 
altresì 1’ equinozio; ma chi non vorrà favorirmi nella metatesi, mi con- 
cederà mai il senso proceduto da quella? Scelga ognuno quale eh’ ei 
vogliasi delle mie sposte opinioni ; perciocché, tornando all’ ordine degli 
interrotti ragionamenti, ripeterò che le verticali scritture a doppio verso 
di geroglifici, portati da popoli della torrida plaga a forma di lettere, crea- 
rono 1’ eliquatoriale procedere degli elementi , di cui 1’ una riga andava 
dal destro al sinistro lato, 1’ altra dal sinistro al destro, per continuata 
vicenda, e la seconda linea a ritroso della prima chiamavasi dagli orien- 
tali mefrd yen ovvero gondolith rP’TUlJ, cioè linea o rovescio o a sinistra, 
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co’ quali nomi poscia lo scriver de’ greci e latini da orientai gente si 
distingueva. 

Dalla numerosissima successione iafetica che verso 1’ artico polo in 
abbondo si propagò, e che nelle simboliche invenzioni i gerogliiicati linea- 
menti dal sinistro al destro fianco per eguali righe succedevoli condusse, 
ebbe origine lo andare delle scritture che usiam noi e che largamente su 
tutti i popoli europei si distese; ugualmente che le altre quasi tutto il 
levante c la meriggiana occuparono. Seguita che tre fossero i principali 
modi di scrivere dalla prima gente inventati : e il primo si dice semitico, 
il quale va di destra a sinistra, trovato da’ figliuoli di Sem abitanti la 
temperata zona di qua dall’ equatore : il secondo si addimanda iafetico, 
il qual cammina di sinistra a destra, e fu rinvenuto da’ discendenti di 
Jafet, abitatori delle altissime regioni settentrionali; il terzo ed ultimo 
appellasi comico, proccdentesi a vicendevoli righe co' due descritti movi- 
menti di destra a mancina e di mancina a destra, ed ebbe motiva nella 
torrida zona sotto l’ equatore pe’ figliuoli di Cam. 

Queste tre principali maniere di scrivere furono le abbreviazioni delle 
intralciate e ardue regole di lineare e ordinar geroglifici ne’ comunali 
bisogni della civilità; abbreviazioni dal commercio comunicate e sciam- 
piatc a lontanissime regioni che date non eransi all’ arte di scrivere. 
Imperocché i fenicii, che di destra a sinistra vergavano fogli, portarono 
per marittimi viaggi gli alfabetici clementi fino all’ ultima Tile ; c per 
contrario le nordiche schiere, giù scese verso la tepida zona, condussero 
a poco a poco le forme e 1’ andamento del loro scrivere di sinistra a 
destra sino alle meridionali terre dell’ asia. l’cr la qual cosa a nuli’ uomo 
farà maraviglia il trovare tra popoli del mezzo giorno 1’ andar delle 
lettere che del settentrione fu proprio, e tra le fredde genti uno scrivere 
che alla calda zona si ammoda : perciocché questo è argomento apertis- 
simo che que’ popoli, dove trovansi le scritte in contraddizione al paese 
da lor posseduto, non furono inventori della scrittura, ma quella da altri 
popoli ereditarono. La italia etniscamente di destra a mancina scriveva, 
perchè il traantico carattere da lei usato, e non suo, di oriente veniva. 
Nella scozia e irlanda trovaronsi alcuni sassi con lettere di destra a 
sinistra avanzantisi, perchè i fenicii ve le recarono, e nelle indie orientali 
scrivesi di mancina a destra, siccome da noi costumasi, perchè quelle 
fogge di lettere , seco portanti siffatta direzione pe’ loro figuramenti , 
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scesero colaggio per migrazione di popoli in fredde e gelate parti 
affollati. 

Per via di questi investigamenti intorno alla corsa del sole disaminata 
dalle prime genti stanti nelle variate zone, si concepisce la invenzione 
delle diverse musse alla scrittura concedute, e il clima onde 1’ origine 
del lor movimento fu tolta. Ed ove alcuno, dopo tali mie conghietture, 
tener volesse per diflìnito che dall’ apparente muoversi delle stelle, non 
già dal sole, preso fosse lo andar de’ caratteri, non potrei in ciò consentire 
con elio, perchè i primi popoli non dissero mai destra parte il levante, 
ma bensì il mezzogiorno, e perchè dal moto degli astri non potcano 
generarsi tutte quelle varie lince e quello svariato cammino che nelle 
sagre scritte notato abbiamo. E in quanto a queste ultime se dicemmo 
che le geroglifiche e simboliche note precedettero alle alfabetiche guise, 
ciò non distrugge punto le nastro conghietture su’ geroglifici egiziani di 
prima e di seconda figurazione * : di modo che può bene stare (a volersi 
unire a’ pensamenti del dotto Seyffarth) che i geroglifici fossero fatti in 
colai paese dojio le lettere, ove s’ intenda parlar di -quelli che, al divisar 
nostro, pertengonsi alla seconda classe ed epoca de’ geroglifici ; nel qual 
tempo si durava in egitto a creare e moltiplicar cifcre, mentre ogni ma- 
niera di abbrevialo e corrente scrivere per lo commercio e per le 
domestiche bisogne si praticava. E allora quando parlammo delle sim- 
boliche ligure fatte da popoli venuti da’ figliuoli di Sem, Cam e Jafet, si 
vollero da noi intendere gli originali segni, dalle primitive genti avanti 
ogni lettera inventati; i quali tra 1’ egizie forme simboliche ancora si 
riconoscono, ma tra quelle della seconda epoca intramischiati e confusi. 

Trasandar non dobbiamo, nell’ appressare al termine del capitolo, il 
mettere a consideramcnto de’ leggitori che i tre morii delle scritture, da 
noi partile in semitiche, camiche e iafetiche, sarebbero tutto opposti ai 
conosciuti da noi, se i noetici figliuoli popolate avessero a principio le 
meridionali regioni : perchè allora ciò, che diciamo essere inizio della 
solar linea sull’orizzonte, sarchile considerato siccome fine, e questo sic- 
come quello : il cancro sarebbe al Capricorno, e il Capricorno al cancro 
riposerebbe. La qual cosa, dopo le prenarrate ragioni, è chiarissima, 
e ne dà evidente dimostrazione che, tali nè diverse ora essendo le ma- 


* Lettera al Kollir. cap. 2 
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niere dello scrivere, i popoli ebbero quella origine e quello spartimento 
che le sagre carie raccontano. 

Dichiarate sono le mie opinioni sopra il vario procedere delle scritture ; 
opinioni che alla bibbia strettamente si accostano : che se mai austero 
teologo non volesse a quelle assentire perchè son nuove o perchè nei 
santi padri e dottori di nostra chiesa non si leggono, pensi egli e giudichi 
a suo senno e talento, sì veramente che. non presuma addottrinati uomini 
non doverle approvare nè seguitare. Impertanlo da questi generali prin- 
cipii venendo a’ fatti dimostrerò qui appresso coni’ essi giovarono a 
disascondere le più riposte dovizie e ad illuminare que’ tenebrosi luoghi 
della santa scrittura, ne’ quali a chiosatori e traslatori sommi non venne 
mai dato di avere un raggio di luce a far distinti gli oggetti che da im- 
memorabile tempo occulti e sepolti si dimoravano, mentre degni sopram- 
modo erano d’ esser posti alla universale veduta degli uomini, perchè 
da chiunque si contemplasse e ammirasse, con maggior fondamento di 
prove, come tutte le cose del sovrano legislator d’ israele dalla divina 
grazia e ispirazione movessero. 


FISE DELLA PHIMA PARTE. 
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TRATTATO 

DEL SEGRETO TETRAGR VMM ATICO 

DA DIO AFFIDATO A MOSÈ. 


DISVELA IL SEGRETO DEL TETRAGRAMMATICO NOME DI DIO; APPLICA LA 
SCOPERTA A MOLTE BIBLICHE SENTENZE CHE LA RAFFERMANO; E FA 
SCRITTURALI DIGRESSIONE 


E vidi cosa eh' ** avrei paura , 

Senta più prò**, di contarla solo , 

Se non che consacri za m' assicura. 

La buona compagnia che V uom francheggia 
Sotto l’ usbergo del sentirsi pura. 

Dii A. Inr.t xxvin. 

Tempo è da montare all’ altissima quistione del gran noine divino 
tetragraminatico, di quelle quattro sante lettere iod, he , watt, he nvp, il 
cui retto profferimento è ignorato, dacché gli ebrei da remotissimi secoli 
per venerazione o per legge tacendole, e pronunciando in lor vece altro 
nome divino, perder fecero alla memoria degli uomini il suono che uscir 
doveva di quelle; ma irei toccare si delicata e sottil materia mi è forza 
ed officio antimeltere che non si attendano leggitori di trapiccolo o di 
male ordinato senno, eh’ io, uon ricalcando le orine da molti comenta- 
tori impresse per questo aringo, soffocar voglia in inè le ragioni che allo 
intelletto mi si presentano siccome sole e atte a ben dimostrare, contra 
tutte le opinioni di chi nel chiosare il santo libro mi ha preceduto, che 
una jiarte almeno del segreto, nelle quattro divine lettere chiuso, non 
fu mai tale che per umano sforzo disascondere e comprendere non si 
potesse ; e che, se il popolo ebreo non pronunciava il sagralo nome, ciò 
interveniva dal non essergli stata comunicata la maniera del leggerlo, che 
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per giuste cagioni da’ sommi sacerdoti voleasi altrui occultissima. 
E deliberando ora di trattare come il tetragraininato manifesta e occul- 
tamente era da profferire, in anticipazione pomi, che il nome apparente 
non venne giammai nel segreto delle persone, conciossiacliè la sagra 
scrittura non solo c’ insegni che la sua prima parte Jh rp leggevasi Jah, 
cosa apertissima a tutti noi, ma eziandio che la seconda era Oh m, ciò 
che studiando nella bìbbia scopersi : talché le due riunite parti Jh-oh 
rendevauo [ter suono Jah-oh (scritte posteriormente e profferite senza 
aspirazioni dagli altri popoli Jao) ; pronunciazione non mai vietata del 
lclragrammato, pronunciazione agli egiziani passala e a’ cinesi avanti 
Mosè, siccome quella, clic, al parer nostro, innanzi al diluvio per le bocche 
delle genti sonava. Se duifquc Jao si profferivano senza il segreto le 
quattro lettere del nome divino; del qual suono abbiamo ancora le tradi- 
zioni traantiche venuteci per letterate gemme, per vasi e amuleti che al 
nostro convenentc fanno evidentissima prova; in questi ragiouauienti, 
alla vece di Jeova, Jchovah o Jahoh con le aspirate lettere, per le tre 
semplici vocali Jao la tetragrammatica voce (tutte le volte che non 
faranno mestieri al discorso le quattro lettere) riferiremo : e in opposito 
evenimento, perchè gli occhi de’ leggitori veggano j>er quattro forme 
alfabetiche anche in nostra scrittura quel divin nome, fatto abbiamo 
proposito di vergarlo, come in addietro avrai già notato, sì Jeoa. Nè 
altrimenti su lo Jah opereremo, il quale, scndo negli originali elementi 
per due lettere accomodato, rimossane la h, sarà [>el solo Ja in questa 
opera a quando a quando prodotto. Adunque j>er Jeoa, per Jaoh o per 
Jhoh avremo in nostro linguaggio la quantità dell’ ebraiche lettere, se 
ottenere la qualità non possiamo. E avendo io nella indietro parte dis- 
posto essersi cominciato a scrivere Jeoa al tempo di Enos, e quindi 
ragionato avendo sull’ andare delle scritture per lo vario loro cammino, 
ora quelle ragioni ci serviranno di bella guida a rintracciare le smarrite 
e occulte cose; ma prima di far palesi le nostre conghielturc ben’ è che 
pogniamo all' altrui veduta un brevissimo quadro delle opinioni che 
intorno a sì alto argomento da tanti scrittori con poco o niun profitto si 
affastellarono. 
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CAPITOLO PRIMO 

Narra le varie opinioni su la qualità c ineffabilità del Tetragrammato ; poi manifesta la nuova divisione 
in qualità occulta e aperta di quello, mediante l’occulto e P aperto profferimento della mi.Merius.i 
Parola per biblici testi e per altre prove confermato. 

De’ varii nomi divini, l’ebraica favella adomanti, lo Jao fu reputato 
da tutti il più venerabile e santo; e, fattolo i grafitatici scendere dalle 
verbali cime di havd im essere, quasiché dicesse io Ente per eccellenza 
e lo eterno, altresì aggiunsero che il iod, suo primo elemento, denotando 
il futuro, e il trau, sua terza lettera, essendo spesse fiate la nota del tempo 
presente, quel futuro e questo presente, uniti alla radice del tempo pre- 
terito, concedono a’ maestri nell’arte la interpretazione di fu, è, sarà: 
e con ciò attestar vollero che pel tetragrammato significata venisse 
l’eterna essenza di Dio a parie ante e a parie post, secondo parlali- di 
scolastica norma. Li quale opinione credono raffermata dalla sentenza 
dell’ ispirato Giovanni, quando la pace e’ predicava alle genti per siffatte 
parole : «ipìwi àni r«D J fa k»i i iv «ai i ipfbfiréit (Apoc., f , 4) : la /tace da 
Lui che è, che era e che è per venire. Tuttavia da quanto sull’ alpha ed 
omega fu splendentemente da noi chiarito ne viene aperto che la sentenza 
di Giovanni redivasi al nome Al Nt, con che il divino Maestro agli 
uomini si manifestò, e non allo Jao che, da tutte altre radici pollando, 
un tutt’ altro signitìcamento fruttifica. Il qual nome, tenuto per glorio- 
sissimo dagli ebrei, chiamato fu per la sua acconciatura il nome delle 
quattro lettere rflVW bc OC, ancorché altri nomi divini con quattro 
elementi alfabetici si materiassero; laonde per antonomasia letragram- 
maton mpccjpiwunm alla greca e’ si disse. E intendete che, quando i rabbini 
scrivono hascèm OCTt il nome, di/lìnir vogliono il Jao. E fu altresì Jao 
ricordato per lo nome della suslanza e della esistenza Dtfjn OC ITinn OC ; 
poiché Jao denota, al giudicar de’ rabbini, io Ente che dalla eternitd e per 
la eternità esiste da si. Altresì indicato venne per nome proprio Triren OC, 
perchè soltanto egli è proprio di Dio, nè ad alcuna creatura si accomoda 
mai sennonando; e ancora per nome separato o distinto EPTEOT DC, perchè 
da tutti i nomi divini sequestrasi , come quello che al solo Dio si con- 
viene. E dall’ esser lui predicato per bibhia qual glorioso nome e terribile 
totjm P3D3H DC, i rabbini, senza intendere alla virtù de’ vocaboli, tanta 
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(Misero superstizione a non profferirlo in veruna foggia, che si narra dai 
talmudisti essere stato uom dannato alle flamine per aver dato suon di 
voce con le quattro lettere al nome proprio di Dio. E la gramatica oltre- 
modo c’ insegna a tenere per nome proprio lo Jao; conciossiachè tutte 
gli si appastino le qualità che nell’ ebraica lingua siffatti nomi sogliono 
e debbono avere. Stanzialo è per gramatica di non accostare a’ nomi 
proprii la he detta enfatica; nomai nelle sagre carte quest’esse allo Jao 
si antepone : i nomi proprii non mai soffrono i pronomi attaccati alla 
terminazion loro, ned essi veggonsi mai soggiunti allo Jao. Inoltre tali 
nomi non sono mai nello stato di reggimento o di costruzione né al 
maggior numero si declinano; e ciò stesso nello Jao sempre mai è ossei' 
vaio. Laonde si trac conchiusione che Jao sia nome proprio di Dio, nè 
alcuno possa da questa verità dissentire. 

Dissentono tultavolta i filologi tra loro nella forma di un tal nome 
divino, cioè nel modo con che fu esso gramaticalmente accozzato; per- 
ciocché se facile è il rintracciare esempi della iod accompagnata a’ corpi 
delle parole, siccome a quel di Giacobbe e di altri non pochi, è assai 
malagevole il dar ragione della he tinaie in un nome di mascbil genere 
quale si è Jeoa. L’ autore della zohar, proponendo nella genesi a sé 
medesimo lo slacciamento del groppo formato e stretto dalla i cau e dalla 
he, insieme riunite allo estremo di Jeoa, risponde' che pel primo elemento 
si diffmisce il maschio e pel secondo la femmina, e che dessa maschile 
e femminile terminazione un sol nome acconciano, simbolo della mise- 
ricordia altissima e dell’ altissima sapienza che in Lui soltanto si avvera. 
I.a quale, se ad alcuno sembrerà leggiera e debole osservazione, avvisar 
faremo colui in appresso, che in quella è si contenuta una verità, come 
essa con falso modo è indicata. Altri profondissimi nelle ricerche loro, 
studiando alla letragrammatica qualità, produssero tante sottigliezze 
cavale dalle indiane e cinesi radici, che ben provano la squisita acutezza 
d’ ingegno con che rinvenute elle furono, ma non rendono affatto con- 
tento il leggitore che nello Jeoa non vuol rintracciare una sapiente ra- 
gione e del nostro decimo nono secolo degna, ma si una semplicissima 
e tutta confaccente al costume de’ tempi in cui fu letto e scritto la prima 
liata il nome Jeoa; tempi dall’ universale diluvio discostatissimi. Il Ga- 
iatino che ravvivò il profferimcnlo dello Jeoca , onde ieovisti chiamali 
furono i seguitatoci di lui, e dalla più parte de’ filologi ne fu reputato 
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autore, trovò nelle quattro divine lettere la trinità delle Persone simbo- 
leggiata. Ma le ragioni argomentanti il suo tema sono tanto ridevoli che 
userei male il tempo narrandole , e interterrei con mala briga e senza 
alcuna utilità il sapiente uomo che meco volesse in più nobili questioni 
internarsi. 

Vero è che il tetragraimnato da’ Padri greci denominavasi lo ineffabile, 
e che lo Jeoa trovasi grecamente voltato da quelli in «ijwc; signore, che 
risponde allo adunai degli ebrei, sostituito da questi alla tetragrammatica 
dicitura. Via tanto si dubitò da’ teologi se que’ Padri dicessero al santo 
verbo lo innominabile , perchè in loro soave lingua non poteasi con retti- 
tudine di suono ripetere, ovvero perchè, seguitata la tradizione ebraica 
e la opinion de’ rabbini, esso nome da niun per voce rilevarsi dovea. 
Però non è punto da maravigliare se qualche scolastici opinano che i Padri 
greci e i latini chiamarono ineffabile il nome Jan, attesoché 1’ originai 
suono de’ suoi elementi non si potea riprodurre nel loro diverso lin- 
guaggio, e se molti per contrario sostengon tuttora che, alla opinione dei 
santi Padri, era innominabile il letragrammato per la vietata sua prode- 
renza e {tei misterioso signilìcamento nelle quattro lettere inchiuso. Ora 
nella discordanza di siffatti pareri attengasi ognuno a ciò che più gli 
aggradisce; ma, se havvi chi nell’ asprezza del viaggio calcar meco brami 
un diverso cammino, seguami di buon’ animo, e, per nuovo e fiorito 
sentier passeggiando, al bramato luogo senza gravezza arriverà. 

Dico adunque che il nome proprio divino, il grande letragrammato, 
si poteva e non si potea profferire, si doveva e non si dovea pronunciare, 
nè questa è contraddizione : perciocché nel letragrammato, siccome per 
mille prove ciò verrà attestato, una cosa è apparente ed altra si è oc- 
culta ; e, in quanto quel nome appariva agli occhi de’ leggitori per Io 
collocamento e lo andar delle lettere, si potea e si dovea rilevare per 
suono, e tale rilievo era Jao, indicato dalla sagra bibbia, nè altrimenti 
fermato dal Cappel che scrisse di tal materia e larga e lungamente : e in 
quanto poi all’ occulto di esso nome, non si potea nè si dovea fare aperto 
da chi autorità non avesse di profferirlo, ove il sapesse mai; il quale 
occulto proposito in tutta sua ampiezza farem disascoso. Launde s’ inge- 
nerò la superstizion degli ebrei e rabbini che il santo nome fosse per ogni 
riguardamento ineffabile, e prescritte furono durissime pene a chi lo 
avesse mai illegittimamente profferto. E dico illegittimamente, perchè al 
i. 13 
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sommo sacerdote, secondo arbitrar degli ebrei, lecito era di musicarlo nel 
tempio gerosolimitano, quand’ egli, nell’ annuale festa solenne della 
espiazione, le sue genti benediceva. Nondimeno mi è avviso che forse in 
antico il gran sacerdote in (quella sola cerimonia desse voce al telragram- 
mato col segreto conlidatogli, e che poscia, per abusione del nome di 
Dio e paratamente di Jao, da’corrotti uomini dissagrato, essendosi bau- 
dita una severa punizione contra i profanatori del nome propio e santo 
di Dio, avvcuis.se che, per colpa delle varie vicissitudini onde i buoni coi 
rei costumi vannosi a tramestare, montasse la usanza ,■ o fatta fosse la 
legge, che in ninna maniera il tetragrammato per umana bocca sonasse. 

Dalle giudaiche storie non si può la certa epoca rilevare in che i rabbini 
con austero gastigo il pronunciamento del santo nome vietassero alla 
nazione. Pure, ove si voglia stare uniti al parere de’ dotti uomini , si può 
con probabilità di ragion sostenere, che verso la riedificazione del tempio 
quel violamento avesse principio; essendo certo che da lunga età gli ebrei 
si astengono dal nominarlo, e forse fin da’ tempi di Cristo c avanti Lui 
ancora, considerato che gli apostoli ed esso Cristo nel nuovo testamento, 
allegando i testi del vecchio, cambiarono in xiipix signore, sinonimo dello 
’JTX adonài , il tetragrammatico nome. Ciò danne evidentissime prove di 
fatto che in quella età gli ebrei non dicevano più lo Jao, e che il divin 
nostro maestro e gli apostoli, a non asperare e scandalizzare gli ebrei che 
si voleano con dolcezza chiamati al vangelo, tolser meglio, in cosa meno 
che sostanziale, di conformarsi alla consuetudine loro, per la quale il 
suono delle quattro sante lettere altamente vietavasi. 

Male si avviserebbero alcuni ove mai pensassero che la proibizione di 
articolare lo Jao fosse lino dalle mosaiche stagioni, e ciò perchè i settanta 
tradussero il versetto del levilico POV nto miT DC' spai (24, IO); 
colui che nomina il nome del Signore (di Jeoa) con la morte sarà punito; 
dovendosi avere considerazione che in questo luogo parlasi di bestemmia , 
di maledizione, non di semplice c divoto nominamento divino; sicché altri 
in vece di colui che nomina, meno male spiegarono colui che bestemmia: 
ma più innanzi mostrerò la infedeltà delle antiche versioni di tutto il 
brandello biblico, in che sta quel versetto pericoloso cotanto *. E vera- 
mente se lo Jao non mai si doveva, nè per veruna maniera di suono, 

* Vedi il cap. 8 di questa Parte. 
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articolare, come si accorda col victamento la scritturale sentenza HVT *2X 
TX' m (Jsa. 42, 8) : io sono Jeoa, questo è il mio nome, cioè il nome 
proprio di mè, il nome che a mé sol si conviene? Se per lo Jao si rende 
e si profferisce adoni ii. signore, è tradita la verità del dettato, perchè il 
vocabolo, esprimente in ebraico signore, anche alle creature si aggiusta. 
Come si attempera a quel divieto 1 altro de’ salmi “tx PIPX ìpm 
“j"i2P ÌTST (83, 19) : e conoscano tè solo pel nome tuo essere Jao? Quante 
inai delle cosiffatte sentenze non si leggon per bibbia, che tutte sarchiamo, 
nel caso dell’ impedito suono tctragrammatico, contradditorie a sè stesse? 
h da concedere adunque che ne‘ primi tempi dato fosse agl’ israeliti il 
profferir con divota voce il tetragrammato, secondo la qualità apparente 
di esso noine, a tutti già nota; che soltanto lor si vietasse il suono che 
usciva del segreto nelle quattro lettere rinserrato, e a’ sacerdoti e a pochi 
altri palese; e che finalmente ne’ secoli posteriori, per le turbolenze degli 
anni e le superstizioni montate su la ignoranza delle cose, a cessare ogni 
gramaticale e legale quistione, venisse agli ebrei il comandamento di non 
mai più le quattro divine lettere articolare. 

Che il tetragrammato avesse un segreto, nessuno, a quel eli’ io stimo, 
| Kit rà dubitare giammai, ov’cgli si faccia alla mente non tanto la tradi- 
zione de’ popoli che nello Jao riconobbero e venerarono un mistero, 
quanto il testimonio dell’ esodo allorché dichiara il Signore nx X”W 
orò Ttjrru xp nvr ’aen net apr ^ pmr Px orrox (e, 3) : ed 
apparvi ad Abramo, ad Isacco e a Giacobbe per El-sciaddài, ma il mio nome 
Jeoa non feci lor manifesto; e sembrami doversi in tal guisa debitamente 
tradurre le ultime voci di questo verso. Dal che possiamo con buono 
argomento dedurre che, essendosi già cominciato a leggere e scrivere lo 
Jao (in dalla stagione di Enos, ed avendo i patriarchi rivolto sermone 
e preghiere a Jao, e Jao per converso fatta parola a’ patriarchi, in quello 
scritturai brano non sia quistion del nome apparente del tetragrammato, 
ma si dell’ occulto, cui volle Iddio, siccome vedremo, al solo Mosè rispia- 
nare. Àbramo attestava pXl CTX rup fnbì' St nVP Sx ni TOT! 
(G en. li, 22) : alzai le mie mani a Jao, al forte e altissimo, posseditore 
de' cieli e della terra. E Dio parlava ad Àbramo “pratiTI TffN ìTTiT ’iX 
(Gen., 15, 17) : io sono Jao che ti trassi fuori, ecc. Le quali belle testi- 
monia uze tutto il premostrato raffermano. Imperocché se Dio «liceva di 
non essersi manifestato ad Àbramo per lo Jeoa, ma si per lo El-sciaddài ; 
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se inoltre Àbramo invocava Jao, ed esso Dio certilicavagli sé essere Jao, 
è conchiusione infallibile che per due guise era da considerare quel santo 
nome; 1" per la parte gramaticale ed acconciatura degli elementi a 
ninno riposta e da ogni uom profleribile; 2" per la sua mistichità non 
dischiusa a’ patriarchi nè proferibile ancora. 

Ma se un mistero serrato era nel tetragrammato, mistero dalla Divi- 
nità per biblica testimonianza aperto a Mosè, convien pur rinvergarlo nè 
sgomentarsi della rabbia gorgogliante in petto di que’ severi teologasti - ! e 
accigliati scolastici, che, per le inconditc lor voci, presumono di vincere 
il grido delle alte e utili scoperte scritturali che la delizia de’ Padri di 
santa chiesa un tempo formavano. Non a voi il mio libro è diretto, che 
senza conoscer lettera di ebraica o greca forma diflinir volete con franche 
sentenze le litologiche quistioni intorno al biblico testo; io scrivo, etnie 
cose per istainpc divolgo, a pio di coloro che, figliuoli- del nuovo secolo 
pien di luce, veggono e apprezzano il tesoro delle orientali dottrine, sic- 
come di quelle che schiudono il dritto cammino per ben procedere allo 
intendimento e alla interpretazione del sagro codice, che tanto più si 
onora e si venera, quanto più altri profonda in esso il pensiero per illus- 
trarlo e comprenderlo. 

CAPITOLO SECONDO 


Dichiara il .segreto del trtragrammato pel suo protosillabo Ja e dculcrosillabo Oh. 

Nell' alto eli’ io ponea studiumcnto alla materiale applicazion de’ prin- 
cipi^ perchè potei cernere c altrui palesare il vario metodo delle scritture 
tenuto da’ popoli a muovere e determinare i passi di quelle, giudicai iu 
me stesso, che le sagre scritte delle traantichc nazioni, avendo avuta 
alcuna cosa più nobile del corrente e civile scrivere, e alcun convellente 
tutto lor proprio che dalle profane forme le sceverasse, giudicai, ripetovi, 
che Mosè, avendo, uello allibrare la nuova divina legge, eletto a como- 
dità di sua gente, il fenicio carattere, non poteva alle ligure eiementali 
del sagro codice quella qualità e profondità di sentimenti accoppiare, 
che a’ simbolici segui si convenivano c aggiustavansi. Nulladimeno, 
avanzandomi nel concetto argomento, pensavano che, se Mosè per divina 
ispirazione tutte cose al sommo innalzava, avea uno spedito mezzo di 
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rinvenire e mettere tra il comunale andare delle prescelte lettere un 
procedimento segreto, il qual richiamasse la varietà del cammino dato 
dai sacerdoti alle geroglifiche segnature che madri furono delle scorrevoli 
forme adoperate da lui ; e ciò perchè le parole di Dio non fossero ne’ loro 
elementi meno onorate di quelle, cui 1’ idolatrante popolo alla reve- 
renza delle profane divinità con tanto svariato ordine in legni e marmi 
* intagliava. Ma c in quale altra parola potea mai cambiarsi ad onore 
e reverenza il movimento dello scrivere, da quella in fuori che tutta era 
propria di Dio, e chedoveasi da’ popoli si venerare, non mai profferire? 
E per fermo, se l’ ordine delle umane cose importa eli’ elle sieno mortali 
e caduche, a Lui, che solo è immortale ed eterno, doveva il promulgator 
della legge, nel descrivere il nome suo, tributare venerazione e dar gloria 
con farlo sequestrato dal comunale andamento delle scritture; nè ciò 
poleasi,a nostro giudicamento, per altra via conseguire, se non jier questa 
che, mentre procedevano gli elementi di destra a sinistra, avesse dato il 
cammino di sinistra a destra alle quattro lettere il divtn noine informanti. 
Per tale accidente avrebb'egli ottenuto di ascondere il suono e la espres- 
sione del nome proprio di Dio a fine di comunicare il segreto a’ soli 
sacerdoti , che, ammaestrati in dar voce alle lettere per lo retto verso 
e valore, sarebbero tosto entrati nella intelligenza di quelle, che, a 
contro senso profferite, il loro giusto valore ad altrui occultavano; 
e avrebbe inoltre, nello allibrare la nuova legge, conservata la memoria 
della doppia andatura di que’ geroglifici che in prima cosa lo Jeoa 
c i divini attributi |>er figurazioni esprimevano. Queste e altrettali idee 
risvegliavansi in mia mente, allorché affisandomi al tetragrammato disco- 
persi che, letto a rovescio, ciò è dire di sinistra a destra, e’ rendevano 
due monosillabi, il primo de’ quali è un maschile pronome, il secondo 
un femminile, ambedue scritti appunto con arabica ortografìa e per 
arabo senso intendevoli. Eccovelo, saputi uomini, in ebraiche lettere 
arrovesciate Win, siccome per le arabiche in acconcio e perfetto modo 
si restituisce 

la- quattro famosissime lettere adunque raffazzonanti il nome di Dio, 
apparentemente, o come la scritta si muove, suonano Jao, vocabolo che 
o non serra in sè veruna signiticanza o quella ila’ chiosatori premuta 
a gualchiere; e occultamente, o contro il moto della scrittura, parlano 
Ho-hx che vale Esso-essa apertissimamente : e il primo fortuna! passo alla 
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scoperta del segreto così fu fatto. E dico il primo passo, uon per rispetto 
alla materialità della cosa che tutta in fondo svelata era, nè certo andar 
|>o!eva più oltre, ma sì in quanto allo effetto, attesoché, a voler per- 
suadere a’ teologi la verità del ritrovamento, si conveniva 1" accumulare 
forti ragioni che provassero un tal segreto essere in qualche maniera 
da’ sagri scrittori indicato ; 2° mostrare che pel rinvenuto arcano veni- 
vano illuminati gli oscurissimi passi biblici, ove la dilucidazione della 
sentenza da quello dependuta fosse. 11 perchè, datomi alla bella e severa 
impresa della seconda ricerca, provai sommo un diletto nell’ avvisare 
come da quel principio venivano giovative conseguenze allo scioglimento 
delle intralciate quistioni bibliche, e come questo medesimo segreto era 
una parte di quello che Dio comunicato ebbe a Mosè : ciò che da un 
capitolo della bibbio, che uessun parmi abbia mai in tutta sua larghezza 
e cupezza compreso, evidentemente raccogliesi. Le quali cose andremo 
una dopo altra esponendo, e a [ateo a poco guideremo il paziente leggi- 
tore alla persuasioni del ritrovalo arcano; il quale, comecché sempli- 
cissimo c facilissimo fosse a svelarsi, pure in fino ad ora non cadde in 
mente siffatta considerazione ad alcun sagace e travalente investigatore. 

Se, narrando tale scoperta, manifestai schiettamente aver mè supposto 
che Mosè fatto avesse il travolgimento del santo nome per occultarlo al 
suo popolo, sa|>er dovete, o leggitori, che non mi sarebbe mai stato pos- 
sibile in anticipazione conoscere quelle cose, il cui intendimento da essa 
medesima scoperta si procedeva. Il perchè, se un falso immaginar mi 
condusse a scoprire una scritturai verità, ciò mostra eh’ anco da false 
premesse talvolta il ver si argomenta : e tlissi che un falso immaginar 
mi fu scorta, perchè nel seguitamento dell’opera si vedrà chiaro come il 
santo legislatore ignorava affatto il tetragrammatico segreto , che poscia 
dalla divina voce egli ebbe graziosamente saputo. 

I due personali pronomi, materianti in lor segreto il divin tetra- 
grammato, se meglio alla gramatica araba che alla ebrea o caldea, in 
quanto alla ortografia, si rapportano, questo a nuli’ uomo debite recar 
maraviglia quando sia già notissimo che la maggior parte de' nomi divini 
del vecchio testamento dalle arabiche radici germoglia, e [ter quest’ esse 
meglio si spiega Dimostrai altra fiata che Elba, Eloìm, Ello'tm non 
s’ intendono, fuorché per mezzo de’ poderi nell’arabo favellar conservali. 
Lo Elinn, Altissimo, a sé tiene, oltre il significainento, anche la termina- 
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zione del doppio liliale dhamma dagli arabi usalo nel caso retto, cd ebrai- 
camente renduto per le due lettere uhm e min. Lo Sciaddài, il Potentissimo, 
o meglio il Vincitore, il Vittorioso *, tra gli ebraici vocaboli del riinaso 
dialetto non punto si alloga, ma bensì tra quelli dell’ arabo idioma. 11 
Sabaoth, cui rispianeremo di nuovo, sgorga dalle arabiche tonti; e da 
quest’ esse [>olla il Agì/ (recentemente da me trovato), il Jesurùn e lo 
El, che, dopo le mie investigazioni, si dovranno con variati sensi nello 
ordine de’ nomi divini disporre. E che più altro fa d’ uopo allegare ad 
esempio per dimostrar quell' assunto? Se dunque i principali nomi divini 
hanno in sé le valenze tolte tildi' araba lingua, è secondo ragione che il 
nome principalissimo di Dio pur nasca di quella. Auzi da tal verità può 
annodarsi argomento strettissimo 1° che, siccome i nomi della Divinità, 
devotamente invocati da’ popoli, sogliono assai durare senza mutamento 
nelle bocche degli uomini, e fanno di uazione a nazione facilmente lor 
valico; così, essendo il tetragrammato uno de’ nomi antidiluviani e di 
arabico provenimenlo, sieno pure antidiluviani quegli altri che dalle 
medesime sorte derivano; 2° che il linguaggio, a tutte le antidiluviane 
genti già comunale, fosse più vicino al parlare degli arabi che alla ebraica 
o caldaica favella; le quali due conseguenze dall’ esame de’ nomi divini 
a buona equità si deducono. 

Ora volendosi investigare da noi perchè la forma tetragrammatica 
fosse ne’ tempi antidiluviani co’ generi de’ due sussi acconciala, cominciar 
debbe ogni nostra inchiesta per lo considerare che la prima idea, mossa 
nella mente degli uomini contemplanti la divina bontà, il diviuo amore, 
fu certo quella dell’ esser vivi ed esistere per opera di Lui che a tutte le 
create cose die’ forma, moto evita. L’opera adunque della universal 
creazione degli esseri per l’ eterna divina virtù, essendo dall’ uman genere 
conosciuta e veneratissima, giusto era che il primo popolo, nel dare per 
suono e lettera un nome alla Divinità, con siffatto nome dicesse e ricor- 
dasse, come con imperfetti segni e con materiali può dirsi e ricordarsi 
tra gli uomini , non il solo atto della divina creazione, ma quello ancora 
della perenne conservazione dell’ universo. E la naturale semplicità dei 
primi aiutatori del mondo (tra’ quali, benché veggentissimi, pure non 
potea essere tale profonda cognizion di materia, quale per lo studio di 

* Vedi la Parte iv, cap. 6. 
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molti nell’ andar de’ secoli si è acquistata) non consentiva loro il fare 
altissime speculazioni, ma quelle soltanto che di semplicissimi e naturali 
oggetti sortivano. Impcrciò i pastori, figliuoli di Enos, considerando 
come 1’ uomo maschio e femmina creato fosse alla conscrvazion di sua 
specie, e come per li due sessi, in un solo amorevolmente riuniti, si per- 
petuassero i viventi sul inondo, certo è che, se il telragrammato non 
mosse da ispirazione celeste quando Adamo per la prima fiata diede 
nome agli oggetti, certo è, ripeto, che i figliuoli di Enos, inventori della 
arte di scrivere, volendo rafTazzonarc un nome divino, che di quelle pro- 
prietà indicasse e contenesse 1’ autore, non poteano meglio scegliere che 
i personali pronomi di contraria natura e aggiogarli alla formazion di un 
sol nome, per simboleggiare un’ Essere che, divinamente amorevole, da 
sé genera, da sé cica, da sé la universalità delle cose feconda e conserva. 
Ecco dunque un nome tutto proprio di Dio, nome che, per semplicissime 
naturali specula/ioni, da’ più semplici popoli fu conformato. 

l ‘cosar non voglio che il letragrainmato avanti il diluvio contenesse il 
segreto, perchè ne’ primitivi tempi, in che si davano agli uomini i nomi 
significativi, era pur d’ uopo che di un sublime senso il nome di Dio si 
onorasse, e ancoraché un tal signilicamento fosse altrui uolo, dapoichè 
esso gl’intelletti alla contemplazione del supremo creatore e conservatore 
innalzar doveva. ISò il popolo avea pena ad intendere la materialità e signi- 
ficanza del nome, se le quattro lettere seguitavano allora l’andamento 
alfabetico, sicconi’ estimo, non facccndo a questo conghictturar nulla 
forza il trovarsi per bibbia segnato sin dal tempo di Enos il letragram- 
maticu J eoa : perciocché se Dio voleva la forma ed espression vera di 
questo nome privata agli uomini sino a Mosè, e se Mosè non dovea che 
a’ soli sacerdoti comunicarla, non era esso nome da scrivere in guisa che 
il segreto suo ne si aprisse. Narrandosi che i figliuoli di Enos vergarono 
per prima voce il nome di Dio, ora scritto Jeoa nella bibbia, non ne va 
di conseguente che tale fosse il procedere c pronunciare di esso avanti il 
diluvio, ma bensì che quelle erano le quattro lettere assettanti il nome 
divino e per primaia cosa dagli uomini con la scrittura e co’ geroglifici 
segnate, senza spiegarci se a destra o sinistra da’ popoli antidiluviani si 
leggessero, ovvero se, per occultare un segreto nella nuova legge mosaica, 
fosse lor dato un cammino retrogrado, un’ inversato stabilimento. 

E il vero che il tetragrammatico aitano non dovea per sante ragioni 
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nella nuova legge musaica apparire; e vedremo che, allor quando il 
Signore disascondeva a Mosè la proprietà del suo nome, quella è riferita 
dal legislatore per forma che i mediocri ingegni nel suo sermone invenire 
nè concepire mai possono : con tanta cura e si grande studio era da 
guardar quel segreto 1 Or qui da molli mi sarà chiesto di tanto arcano il 
perchè. Intendano essi caper nel mio animo che i popoli avanti il di- 
luvio, già caduti nella indignazione di Dio per ogni maniera di laidezze 
e turpitudini, male altresi usassero la intelligenza del tetragrammalo, 
e profanassero un nome con due personali generi santamente accomo- 
dato; i «[uali generi, tornando. «dia guasta immaginazione di un corrotto 
popolo il carnale accostamento de’ sessi, gli erano studio di maggiore de- 
pravazione. Laonde, a lavare e punire tanto sfrenata licenzia e sozzura, 
Iddio fe’ diluviar su la terra, e volle che il veueratissimo suo propio 
nome fosse alla nuova generazione riposto, ad effetto di vietare nuove 
abusioni, e forse Noè fu il primo che, nel tramandare le antidiluviane 
scritte alle discendenze de’ suoi ligliuoli, voltò il cammino alle «[uattro 
«livinc lettere pel comandato occultamento, e in lui cosò o fu sospesa la 
intelligenza ed espressione del santissimo Nome. Di fatto quando Iddio 
diceva, che il nome Jeoa, o il segreto del tetragrammalo, non fu noto 
a’ patriarchi, cominciò da Àbramo, perchè Noè, secondo le nostre con- 
ghietture per questa circostanza Itene assodate, non lo ignorava. 

Quale e quanta poi fosse 1’ amplitudine del segreto tetragrammatico 
nou si potrà, cred’ io, per via di considerazioni e ricerche luti’ essa 
giammai scoprire. Forse intracchiuse vi stanziavano altissime cose, come, 
a cagion d’ esempio, 1’ adombramento delle tre divine Persone, l’ incar- 
nazione del Verbo, e tale altro mistero che, per essere troppo sottile ma- 
teria e alle forze degli umani intelletti al tutto soprana, trasanderemo 
a Iteli’ arte, piacendoci per lo migliore di aggiugnerci al tanto che dalle 
«livine scritture ne sarà mostro e fermato. E a (ine di non avere inciampi 
a montare le aspre e alte vie delle bibliche arduità che c’ incontreranno, 
anteporremo, a guida sicura del cammin nostro, due valevoli osserva- 
zioni : prima che, Jeoa dovendosi leggere nel suo segreto per lo propio 
rovescio Hohi (tolte via le due hh suona in nostra favella schiettamente 
per Oi), quella parte, che nello Jeoa irtìT è destra, diventa sinistra nello 
Holti VITI, e la sinistra di «[nello si è la destra di questo; per inod«> che 
il tetragrammalo ebraico, fatto per la riposta pronunciazione bisillabo 
l. 1 4 
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Ho-hi imn , porta nella orientai nonna, tutto in contrario di Je-oa 
m-rp, alla destra lo Ho c alla sinistra lo Hi : vedremo poi quanto bello 
splendore da questa osservazione sul biblico testo diffondasi *. Seconda- 
mente notiamo che il tetragrammato, per lo intendimento degli scrit- 
turali versetti, si ha sempre a contemplar ]>er bisillabo, cioè di due parli 
materiato, delle quali una è ad altra contrapposta, siccome il genere 
femminile al maschile si affronta; c che nel protosillabo della femmina 
acconciate sono sentenze tutte di dolcezza , di soavità, di amore, di pro- 
tezione, di pace, di vita; nel deuterosillabo del maschio, sentimenti 
gravi di forza e fierezza, di guerra e devastamento, di terrore, morte 
e desolazione ; e nel totale bisillabo di maschio e femmina composto 
stanno assai fiate rinchiuse le avverse potenze, o alla maniera con 
che si presenta lo Jeoa , cioè prima i buoni , dopo i maligni effetti ; o 
al modo che nel suo segreto è pronunciato Hohi, ma più raramente; 
e allora i terribili a' benefici dettati precedono : le quali cose, or sotto 
ombra , per via di biblici testi bene chiariti , saranno da noi poste 
in vivissima luce. 


CAPITOLO TERZO 


Rafferma U scoperta del protosillabo Ja per la illustrazione di più scritturali sentenze. 


Le due tctragranimatichc sillabo, pronunciate in segreto, essendo ho 
e hi, queste nello Jeoa procedono per ih e oh; la prima delle quali 
è vocalmente ronduta da’ tnassoreli per Ja, la seconda per O, e ambedue, 
conforme al prenotato, nella nostra favella suonano Jao; voce manifesta, 
da potersi comunalmente profferire, del nome propio di Dio : e lo Ja 
è del genere femminile, e Io 0 del maschile, in ragione inversa dello 
Hohi per rispetto allo andamento della scrittura. Che lo Ja, prima sil- 
laba palese del tetragrammato, si rinvenga soventi lìate nel sagro codice 
qual nome propio di Dio, non havvi alcun che ne dubiti, ma nuli’ uomo 
vi ha mai visto staccatamente Oh , seconda sillaba manifesta del santo 
nome, la quale sarà mio debito di additare. E, nel vero, se il tetragram- 
mato è bisillabo di femmina c di maschio, e 1’ una sillaba della femmina 


* Vedi il Cip. 5° di quella Parte medesima. 
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è adoperata partitauiente a fare un nome propio divino, non v’ ha ragione 
che far non lo ]>ossa anche 1’ altra al genere del maschio aminodata. 
Pur siccome, ove ancor questa fosse stata frequentemente usata, sarch- 
iasi di leggieri venuto a conoscere ciò che si voleva occultato ; così nella 
bibbia si trova assai raramente : sicché alla vece sua l’ intero letragram- 
mato fu le più volte adoperato dagli scrittori , e ciò forniremo di salde 
e abbondevoli prove. 

E vanità il cercar tra gl’ interpreti greci c latini, non che tra’ rabbini, 
la potenza della prima sillaba Ja; imperocché alcuni quella confusero 
con lo intiero Jao, altri la distinsero da questo senza produrre varietà di 
valore; chi la fece di significato pari al terribile, chi pari al santo ; quale 
dedussela da un radicai germe, qual da diverso : ma tutti ugualmente 
intrigati e sospesi a dar testimoni di cose da elli all'atto disconosciute. 
(Noi contuttociò non avrem disagio a spianare pel rinvenuto arcano 
I’ altezza di Ja , dichiarando esser lui informato con due elementi che 
nulla esprimono per lo suono e assai dicono con qnanto rinserrano : 
perciocché, dovendosi contemplar le due lettere a contrario senso del 
come appaiono e si scrivono, si ritrarrà eh’ esse danno con arabica orto- 
grafia, nè senza profondi signiticamenti, il purissimo fcmminil pronome 
di Essa. Saria un perdere tempo ed opera il mettersi in sottili investi- 
gazioni di ebraiche e caldaiche radici al nostro scopo vanissime, essen- 
doché i pronomi si acconcino di semplici voci e di primitive che da 
nulla radice su vengono. E ciò medesimo asseveriamo intorno allo Oh di 
Jaoh, che, tornando per la inversata lettura a Ho, maschile pronome, 
ha in sé que’ poderi che 1’ uso del favellare e la orientale gramatica gli 
concessero. Per le quali cose conchiuderemo che Jao, noine profferibile 
e manifesto di Dio, o nulla significa, secondo suo letterale e soncvole 
modo, o non manifesta certamente ciò che nel suo segreto ritroveremo : 
imperocché il suo giusto e vero valore si scuopre nel leggerlo col mosaico 
arcano e nel suono che da tale arcana lettura producesi. 

Scendiamo all’ applicazione degli alti argomenti a biblici testi per 
rendere, se mai ciò fosse possibile, contenti co’ fatti que’ leggitori teologi 
ch’ogni novità per dappocaggine intellettuale paventano. Nel salmo 68, 
scoglio di tutt’ i cementatori per le arduità intracchiusevi, al quinto 
verso incominciante : cantate a Dio c date lode al suo nome , scortamente 
si espone che : TX’ PP3 in Ja è il nome suo. Ed eccoti folla di chiosatori 
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frastagliatamente sentire intorno la particella in e la espressione «li esse 
parole; e, dopo aver dette assai cose nulla essi conchiudendo di buono, 
ci fanno toccar con mano aver’ elli peritamente farneticato. Colà si an- 
nuncia per nobile guisa il segreto di una sillaba tetragrammatica , di 
quella che a quando a quando per bibbia si riproduce : e ci viene 
attestato che in Ja dimora il divin nome, perchè Ja è il nome apparente 
e profferibile che niente ne dona , e il vero nome ineffabile eil espressivo 
sta nelle due lettere dello Ja che i sacerdoti sapevano doversi intendere 
misticamente per Hi. Toglietevi intanto, o teologi, una difficoltà si tanto 
abliassata , quanto la possiate speditamente trascorrere ; che ad altra 
maggior vi fo strada. 

Isaia ne viene a prò’ nostro coll’ inno profetico su la chiesa, tuttoché 
gl’ interpreti nullo giovamento sperar facessero a’ chiosatori novelli per 
la culto europa allargali, e in la nostra stagione moltiplicati d’assai. Gli 
antichi a cotante jtarole D’sbli* HJS mrr> rVO vs Tjrny niTO TIU3 
(26, <f), tanto uniscono spiegamento : confidatevi nel Signore in eterno, 
percà’ è mestieri confidarsi nel Signore Dio forte in perpetuo; c «piasi tutti, 
qual più qual meno, convennero in questa sentenza, che molto si strania 
dal cantico in cui netto netto si parla : essere nello Ja di Jao la pietra, o la 
base, ovvero il fondamento de' secoli. Cosi gl’ interpreti avrebbono dovuto 
almeno rendetti le ultime voci della profetica loquela. Nulladimeno 
volendo noi piti tritamente entrare nella virtù del sagro linguaggio di si 
alto profeta, ora noteremo che il sur «jui non porta il generale significa- 
inenlo di pietra, ma si quel particolare che traesi dell’arabo sur — » 
dichiarante nella seconda composizione del verbo formare, configurare , 
laonde sorge lo sur jy-*, moltiplicato caso di sur al ijy, forma e figura. 
Non altrimenti caveremo il plurale Alamìm dal singolare sostantivo arabico 
d lam I *—'- 0 apprezzalo per lo mondo. Alle «piali giovevoli osservazioni il 
nobile e grave concetto conseguirà : confidatevi in Jao sempre mai, perchè 
nel Ja di Jao sono le forme de’ mondi. 

Appresso le molte ragioni allegate nell’ esporre il segreto dell’ ineffabile 
nome, chi non penetrerà nella forza e qualità «li cosiffatta espressione? 
Dicesi nel Ja di Jao, perché non Ja, ina il suo rovescio //«, era la voce 
significativa e riposta , a cui le forme de’ mondi si riferivano : «lacchè Io 
Hi è femminil pronome, e la femmina è simbolo della creazione degli 
animati e inanimati esseri, siccome quella che, fecondando il seme, 
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figliuoli porla e produce. Al quale occorso narrerò che dagli arabi ap- 
pellata venne fàl J — «-» la vulva degli animali, a volerla determinata col 
nome di faccenle o produttrice per eccellenza e proprietà ; siccome appunto 
beri era chiamata in egitto con lo intendimento di rosa la palle 
femminea, e beri dalla semitica radice creare si germina*. Da prima il 
profeta esorta il suo popolo a confidarsi in Jao, perchè, essendo nello 
intero nome santissimo il premio e gastigo simboleggiali sotto i due 
generi, Dio userà l’uno e l’altro a favore de’ suoi si beneficiandoli e si 
proteggendoli con volgere la punizione verso gli empii, gli oppressateli, 
i nemici. Vuole intanto che nello Ja festeggino la creazion delle cose per 
tornare alla memoria israelitica i primi effetti dell’ amor suo verso gli 
uomini. Il qual contenente dichiara altresi la ragione dello Ja accoppiato 
allo Eloim nel verso 19 ilei sopracitato salmo 68 DVÒX JT* o Ja Eloìm; 
essendoché in questo luogo lo Eloim ha prezzo di buono e benefico Dio , 
creator delle cose, vocabolo usato con più largo intendimento e con variala 
ortografia da Mose al cominciar del genesi, per quelle cause che nella 
altra opera esposi : alle quali in appresso altre sarò per aggiungere, 
dimostranti come lo Elloim, a doppio sottinteso lamed , fosse una espres- 
sion metaforica dell’arcano senso di Jao **. 

Pur favorisce al mio tema il dettato che di sovente ne viene incontro 
per salmi Q'C ’3 ÌT'tbìì ■ lodale Ja, perch'egli è buono, sebbene reputi 
non dovermi in siffatti scritturali modi intieramente unire al sensu dato 
da’ traslatori, per le ragioni che più innanzi paleserò ***. Torna czianìlio K 
ad utilità del mio assunto il hasìn Ja IT pcn (sai. 89, 9) tradotto /dai 
piii Dio terribile, ovvero Ja fortissimo; perciocché non dubito che il lesto 
non sia da volgarizzare piuttosto buono o bello Ja, derivandosi la voce 
hasìn dallo hasan l _ r -=- degli arabi esser bello o buono, e tale sìgniiicamento 
conformandosi ad altrettali che nella lobbia si attribuiscono al femminil 
protosillabo Ja, siccome al simbolo della divina bontà, dell’ amore 
divino. Pel qual’ effetto si narra nel salmo 135 che !T lb ~H3 3pJT '3 
VÒxb bt<~ l SP (v. 4) : Ja elesse Giacobbe a sè, Israele òi suo possedimento ; 
conccputo avendo il salmista di esprimer con questo la singolare affe- 
zione divina verso israeie, già fatto suo popolo. D’ altra parte egli è cosa 

* Pari? viti, «ap. i. " Parie hi, cap. 4 e 4. 

**' Pjrlf ni, c*p. 1 ; «• Parie vii, c. 4 ; c ancora il fine del cap. 9 di questa Parte, 
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provata che Ja nelle sagre carte non è mai portato a circostante di spa- 
vento, sciagure e calamità. Rè Davide cantava rT -1 bbjffl TOT# (77, 12); 
ricorderò le amorose cure di Ja. Ancora rP ’U'TDYl TWt “OJn ’TE’X (94,1 2); 
beato è l'uomo che tu istruisci, a Ja; ovvero meglio che tu feliciti, o Ja : 
perchè all’ebraico iasar dar si può con giustizia il podere della medesima 
araba radice j—>. iasar die vai prosperare, secondare, facilitare, cièche in 
pili luoghi della bibbia potrà veder per se stesso il biologo. Più ancora 
rr anca fT YVOp T®n JO (sai. 1 IH, 5); nelle angustie ho invocato 
Ja, mi ha esaudito con larghezza Ja. £ poco appresso rmx T mDX xb 

oa xsx piv •'“ijrc? ’b vns xb niobi m irei ~rt> : pp vyo ncoxi 

PP “TX (v. 17, 18, 19) : non morrò, anzi vivrò, per narrare le opere di 
Ja. Felicitando mi ha felicitalo Ja, nè alla morte mi diede. Apritemi te porle 
della giustizia, entrerò per quelle a far confessione di Ja. Tutto questo si 
dice, perchè Ja è autor della vita, protegge i buoni togliendoli alle 
afflizioni, ed è simbolo dell’amore. Quando il sagro cantore invocava 
Jao, qual Dio tirile vendette, e riprendeva i trapassatori per istolti e 
vanamente speranti nella bontà del Signore che alla empietà loro gli 
occhi chiudesse, mise nel dettato di quelli PPTtXT xb (94, 7) non vedrà 
Ja, stanlechè in questo (emulimi banco del tetragrammato la divina 
clemenza e misericordia principalmente si tiene. 

Opporranno alcuni : e perchè, se Ja è un pronome di femminile per- 
sona, si presenta sempre qual maschile nome nella santa scrittura:' 
A tanto potrei rispondere che un nome propio di Dio, semplicissimo 
e supremo Essere, non si debile alle gramaticali regole sottoporre, mas- 
simamente che la verbale sua intelligenza era da occultare; e quella voce 
che, letta nel retto verso è un personale femminino, articolata nell’ ordine 
inverso è un monosillabo che, nulla apjiarentemente dicendo, si può trai 
maschili nomi riporre. Nondimeno dimostrar posso che nella sagra 
scrittura meglio che una voltasi trova Ja in fcmminil genere, quando 
lume si entri nell’ intendimento delle bibliche espressioni che nella sua 
natura il riguardano. Mi farò in prima dal salmo De profundis notissimo 
(sai. 130) e segnatamente dal versetto terzo ’O \HX ìT "OtCTl nioi* DX 
“ÌOJT : per altri spiegato; se tu farai attenzione, o Signore, alle iniquità; 
o Signore, chi stani in piedi? Nell’ ebraico testo il primo Signore è Ja, il 
secondo è A donai : per lo che apertissimo ne si fa che i due vocativi, 
quando ciò fossero mai, sarebbono in quel pezzuolo male adagiati; il 
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che vedranno i filologi di buon senno e di giusto, se tanto forse non 
iscorgessero que’ teologastri che, non oltrepassando per litologiche cogni- 
zioni l’ebraico alfabeto, vanno in busca di significati ne’ lessici per 
quindi sputare in faccia alle genti dottorale sentenza. Adunque lo Ja, 
secondo i nostri divisamenti, è al caso retto, lo Adonài al vocativo; e il 
testo parla cosi : se Ja farà allenitone alle culpe, o Signore, chi si reggerà ? 
Imperciocché essendo, come andiam dimostrando, nello Ja il simbolo 
della supernale amorevolezza, misericordia e benedizione, il sagro autore 
argomenta ebe, se queste vengono meno verso il pentito peccatore, potrà 
egli mai sperare perdono da Jao, nel cui nome, tolto via lo Ja, non resta 
se non il simbolo di giustizia, di pena, di maledizion, di vendetta? E con 
ciò vien chiarito di bellissima luce quel fosco verso. Ora è sommamente 
da badare che il verbo precedente allo Ja del versetto è tisccmùr, terza 
femminile persona del tempo futuro, assai bene col femminil pronome 
accordata, pronome racchiuso per Hi nel monosillabico Ja riversato. Di 
che ne vien certitudine che alcuna volta gl’ ispirati scrittori concordato 
vollero il verbo con l’ occulto pronome Hi della femmina e non con lo 
Ja maschilmente in sua parvenza considerato. E quanta verità in questo 
dir si contenga, dalla illustrazion di un brandello occorsoci nel cantico 
di Salomone, qui vedrai, uom filologo, se mi siegui. 

Nel rettificare assai voci della sagra Cantica , già tutta per colpa dei 
secoli dall’ ordine antico slegata, parlai altresì del come la pastorella 
castissima, andata a marito con Salomone, se gli offeriva soggetta al 
matrimoniale diritto. Iu tal congiuntura tradussi con altrui concetti 
alcune parole, perchè, dipartendomi dal generai sentimento, aviei dovuto 
tante ragioni produrre, quante non sarebbero state utili a quel pro- 
posito. Or cade a nostra materia che, rammentato al leggitore ciò che 
diedi alle stampe, vada innanzi con la spccnlazionc che son per fare. 
Dell’ ebraico testo rPTOTÒCt IPX ’Cttn ITCKH, così fa traslazione il Vul- 
gato : le lampade sue (parlasi di amore), lampade di fuoco e di fiamme • 
i Settanta, le ale sue, ali di fuoco, le fiamme sue : il Pagnini, i carboni 
suoi, carboni accesi, fiamme veementissime. Fatto sta che 1’ ultima voce di 
quel versetto è Ja, presa da’ Settanta per una particella di pronome 
posposto alla fiamma, dal Vulgato non attesa per nulla, dal Pagnini 
riconosciuta per modo rafforzante 1’ attività della Gamma. Mi è necessità 
il dividermi dal comunal parere, dovendo considerare lo Ja pel tanto 


Digitized by Google 



112 — 


eli’ egli è, e che suona; vale a dire pel prolosillabo di Jao e renderlo 
appellativamente Dio. L’ asprezza di esso luogo tutta si ammassiccia 
nello scialhevet-iah cui dissero i massoreti esser’ unico nell’ ebraica lingua, 
ove si voglia eccettuare lo scialhevel ricorrente senza lo Ja in Ezechiello. 
Impcrciò noi all’ una e all’ altra parola attaccando con ragione e diritto 
un tutto altro senso, dalla verità non ci scosteremo gran fatto. Dapprima 
eonvien guardare allo scili di scialhevel, come ad una particella di relazione; 
il quale scili a questo medesimo ollicio nella Cantica sjiesso fu adoperato; 
poscia è da reputare il laherel per terza femminile persona della radice 
lahav clic lo ardere, lo infiammare nelle varie composizioni del verbo 
ricordaci : la quale terza persona cosi terminala è un gramatical modo, 
all' ebraica lingua dall’ araba favella passato, che a stupore si accorda col 
Ja, di genere femminino nel suo segreto Hi, già valuto esser lui di 
arabica derivazione. Con questo secondo esempio si avvalora c sostentasi 
il primo grandissimamente. Laonde quel verso dichiarerà che i suoi 
ardori, sono ardori di fuoco cui accese lo Ja, ovvero acceso da Ja. E certo 
che il castissimo ardore, il mistico alletto eli Sulamitide a Salomon ma- 
ritata, non polca muovere se non dallo Ja, dal Dio di benevolenza e di 
amore. Le quali investigazioni ci ammaestrano tanto in ravvisare nel 
protosillabico arcano di Jao un femminil pronome, quanto eziandio in 
riconoscervi il vero simbolo dell’ amorevole Divinità. 

(ìli esposti considera menti si avranno in pari guisa a fare sul testo 
annunziato dell’ Ezechiello, e, dove altri queste sue parole rosn xb 
ronbtff rorò (c. 20, 47 : ovvero c. 21, 3) voltarono non si estinguerà la 
fiamma della fiamma, piacciati con migliore accorgimento di traslatare; 
non si estinguerà la fiamma che fiammeggiò, o raccesa fiamma non verrà 
meno, e darai a dividere agli studiosi uomini, come delle due simigliatiti 
voci la prima sia un femminil nome, e la seconda sia il verbo soprag- 
gravato del relativo, e messo per la terza femminile persona del tempo 
andato all’ accordo con la essenza c natura del nome. Se gli anziani 
interpreti avessero posto mente agli orientali dialetti, de’ quali il sagro 
testo è conserto, non avrebbero avuta sì grave [iena a cercare nella pretta 
ebraica favella ciò che rinvenirvi mai non poterono. 

Procediamo ad altro capitolo faccendo chiusura di questo con istrin- 
gere, clic dalle osservazioni intorno al protosillabo del tctragranmiato, 
fatte per biblici testi, possiamo a buona equità dedurre, che Ja era nome 
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e suono apparente, o manifesto, di Dio, perchè ne assicura Isaia star 
chiuso il suo vero nome in Ja, perla nostra scoperta portato a Hi, cioè 
a femminile pronome di arabico prorenimento, che la bontà, l’amore, 
la misericordia divina simboleggiava. 


CAPITOLO QUARTO 


Conferma la scoperta del deaterosillako Oh con alcuni testi scritturali a più chiara luce disposti. 


Poco tornerebbe alla verità della intiera tetragrammatica .condizione 
P avere per bibbia provato il mistico valore del divin protosillabo che 
per sé tanto apertamente si mostra, se non avessi ancor sormontata la 
grave e alta malagevolezza di rintracciare in alcun sagro passo il deute- 
rosillabo, composto della terza e quarta santa lettera, sonanti Oh ed espri- 
menti |>er senso mistico il nome della giustizia, del terrore, della maledi- 
zione superna, t il vero che quello ebbi scorto lin da (piando, per 
ristaurare i deboli e vecchi traslatamenti, traduceva e illustrava la visione 
del disco volante di Zacaria. Ma siccome l’ accennar per istracca in quella 
opera la mia scoperta era un muovere all’ armi que’ teologasti dal basso 
ingegno e dall’alta boria, di che nostro paese è abbondevole, non feci 
motto su cosa cotanto profittevole e bella, con la intenzione di trattarne 
alla distesa in separato articolo, il quale ora intesso per infrenare con salde 
ragioni lo svagolato talentu de’ presuntuosi che dì opprimere i dotti con 
arte maligna si studiano. Riconduciamo adunque per un momento il 
nostro pensiero a quella profetica visione. Detto è nella bibbia racchiu- 
dere il volator disco nella sua qualitade un simbolo di maledizione divina, 
c dover lui bruciare legni e pietre nella casa dell’ empio uomo, rubatore 
e spergiuro; disco già fatto discendere dalle sfere nel nome, di Dio. Quale 
era, puoi chiederne, siffatto nome dello sdegno di Dio? Ciacche invano 
t’inviterei a frugar nelle chiose degli scritturali dottori, dirotti breve, 
che veramente il nome era Oh , deuterosillabo del tetragrammalo e alle- 
goria della maledizione : il quale Oh sta per punto in quel versetto che 
ninno potè interpretar con giustizia, c che io in allora per circonlocuzione 
tradussi a non fare la mia scoperta inopportunamente altrui disvelata. 
Questa è 1’ ebraica lettera ÌTO3 PUD JDIWTI *>31 Pipi TO3 ITO 31H bo 'D 
npj (Zac. 5, 3), cui di nuovo a parola a parola si volgarizzo : veramente 
l. 15 
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ugni ladro da questo (dal disco volante), siccome da Oh, sarà distrutto ; ed 
ogni sj>ergiuro da questo, siccome da Oh, sarà distrutto. Il saputo e allinato 
filologo intende die canuta si dee leggere ca-mi-oh, e per lo mi-;eh ca-mi-oh, 
cioè da questo, siccome da Oh, vuoisi nettamente spiegare che gli empii 
sarebbero da quell’ infocato disco, quasi da esso Dio, consumati. Imma- 
gine bellissima e grandissima , per la quale ad evidenza è significato 
1“ che i dischi erano ammessi a figurare i divini attributi ; 2° che il deu- 
terosillabo della santa parola nella Scrittura spicciolatamente si trova 
usalo; 3° che il simbolo della severa giustizia divina e’ racchiude. Il quale 
Oh è nome apparente che a rovesciate lettere nel suo segreto pronunciasi 
Ilo, maschile pronome suddichiarato. 

Poni mente che, bene tu studiando alla lòbbia, potrai rinvenire altri 
testi comprovanti il medesimo, ti comecché al mio assunto sola una 
prova, un’esempio autorevol bastar potesse, via tanto qui ne reco un 
secondo che, se non avrà la evidenza del primo, al certo gli anderà ben 
poco da lungi. Il quale sembrami stare nel verso sesto del salmo 138, 
jrr » pmoo TOJ1 ntns bsttn mm D* 1 'O, tradotto nella Vulgata : poiché 
eccelso è il Signore e guarda le umili cose, e le alte da lontano conosce. Qui 
è un gabìnt che segnato col icau ha tutta apparenza di contenere il deu- 
terosillabo telegramma tico, «piasi vergato fossi; gab-oh il perchè 

siffatta voce non varrebbe a questo luogo i altezza, direbbe ili vece 
/' occulto di Oh, e spieghcrehbesi il verso per ottima guisa : perchè altissimo 
i Jao e guarda nelle basse cose ; e dal più alto luogo fa conoscere l' occulto di 
Oh : la qual sentenza ben’ è avvisata, chi torna al pensiero che l’occulto di 
Oh si è Ilo, lerribil parte di Jao, che, sopra i perversi e malcstrui uomini 
stendendo dal sommo de’ cieli la mano, quelli gasliga , flagella e guasta. 
E soggiungendosi dal Cantore : se camminerò in mezzo alle angustie, mi rav- 
viverai ; stenderai la tua mano sul furore de' miei nemici, e la tua ilestru mi farà 
salvo : ci è sposto non dubbiamente il doppio senso tetragrammatico 
nella sua opposizione, posciachè ne viene additato, che il Ja di Jao 
a Davide darà la vita, e lo Oh, che è la destra del riposto nome tetra - 
grammatico (siccome or tocchiamo c meglio a suo luogo trassincremo), 
«la’ nemici lo camperà. 

Non m’è increscevole il dimorare nella opinione che. ove risulta per 
bibbia lo Elba vergato con la lettera ira», si abbia a tener per El-oh 
ÌTfbx Dio della terribilità, venendo essa voce alcune fiate in tal congiun- 
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tura che ne sforza a concederle spiegamento di terrore e di asprezza. Né 
certo potrei persuadermi che ne’ primitivi tempi fosse indifferente cosa 
lo scrivere Eloa con la tran o senza, ripensando all’ arcano stretto nel 
tetragrammato e alla sua terribil parte allegorizzata nell’ Oh. Che se 
abbiam dimostrato come lo Eloa senza tcau pulluli da tal radice che ne 
frutta di luce e altitudine signilicanze, alla [>arte benefica del santo nome 
convenevoli, ora potremo agevolmente provare come lo Eloa con la tcau, 
portato essendo da’ sagri scrittori quando Iddio minaccia altrui e pu- 
nisce, debba in sé contenere il simbolo del gastigo, la terribil parte della 
celestiale Parola. 

Dividiamo in prima in prima. lo Eloa con la watt ne’ due monosillabi di 
El e di Oh; quindi per sapere come lo E1 nella cornposizion della voce si 
attemperi con lo Oh, ricerchiamo tutta quanta 1’ ampiezza di ciò che 
in antico dichiarava lo El. Il quale può essere contemplato jter verbo 
e per nome, e qual verbo il reciteremo là dove la materia delle mistiche 
ruote, fonte d’ idolatria fra le genti è trattato*. E in quanto egli è nome, 
se ogni uom sa che allo El è dovuta, come a suo primaio valor, la 
potenzia, qui arrogeremo che El , messo di banco allo di J! degli arabi, 
acquista virtù di origine e principio; laonde assai scritturali testi nobilitati 
vengono. Lo El-oh sarebbe in cotal condizione il pricipio-oh, ossia il 
principio del rigore, della severità; cioè la tctragrammatica parte rap- 
presentante il divino attributo della severità e giustizia. 

Non per altra ragion, tutte fiate che nel Giobbe si nomina Eloa, e’ tro- 
vasi con la tcau, se non per esser Lui rammentato quivi qual Dio severo, 
qual punitor de’ malvagi e vendicatore della innocenza. A dare alcuno 
esempio di questo, citerò il cominciamento del capitolo 3 f : YTO mo 
D’Dioo Ts nVui Syao nòn pbn noi rvòma Sy para noi t:j?b 

( v. t, 2) : ma, innanzi di parlar dello Eloa, da slacciar sono in questo 
brandello altri vincoli. Il Vulgato tradusse il primo de’ due versi : ho 
falla alleanza con gli occhi miei di non pensare tampoco a una vergine; ma 
come, or ditemi in grazia, prudenti uomini, come può farsi mai cogli 
occhi alleanza di non pensare, se quelli non son dati al pensier, si alla 
vista? II 1‘agnini, per vietare Io slegamento delle idee, fece del mah una 
particella interrogativa : che mai ho consideralo nella vergine? e non adoperò 

Patrie ìv, cap. 1. 
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punto a sonno. Imperocché, senza figgere interrogazioni al testo per 
unire il senso della sentenza, io spiegherò che quel mah valutasi per non 
all’ arabica foggia, siiuilemente che in altra occasione dicliiarerò che mah 
('— ) dice ancora ciò che secondo arabica maniera di confermare un con- 
venente*. Quel testo adunque esprimerà : ho fatto proponimento di non 
cedere e di non /issar l' intelletto sopra le vergini; il qual’ è sentimento gius- 
tissimo, e con la materia del parlare in esso libro nobilmente si adagia. 
Il secondo verso, in che sta 1' esempio dello Eloa in quistione, interroga : 
gn al /mete avrò di Eloa dall' alto, quale eredità di Sciaddai dagli eccelsi deh? 
Nel qual versetto il secondo emistichio rafforza il primo, e lo Sciaddai, 
valente il Dio fortissimo o il Vittorioso per eccellenza , allo Eloa, cioè al 
principio Oh, al principio del rigore, al Dio severo si ricongiunge. E con 
più voce nel Giobbe csclamavasi che TCX 2’Ec JÒ rrfctt (9, 13) Eloa non 
ricocherd il suo furore. Sarebbe siffatta espressione secondo rettitudine, 
ove allo Eloa con la trau non si concedesse un poder tutto opposito a 
quello che nella medesima voce senza la icau rinveniamo? Ascoltate ora 
le parole del Temanite, contra il dolentesi Giobbe scagliate : ÌTÒN rot MB 
to' TCX rrrei VDJC ( 4 , 9 ) a un soffio di Eloa periranno, e allo spinto del 
furor suo verran meno. Chi negherà dunque, che il furore, lo sdegno non 
si contenga nella espression dello Eloa? Si reputerebbe mai giusta, a 
cagion d’ esempio, da sensato uomo una sentenza cosi parlante? che il 
fulmine del Dio clemente e misericordioso scoscenda e inceneri i /temersi ! E se 
in quella voce si scritta è il simbolo della supcrnale vendetta, potrà mai 
da sentito filologo opporsi che non abbiasi ella a rendere per alcun dei 
valori osservali nel deuterosillabo del tetragrammatn , deuterosillabo di 
flagelli e di morti? 

Sparso quinci e quindi nella sagra scrittura parimente c’ incontra 
alcun’ altre Eloa con l’allegata ortografia, e portante il senso per noi 
nell’ araba lingua trovatogli. Nel salmo 18, quando si narra di Jao che 
illumina, dicesi : ‘DETl 7TF TÒN HVT 1 ’li Tttn mt 'O (v. 29); perdocchi 
tu arrenderai la mia lucerna, o Jao : il mio Eloa, ovvero E lodi, illuminerà 
la mia tenebra : e qui lo Eloa è senza i cau, e sta pel protosillabo del letra- 
grammato, per la luce, per la bontà di Dio : al contrario, quando nel 
medesimo salmo si celebra la divina fortezza, e come Jao sia scudo, 


* Cip. 8 di questa Parte ; c ancora vedi la Parie v, cap. 4. 
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soggiugnesi : HVT 1 ’HyblD mbx ’O (18, 32); perciocché chi è lo Eloa se 
non Jao? e qui allo Eloa fu rinnestata dal sagro scrittore la icau. E quan- 
tunque io sia di parere che gli ebrei , ignorando ne’ secoli posteriori la 
virtù de’ variati Eloa, abbiano forse a quando a quando 1' uno con l’ altro 
per iscritte scambiato, nulladiineno dalle osservazioni molte che il filo- 
logo far puote sopra i sagri testi, dedurrà per fermo che la mia congbiet- 
tura con validi esempii e potenti prove difendesi e si mantiene. 

La rinvenuta acconciatura di Eloa, donante a noi con la irmi il senso 
dell’ austero lato di Jao, ci muove a speculare sull’ Eloai e ravvisare in 
questo il prosperevole fianco della venerala Parola. Imperocché se nello 
Eloa così vergato e mentalmente diviso El-oh fTl"bx trovato abbiamo il 
principio del rigore, chi schiferà di concepir similmente lo Eloai per El-hi 
wbx e farne per contrapposto all’altro il principio della bontà? Allora 
lo El-oh e lo El-hi sarebbero il principio Oh e il principio Hi (questo 
scritto senza il segreto procedimento, quello coll’ occulto, a fine di ascon- 
dere al volgo la pienezza dell’ arcano) portanti separatamente i pronomi 
di maschile e di feinminil genere con la opposta significanza di che Jao 
fu intieramente raffazzonato. Dopo quel tanto che dissi ne’ precedenti 
lavori biblici per assituar lo Eloai tra le semplici voci, faccendolo per 
esempii e ragioni sgombro del pronome di prima persona, gli studiosi 
avranno in quest’ opera più alti e nobili argomenti che, favorendo al 
soggetto, ogni contraria dubbiezza vincere e soffocare potranno *. Se ciò 
dunque repugnar non si puote, forsechè non tornerà meglio alle scrit- 
turali dizioni il considerar’ Eloai per El-hi, con un’ intendimento del 
tutto vario dallo Eloa che sprovveduto è della irmi , e con un concetto 
opposito allo Eloa di siffatta lettera pieno? Nondimeno sentano pure nello 
Eloai i filologi secondo il loro concepimento; che se mi piacque di propor 
mia opinione perdi’ elli sapessero i nuovi trovati che al ben della bibbia 
io dispongo, non fa bisogno per più prove sostenerla ed avvalorarla. Ma 
per rispetto agli esempli sopracitati a mostrare che nella divina scrittura 
si rintraccia altresì, per assettamento di alcune voci, il deuterosiliabo 
tetragraminatico , conchiudo essere sì potenti che acquistano alle nostre 
conghietture una compiuta saldezza. 

* Cap. 7° di questa medesima Parte. 
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CAPITOLO QUINTO 

Fa vedere come nella santa scrittura il tetragramm.no fotte frequentemente usato pel solo valore del 
dcutcrosillabo Oh, affinché il segreto suo ad altrui non si aprisse; e, per intramesso illustrato il 
vocabolo èmetf torna allo Jao t dichiarando essere lui stalo adoperato alcuna volta pel solo Ja. 

Dopo avere con addoppiate prove, dal sagro testo dedotte , vigorosa- 
mente difeso che le due sillabe della santa parola danno due spicciolati 
nomi divini di contrapposta generazione e signiticanza, ho a carico di 
provare eziandio come l’ intero tetragrammato non tanto serva talvolta 
all’ uno o all’ altro degli opposti valori, quanto più strettamente a quello 
che nella sua tcrribil parte è concluso. Dal che volendo la mia dimostra- 
zion principiare, porgerò un primo esempio co’ due versi dell’ esodo : 

nvrb roròo rr ro bj? t -o iditi ’dj nvr ioss> jnjm raro ito p’i 

iT no pboya (xvii; 15, 16). Oh quanto su la virtù loro dissentono 
i chiosalori! Traduce il Vulgato : edificò Mosi un’ aliare e chiamò il nome 
suo il Signore esaltamente mio, dicendo : perchè la mano del soglio di Dio, 
e la guerra del Signore , sarà contro Amalecco di generatone in generazione. 
E ancor più variano i Settanta : perciocché nella mano occulta pugna il 
Signore contro Amalecco di generazioni in generazioni. Qual senso ne 
rechino quelle sentenze, cosi interpretate, nuli’ uomo potrà veramente 
l>en concepire : il perchè, desiderando illuminarle, ragiono che iad, rcn- 
duto per mano, è un verbo specificante amò, dilesse, slese la mano a pro- 
leggimenlo, onde venne l’ebraico iadìd T’T’ ditello y la qual radice, voltato 
il iod nella teau, si accomuna alle .arabiche; e il nominativo reggente il 
verbo si è Ja, protosillabo del tetragrammato. Nè il ches tampoco è da 
stimare per soglio, qui mal piantato, ma bensì per lo allertilo , pel pavido 
in prezzo dell’ araba radice cass ^JX, esser compreso di spavento e terrore. 
Ora potrà ponderare la potenza dell’ ebraico dettato chiunque richiami 
ni pensiere la vittoria di Giosuè conseguita per lo ardimento ispira lo 
a’ timidi c oppressati figliuoli dalla divina virtù, mentre il condottier 
d’ israele dall’ alto della collina le gloriose mani sopra il campo disten- 
deva, e gli rimembri della divina promissione, che sopra guardato libro 
si noterebbe la distruzion di Amalecco a memoria d’ uomini per tutti 
i secoli avvenire. Laonde questa sarà dell’ ebraico testo la version mia : 
Mose ammonticchiò pietre in aliare, dciutminandolo Jao nissì (Dio fu il mio 
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innalzamento), e disse : perchè Ja stese la mano sul pavido; Jan traman- 
derà la strage contro Amalecco di gcneiuzione in generazione. Nelle <[uali 
parole di leggieri si trova quanto da noi prenunciavasi , ciò era che Jao 
suol dimorar per gli agiografi in luogo della seconda sillaba del palese 
nome divino. Per certo se al segreto di esso nome santissimo non doveasi, 
a cessare i mali usi, con facilità penetrare, ove i sagri scrittori locato 
avessero l’Oli nelle minacce e maledizioni di Dio, l’arcano invaniva. 
Perciocché spesso leggendosi ripetuto Ja ed Oh, ovvero Oh e Ja, disgiun- 
tamente negli avversi casi di prosperità e di sciagure, chi inai, sapendo 
appiattarsi un segreto nel tetragrammato, non avrebbe, per via di ricerche 
ne’ varii dialetti, affisato almeno i due personali prenomi arabici di doppio 
sesso ebe lo compongono? 

Nè rimanendomi dal far bibliche applicazioni agli allegati miei prin- 
cipii, maggiormente porrò in fermo che Jao, contrapposto a Ja, stia 
sempre nella santa scrittura per la seconda parte del tetragrammato, vale 
a dire per l’Oh nella mistichità sua contemplato. Incamminiamoci verso 
il primo cantico di Mosè che incomincia : canterò a Jao (Esod. xv), e, 
antimesse alcune filologiche note , il leggitore alla verità delle ragioni , 
lavoranti il mio tema, si acquieterà. 11 vocabolo azzì , o;:i, itali dagli 
interpreti quasi sempre voltato fu per fortezza mia , quando le più fiate 
esprime consolazion mia dallo azd ^ degli arabi, e ancora gloria mia dallo 
azza pur verbo di arabica generazione. Sopracciò lo Jao isch milcamà, 
a noi interpretato per Iddio, uom guerriero, od uom di guerra, sembrami 
un dire assai sconvenevole e brutto. E potrà mai formarsi in quadrata 
mente il concetto, che lo ispirato cantore della divina vittoria contro le 
armi del Faraone, a voler celebrata 1' alta virtù, forza e potenz,a di Dio, 
Lui chiamasse uom di guerra? E dunque necessità il dedurre lo isch 
ebraico dall’ arabo verbo asch , esser pronto e spedilo, sorgere e muoversi 
a dura impresa ; impcrciò lo isch milcamà, l' uom di guerra, più acconcia- 
mente traducesi pronto alla strage, e quella era a che Dio contra i perse- 
cutori del popolo suo per mezzo di concitati, adizzali e affollati guerrieri 
con giustizia intendeva. Che se alcun savio oppor mi volesse la concion 
d’ Isaia che Dio siccome un uom di guerra susciterò lo zelo (43, 13), rispon- 
derei questa essere similitudine e non affermante sentenza somiglicvole 
all’altra, e indicare che Jao, come fa l’ uom prode e battaglieroso, ecci- 
terà negli animi ardente zelo. Le quali cose per filologica esaminaziou 
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trapassate, scriviamo il secondo e terzo versetto di quel cantico altissimo : 

trx mrp vraacuo '3x v ha imao ’bx nt njreob b vrn pp mon ny 
o'a nr tbm njr® narro ta» mrp nonbo, per farli così spiegati : 
ronsolazion mia e mia lode è Ja; Egli [ummi in salute. Questi è il mio Dio 
e lui glorificherà ; è il Dio del jtudre mio e lui esalterò. Jao, pronto alla 
strage (Tao è il nome suo), i cocchi del Faraone e il suo esercito soppozzò 
nel mare. 

Tre convenenti si hanno a considerare in questi versetti : 1" che Ja, 
messo ad esprimere sentimenti di giubilo e contentezza, è contrapposto 
a Jao, Signor della pena, la quale nel suo deuterosillabo, nel simbolico 
Oh, sta racchiusa; 2° che 1’ apparente ripetizione del vocabolo Jao 
( perciocché dicesi che Jao è il nome suo, dopoché il cantore nominò 
Jao già pronto alla strage, e a Jao tutto il nuovo cantico intitolò), questa 
ripetizione, io dico, è tolta via dalla segreta prouunciazione del tetra- 
grammato, che da’ sacerdoti sarehhesi fatta in quel luogo a suo tempo 
j*er //ohi; talché le parole nella parentesi inlracchiuse (parentesi dagli 
ebrei non usata, ma sottintesa), conosciuto una volta il mistero, lette 
erano da chi sapeva e poteva leggerle arcanamente Hohi è il nome suo ; il 
quale Hohi, portando a capo di sé il simbolo del gastigo, della punitrice 
destra, comincia con la tremenda parte che i nemici spaventa, con la 
destra forte e terribile di Dio, che altrui senza fallar colpo sbarratta 
e distrugge; 3° finalmente che Iddio, non avendo manifestato in allora 
il segreto del suo nome a Mosè, come più innanzi vedremo, è irrepro- 
habile che o la sentenza, Hohi è il nome suo, non era nell’inno cantato dal 
popolo in tale occasione e lugli aggiunta di poi, o I’ inno stesso, quale 
ora si legge, fu riordito da Mosè dopo la comunicazione del telragram- 
matico arcano, fattagli solennemente da Dio, ovvero, ciò che è più dice- 
vole ancora, Mosé, verseggiando con divina ispirazione, dettava in allora 
oscure sentenze che poi a suo tempo si sarebbero per divin beneplacito 
rischiarate. 

Antimesse queste considerazioni, il leggitore per bene intendere altri 
versi del cantico, si appresemi ciò che dichiarai in addietro, ed era che la 
destra del tetragrauimato occulto è la sinistra del tetragrammato manifesto, 
per lo inverso ortiine, con che i quattro elementi si leggono in lor segreto *. 


' Cap. i° di fjurjt' Par!,. 
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Di fatto al sesto verso ne viene : pyin ÌTTP “pO 1 : rD3 ' 1 T!C nVP •po’ 
, la Ina destra, oJao, è magnificala per la fortezza ; la tua destra, o 
Jao, ruppe il nemico. E al verso duodecimo : stendesti la tua destra e la 
terra ingoiala ; perché nella destra banda del nome occulto, nello Ho, 
contemplasi il simbolo della giusta vendetta, della terribilità, della 
morte. Non 'altrimenti Davide ripeteva : la destra di Jao, [accesile fortezza 
(sai. 118, 16); ancora con più vigor di concetto : la tua destra ritroverà 
color che ti odiano (sai. 21, 9). 

Sappiate altresì che, quante volte nella Scrittura si legge il divino El 
accompagnantesi a Jao, tante quello si dehbe avere per collocalo alla vece 
della jiarte destra dell' ineffabile nome, della parte del supernal valore, 
allegorizzata nel maschile pronome del telragrammato ; salvo se lo El 
non sia ordinato in sentenza a significare largamente Iddio, o stretta- 
mente lo Splendido (di che vi sarà data dimostrazion piena nel chiari- 
mento di El-sciaddai ) e non il Forte*. Notate meco, in confermazione di 
questo, più salmi. Nel diciottesimo avrete : bri ’JHXCn bxn (v. 33), lo 
El che mi cinge con la fortezza. Quando il Salmista invoca : bx iTST nOT|r 
-jT XP: (IO, 12), sorgi, o Jao El, stendi la mano tua; vi convincerete 
voler lui j tarlare : sorgi, o Dio, stendendo la tua terribile destra; e con 
l’altro : mtT iTICpJ bx (94, t), Jao, il forte delle rendette, voler’ inten- 
dere che in Jao sta la parte misticamente diputata alle vendette, e che 
questa al proprio salvamento dalla Divinità implorano i buoni. Toglie- 
tevi ancora : PCX bx mrr VMX ITTB (3 1 , 9), mi hai redento, o Jao, Dio 
di fermezza; e confesserete ciò equivalere a chi sermonnssc j>er altre 
voci : con la tua destra forte mi hai difeso , o Signore; dacché più innanzi 
uvea detto implorando il salmista, che nella mano del Signore il suo 
spirito raccomandava. 

Voglio qui avere indicato che quel Dio di fermezza o di sicurezza o di 
fiducia ebraicamente esprimesi per El-èmet, e che questo emet dagl' inter- 
preti fu sempre voltato nel vocabolo verità. Laonde si legge sovente nelle 
traslazioni de’ salmi, c di altri canonici libri, misericordia e verità , gius- 
tizia e verità, né questo é da hxlar punto; conciossiachè Io emet si derivi 
da animi ;cx che vai credere, e ancora esser fermo e rientro; e a quello si 
debbo eziandio attribuire il senso di sicurezza, la quale, ove sia imita alla 


’ Parte iv, Cip. 6. 
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misericordia, questa e quella formano il contrapposto delle due parti di 
Jao : talché hesed i r-emel noto 1DTI (e talvolta per emel si trova in hibbia 
il sinonimo emimù) ad uomini intelligenti suonauo misericordia e fer- 
mezza; e ciò dice misericordia e rigore, che sono i due opposti lati, 
i simboli de’ due pronomi informanti lo Jao. Impertanlo il verso 1 1 del 
salmo 85 : tptPJ Ctbttfl pTV TOJD3 rOW *Cn, traslatato misericordia e verità 
si fecero incontro, giustizia e pace si baciarono, metterà meglio : miseri- 
cordia e fermezza scoti tra rotisi , ccc., giacché prosiegue il sagro cantore : 
TOSO ct< (v. 12), la fermezza germoglierà dalla terra; al qual 

metaforico favellare, se vai ragione, la fermezza più approda che la 
verità : essendoché quegli che, per maraviglia degli uomini debbo ger- 
mogliando sorgere dalla terra, desta la idea di cosa stabile e ferma, 
siccome di pianta che, liene abbarbicata sotterra, quasi colonna s’ innalza 
e sta. II che viene pur dimostrato pel verso quarto del salmo 91 : mni 
\*1BK rrrci n;5‘ renn V2P, sotto le sue ali sperai , scudo e targa è la sua 
sicurezza. E qui traslatar lo etnei per verità alla vece di sicurezza, ove par- 
lasi ili adombramento per ali, di protezione per penne, sotto le quali il 
giusto si rassicura ed é salvo, non panili vera nè giusta espressione, 
l’arimentc se non sarà buono 1’ interpretare questa davidica prece : 
“jyBP rOJQ ’Jip (69, 14), esaudiscimi nella verità della tua salute, ottimo 
sarà il farle dire : esaudisci mè con la sicurezza della tua salute; la quale 
divina sicurezza o liducia, stabilità o fermezza, è rappresentata dalla 
mistica destra dell’ inelfabilc nome. E al passo d’ Isaia : NC3 IDPO pm 
Un bntO roto V'"* (26, 5), con annonico senso consonerà la ver- 

sione : e sarà preparalo il soglio con la misericordia, e siederà sopra quello con 
fermezza nel tabernacolo di Dacidde. Oh di quanti più raggi scintillano le 
bibliche gemme jwr siffatti ripolimcnti! 

Meglio che tult’ altro esempio recherò innanzi lo emel del salmo 43, 
sul quale, fatte le nostre csaminazioni, nou raderà dubbio a’ filologi non 
voler esso manifestar la fermezza. Il terzo versetto apre per tali voci : 
~pw rhv, e manda, spiegate sono da tutti, la Ina luce e la tua verità ; 
ed io sostengo elle contener questo : mandami luce e fermezza. Se poco 
studiarou gl’interpreti nella proprietà dell' ebraiche parole, a quel verso 
del citato salmo antimesse, mi sarà giocondo il far novellamente brillare 
una trasandata leggiadria di contrapposte senteuze, quivi da mè rinve- 
nute; il qual difetto di chiosatori adempirò senza combattere le mal date 


Digitized by Google 



123 — 


loro interpretazioni', il koder a noi rammenta 1’ ottenebrato, uno che da 
tenebre sia involto, e il ìahass non esprime qui la oppressione , ma quel che 
gli arabi al veri») lahass -^attaccarono, cioè vedere di contro , intendevol- 
mente osservare. Il perchè sarà la sostanza «lei sagro testo : dovrò star' io 
nelle tenebre, mentre scartamente vede il nemico ? Due cose dal supplicante si 
addimandavano per abbatterlo e conquiderlo; luce contro luce, forza 
contro forza, ciò era luce c fermezza, come sponendo andiamo, e non 
luce e verità, secondo altrui spiegamenti; dacché la verità nulla giova 
a muovere e condurre l’armi sul campo, ma si vuol gagliardia, coraggio 
e valore a (tanagliar col nemico per ottenerne vittoria. Traslaterò in con- 
seguenza i due versi : prta ”6nrN Tip rtab : 'urra nob ’nj?o ’n^x nnx ’o 
■p.'Turc'D Sto -trip m Sx wy ’jvu’ non -|noxt ynx rbv. : anx 

(sai. 43; 2, 3), se tu se’ lo Illuminatore della mia gloria, perchè mi abban- 
donerai ? perchè ottenebrato dorrò incamminarmi verso il chiaroveggente ini- 
mico? mandami la lua luce e la tua fermezza : chè queste mi saranno di guida 
per farmi salire al monte della tua santità ed entrare ne’ tuoi tabernacoli. Quanta 
bellezza con tale versione non si diseuopre! Accennerò alla sfuggita che 
tradussi lo Eloè, Dio, per lo significato, dalla sua radice dimostro, 
d’ Illuminatore , perchè la proprietà del dettato, la union de’ vocaboli, 
questo chiedeva; e piti innanzi, tornando a sermonar di essa voce, arric- 
chirò di preziosi consideramenti queste mie carte, a sagaci biologi dipo- 
tate *. Ora dietro sì luminose testimonianze conchiuderò che in frequen- 
tissimi casi lo etnei ne olire senso di fermezza, sicurezza, rigore, forza, e 
non di verità ; e che nello etnei si tien la espressione del sinistro lato di 
Jao o del banco destro di ilohi ebraicamente vergato. Rimettiamoci 
al dianzi sospeso tema. 

Quantunque sia vero essere ne’ felici casi e ne’ prosperevoii sempre 
nominato lo Ja di Jao, pur non ne viene di necessità conseguenza che lo 
intiero Jao, tuttoché servisse comunalmente alla sola parte del terrore, 
non fosse invocato e scritto eziandio a consolar’ israello. E tenete che nel 
salmo si esorta israele a sperare in Jao , perchè con Jao sta la misericordia 
e molla redenzione con esso lui (sai. 130, 7). Dal qual’ esempio caviamo 
che il compiuto Jao per la sola parte Ja è or nominato; conciossiachè la 
dichiarazione della misericordia a Ja non ad Oh si convenga. E se altrove 

* l’arte ni, rap. 4. in principio. 
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è parlato clic nello Jao sta la pena e il gasligo, ciò non induce contrad- 
dizione, stantcchè nello Jao, profferta in arcano, sono clementi alfabetici 
formanti sillabe di opposita mistichità, siccome è quella del dar la vita 
eia morte; nè conveniva, per le recate ragioni, staccarle tutta (iala che 
1’ una sola delle due cose si voleva da Dio o ila’ profeti suoi indicare; 
massimamente eh’ esse collegansi a maleriare il santissimo nome, nel 
cui tutto le parti e i mistici valori di queste necessariamente s’ inchiu- 
dono. Ne basti il sapere che nel protosillabo di Jao è simboleggiato il 
premio, nel deuterosillabo la pena. Quindi è che nella labbia per pietoso 
o misericordioso è Jao si vuol dimostrare che nello Jao sta la pietà e la 
misericordia, e ciò vale come se nudamente dicessimo clic pietoso e mise- 
ricordioso è Ja. Per contrario, ove occorre terribile è Jao, deesi intendere 
che nello Jao è la terribilità, ovvero che terribile è Oh. 

Per non allungar di soverchio in esempli il discorso pregherò i filologi 
a scorrere alcuni salmi del testo ebraico, da' quali assai bene di tutto 
l’esposto apparirà la confermazione. Nel salmo del diciottesimo ebraico 
numero Jao è le più volte celebralo da Davide per la spaventevole parte 
sua, avendo lui campato Iddio dalle mani de’ suoi nemici c dalla ferocia 
di Sanile. Ma ne’ due salmi 34 e (36 è lo Jao benefattore, e in quello 
Davide benedice il Signore per averlo nelle angustie esaudito, in questo 
ad ogni verso loda l’eterna misericordia di Dio, creatore de’ cieli e della 
terra, e di tutte le maraviglie che per sua bontà inlinita a prò’ degli 
uomini ha operato. Finalmente nel salmo 33 sono le virtù, gli effetti di 
tutto Jao, ed ora è la parte sinistra del tetragraimnato, ora la destra che 
trionfa, secondocliè al beue o al male è vólto il ragionamento. Le quali 
gaiezze originali del sagro testo non possono in veruna maniera gustarsi 
nè vedersi nelle versioni, dopo che gl’ interpreti male adoperato hanno 
e confuso le voci generali di Dio o Signore, ove in ebraica lingua fu 
scritto Jao; e questo vocabolo, per mio avviso, doveasi nelle traslazioni 
effettivamente accettare, per non sopprimere la luce vivissima di quel 
divitt nome, o almeno per non menomarla uè oscurarla d’ assai. Speriamo 
che più chiari tempi in avanti dispongano il sagro cementatore ad irrag- 
giar largamente per siffatte guise nobilissime l’eterno volume, perchè 
meno abbiano destro i cattivi ingegni di malmenare per bibbia ciò che 
in bibbia non si dimora. 
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CAPITOLO SESTO 

Per autorità scritturali rafferma la contrapposizion de’ valori serrati nel tetragrammafo ; poi dice come 

intender si debbano le sagre sentenze parlanti del buono c del cattivo spirito di Dio, delle sue facce 

e degli occhi suoi. 

Abbiamo con molti argomenti e con lucidi stenebrate le due parti 
del misterioso nome propio di Dio, secondoché quelle nella bibbia sin- 
golarmente ricorrono co’ simboli dell’opposta loro significanza , e ab- 
biamo altresì provato come lo intiero Jao servisse più volte or all’ uno 
or all’ altro senso di buono o di mal’ augurio, di prospera o avversa 
pratica, per non fare aperto il segreto di ciascuna delle arcane latora 
a’ leggitori del sagro codice nella ebraica nazione. Ora è bisogno raccorre 
nel santo orticello il tìor di que’ testi , ne’ quali il chiaro intendimento 
apparisce del doppio e opposto valore nella manifesta profferenza e nella 
segreta della intera santa parola già contenuto; e da esse testimonianze 
le novelle nostre opinioni saranno più e più rafforzate. Comincerò dal 
deuteronomio in cui Mosò nettamente dichiara la esseuza o compiuta 
espressione di Jao, quando appunto esorta gli ebrei a osservar la legge 
e a ben vivere : -pròx ìtvt nx nin tniift D»-nx mtcb ( 28, 58) ; 
alle quali parole, innanzi di dar parità per lo nostro latino, è da tornare 
alla memoria quanto nella illustrala sagra Scrittura con lungo sermon feci 
esposto; ciò fu clic la particella et nella ebraica favella dinota sovente la 
integrità di un convellente, c in quest’ occorso il medesimo ne si attesta. 
Imperocché non semplicemente scetn, il nome, ma qui dicesi el-hascem per 
manifestare il tutto di quello : ed essa jiarticella et è di poi ripetuta 
avanti lo Jao a fare officio sotniglievole all’ altro. Di questo procede che 
lo allegato versetto italicamente parli : per temere quell’ intiero nome glorioso 
e terribile di Jao, Dio tuo. E per certo, essendo lo Jao composto di Ja 
premiatore e di Oli punitore, spicciolati simboli che vanno in un solo 
Essere jier un sol nome a immedesimarsi, nell’ampio intendimento del 
compiuto nome la parte gloriosa e la terribile si rinviene. 

Dal deuteronomio salirò a’ salmi come a quelli che più abbondevuli 
sono di splendenti prove c di ferme alla particolarità dell’ assunto. Con- 
templa , savio biologo, come nel verso nono del salmo f f I , annuncian- 
dosi che W NTCl Enp, santo e terribile è il nome suo; si apra, a nostro 


Digitized by Google 



126 


concetto, che la sentenza per la terminata mutilò e terribilità rapportasi 
a’ due contrapposti pronomi del letragrammnto. Procedi coll’ occhio al 
salmo no : dtòn b3 by wn trru ina bbrtoi mrr bru 13 (v. 4) dicente : 
perchè yrantle è Jao e Indevotissimo, terribile sopra lutti gli Dei ; e a suo luogo 
ti farò dimostrato che il sopra lutti gli Dei si dee rendere con proprietà 
di lingua sopra tutti i sovrani o dominatori*. Vieni al più piccolo salmo 1 17, 
per due soli versi acconciato, e guarda s’ e' non dispone per iscempia 
guisa i contrarii punti della tetragrammatica mislichità? Esso canta che 
le genti lodino interamente Jao, perchè fu grande sopra di loro la sua 
misericordia e fermezza. Al (piale appastasi il dettato dell’ altro : ~ ittm 3X: 
roto "CH mrr mmw bs mrr (sai. 25; 8, IO), buono e retto è Jao, tutte 
le vie di Jao sono misericordia e fermezza. Datti ora meco sollecitudine di 
specular fantolino sull’ aureo tratto davidico : -p*ip U D , 71 Sft mnnttfX 

-trrox -ps ba by nbm ’O -pen bjn yen by -pw rx mw (sai. 1 38, 2)1 

le cui linali parole furono inai traslatate cosi : magnificasti sopra ogni cosa 
il nome tuo e il dello tuo. Imperocché la congiunzione non è nel testo, 
e 1’ ordine dell’ ebraico dire ne forza a spiegare del nome tuo il detto tuo; 
cioè quello che tu, o Signore, sul nome tuo rivelasti ad altrui, che è la 
mistica opposizion degli estremi di Jao, formati co’ personali pronomi 
arabici, e contenenti nel loro allegorico signidcato misericordia e fermezza. 
E nel vero, m'incurverò, sciamava Davide per quel versetto, m' incurverò 
nel tempio della tua santità, e confesserò il nome tuo su la misericordia tua e la 
fermezza tua, perchè sopra ogni cosa magnificasti del tuo nome la dicliiarazion 
tua : il qual concetto attiensi a quel capo dell’esodo in che Iddio conlida 
a Mose 1’ arcano dell’ intiero nome suo; arcano, il cui dilucidamcnto alla 
terza parte dell’opera darà forma, splendore c verità. 

Altro esempio rilevantissimo reciterò, a convalidare la compiuta so- 
stanza mistica di Jao, tolto via dal primo cantico di Mosè : 71303 7TVT 
rbnn NHJ BHp3 ntc ( 1 5 , 11); il qual poetico parlare, non sei rechino 
a torto i nostri teologi, da nullo interprete fu compreso, chi nota come 
alla voce tehillol dessero elli signiiicanza di lodi, con che la contrapposi- 
zione del sentenziare fu guasta e falsata. San (limiamo e il Parafraste 
caldeo partirono il senso che nel lesto c indiviso, e spiegarono che Dio 
è terribile e lodevole ; il l’agnini, stando attaccato all’ebraico nè separando 


* Vedi il cap. B. E ancora la Parie ni. cip. 8 , 3 ; e Parie viti, c. 4. 
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il sentimento, non bene tradusse terribile di lodi; nè tampoco i Settanta 
voltaron giusto terribile nella maestà. Nelle quali mende gl’ interpreti 
cadder sovente per lo mal credere die l’ ebraico col solo ebraico si avesse 
a spiegare ed intendere. Io con ragione, unendomi a' saputi critici che 
nelle arduità scritturali ricoverano agli affini linguaggi d' onde hanno 
aiuto per abbassarle e trapassarle, farò derivare con rettitudine il tehillot 
non mica da hillel, cantare e lodare , sì certo da bui Jj» che agli arabi nota 
f esser tutto preso da spavento e terrore *. Ora si discernerà iinemente nello 
ebraico verso il contrapposto, con che la qualità e l’ ordine della doppia 
espressione in Jao contenuta Iteti si descrive : o Jao, chi è simile a tè, 
magnifico in santità, formidabile nel terrore? Se Ja è il magnifico, il santo, 
il buono, il misericordioso; ed Oh è il terribile, il distrai tor de’ nemici, 
il guastatore degli empii, il punitor de’ perversi, chi sarà inai che neghi 
farsi in quel mosaico saggio una bella dichiarazione alla continenza del 
santo nome nella maniera eh’ e’ profferir si poteva? 

Riaprendo il salterio a voler suggellata ogni prova, ecco ne si presenta 
alla veduta anche il HVT JJD1 VCtB (84, 12), sole e scudo è Jao, in che 
scorgesi appieno la spiegazione del santo bisillabo, intesa per lo splendore 
e la protezione onde informasi il simbolico Jao. Al qual concetto risponde 
il coininciamcnto del salmo 150, in cui, bramando il cantore pernii 
distinto suo modo celebrare i due oppositi lati tetragrammatici, nè 
volendo per ciò stesso disvelare il segreto, nomina E1 alla vece di Oh : 
bs ìbbn IT Twl ; lodale Ja, lodate El : cioè lodate il Misericordioso, lodate 
il Forte, ovvero lodate intieramente Jao : per le quali testimonianze tutte 
la nostra opinione gagliardamente è difesa. Imperocché sono in esse per 
aperta maniera additate le due contrarie parti, destra c sinistra di Jao, 
secondo clie.il profferimento della voce senza arcano procede, essendosi 
posta nella tetragrammatica dichiarazione per prima cosa la santità, la 
gloria, la lode, la bontà, la luce, la misericordia, e per seconda la terri- 
bilità, la giustizia, la fermezza, il rigor, la vendetta. 

Ma queste sane sposizioni dello Jao non sempre nella sagra scrittura 
vengono con l’ ordinamento della profferibile santa voce; chè si presen- 
tano a quando a quando con la riposta disposizione dell’ ineffabile nome. 
Senza farvi tornare, studiosi uomini, alle summenzionate parole di 

* Vedi altro esempio nella Parte vi, cap. 
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■Minano : alzai k mie mani a Jan, il Furie-altissimo (cap. i), orecchiate un 
miglior’ esempio in quel verso dell’ alto inno mosaico : rPTlNI JTON ’Jft 
VtiTTD (Esod. 32, 39), io farò morire e farò vivere, io ferirò e 
sanerò : nella quale stretta sentenza 1’ annuncio del gastigo preceda al 
premio, siccome appunto nel segreto di Jao la parte terribile alla glo- 
riosa va innanzi, e quella è la destra, questa è la sinistra del tetragram- 
malico arcano. E Must 1 li poco prima avca fatto sonar per la voce di Dio 
questi acceuli : NTt ’iK ’Jft , io sono Fsso , adoperato avendo il maschile 
pronome personale al modo che nella ebraica favella da tutti sapevasi, 
|>er non dischiudere il mistero dell' Oh, deuterosillabo di Jao ; di quello 
Oh che, nel suo segreto musicando Ilo, tanto vale nell' araba gramatica 
quanto il mosaico Hu nell’ ebreo favellare avea prezzo, laonde seguivane 
quell’ io farò morire e farò vivere, per andare con l’ ordine del letragram- 
mato llohi, occulto prolferimento di Jao, già inteso, all’ arbitrar nostro, 
da Mosè in quella ripetizione di Jao, clic di sopra abbiamo chiusa in 
parentesi e spiegata abbiamo. 

Anche un verso del sublime salmo 29, con parole piene di dignità, 
manifestaci 1’ ordinamento de’ due occulti fianchi lelragra minatici, alla 
diligente osservuzion de’ comeutatori trascorso : ÌTTP Vip roa m.T Vip 
TtTD, la voce, traslatan’ elli, di Dio nella virtù, la voce di Dio nella magni- 
ficenza. Ma dentro all’ originale c un’ antitesi che negli interprelamenli 
si dee metter fuori. Le voci badar e coach si contrappongono, e questa 
spiegasi {ter violento, quella jier placido. Se h adar nell’ arabico suolo scio- 
rina il fioco gemilo della colomba, e ancora quel eh’ è basso, vile, d' inferior 
prezzo e fortuna, provato è senza fallo il metaforico senso dell’ebrea lettera, 
e dovremo volgarizzare quel verso : la voce di Jao nella potenza, la voce di 
Jao 'nella clemenza ; o tenendoci a maggior proprietà di traslatamcnto : 
la voce di Jao con asprezza, la voce di Jao con dolcezza y e 1’ asperità e dol- 
citudine accordansi bene col tuono della divina voce eh’ esce dalla Parola 
santissima, e in suo segreto ha la parte del terrore e gasligamenlo innanzi 
all’ altra del beneficio. Di fatto il Salmista , per clocuzion dilatando 
quella sentenza, la rincalza col dire, che la diviua voce spezza i cedri del 
libano, nutrica le fiamme del fuoco, spaventa le fiere del deserto, men- 
trechè rincuora la timida cerva nel suo partorire. Avrei da produrre 
più altri esempii di ugual forza e natura alla confermazione del mio 
argomento, cioè che da’ sagri scrittori non di rado annunciasi il santo 
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nome con modi che alla riposta lettura si riferiscono; ma, perciocché le 
medesime testimonianze mi bisognano a sgroppare altre bibliche impli- 
cazioni, così i leggitori troveranno in appresso i testi or qui tralasciati. 

Non ci travaglierà in questa fermata il ponderar la potenza di certe 
scritturali maniere clic, attemperate alla Divinità, alquanto aspre e dure 
appariscono, intendi nio a quella; che lo spirilo di Dio cattivo lo invasò, 
o a quell’ altra, ho jmta la mia faccia in male e non in bene, giusta la co- 
munal chiosa; ma, se smidolli il sostanziai corpo dell’ ebraiche parole, 
troverai lauto qui essere il buono e cattivo spirito, quanto lo spirito bene- 
volo e o/feti devote ossia lo spirito premiatore e punitore di Dio. Mi è avviso 
che meglio avrebbono operalo gl’ interpreti se ne’ trasla t amenti scelte 
avessero voci che non sonassero così chiocce come alla verità nell’ originai 
testo non suonano. Nulladimeno a voler secondare le altrui traslazioni 
dirò essere indubitato che nella hihhia si notano due spiriti di Dio, 1’ uno 
buono, cattivo l’altro; imperciò il Salmista si confortavasi in Dio : lo 
spirilo tuo buono mi condurrà nella via della rettitudine ( 143, IO). In Iisdra 
si legge : hai dato il tuo spirilo buono (ii; 9, 20). Ver contrario in Samuele 
trovasi ripetuto piu volte, che lo spirito di Dio cattivo entrò in Sanile, 
avendo lui abbandonato lo spirito buono che andò a posar sopra David. Nè 
variamente Geremia parlar fece Jao : perchè ho posta la faccia mia sopra 
tpiesla città (gerusalemme) in male e non in bene (21, IO). Le quali 
durezze e’ mi pare che attutar si possano rimembrando la espressione e 
composizione di Jao. I mperocchè nello Ja è adombrato lo spirito di Dio 
buono, che è lo spirito di santità, riposto nel segreto di quella parte che 
detta era parte santa del telragrainmalo; c abbiamo nel Mise rere : lo spi- 
rito di santità non toglier via da me; cioè, se il tuo nome è santo e terribile, 
proteggimi sempre col mistico fianco alla santità diputato : c vice versa 
nell’ Oh è adombrato lo spirito cattivo di Dio, quello spirito che assali per 
punizione Sanile, quando egli fu segno a’ tristi effetti e agli spaventevoli 
del terribile Iddio, la cui terribilità nel deuterosillabo del tet ragrammato 
è figurala. Seguila che, nominandosi per bihbia lo spirito buono o cat- 
tivo di Dio, quello e questo sono da ricondurre, Secondo lor qualità, al 
destro o sinistro lato del telragrammato, di cui l’uno allegorizza il bene, 
I' altro il male; e vuoisi nella sostanza tritamente indicare che Dio nel 
suo spirito premia e gastiga, benedice e maledice, dà vita e dà morte; 
e che Dio per la sua grazia versa i benefici influssi, le supernali illuslra- 
i. 17 
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/.ioni sopra chi vuole e quando vuole, e da’ perversi e trapassalori a sua 
volontà le sottragge, ove al loro mal talento, all’ empie e distorte loro 
inclinazioni abbandonali. 

Ravviseremo adesso con agevolezza grandissima quali sieno mai le 
facce del nostro Signore, sì spessamente nel sagro testo appellate, e perchè 
1’ uso dell’ ebreo favellare quelle al singoiar caso non mai portasse. Per 
le binanti investigazioni siamo certiiicati che le facce erano i due aspetti, 
i due fianchi di Jao, spicciolatamente contemplati o nella intera santa 
voce riuniti. Sottometterà 1’ intelletto alla virtù delle nostre dotlriue 
chiunque consideri come Davide sciamava : innalza sopra di noi la luce 
delle lue facce, o Jao (sai. 4, 7); coni’ egli invitava i buoni alle preci : 
presentiamoci alle facce di Lui con la confessione (95, 2); come rendea 
testimonianza ad altrui del suo dimestico governo volgendosi a Dio : ho 
pregato olle facce lue di tutto cuore (119, 58); ancora come implorava ai 
suoi bisogni : le facce di Jao contro coloro che fanno iniquità (17, 34); e 
come alla line queste infocate parole dall’ afflitto suo cuore moveano : 
fino a quando mai, o Jao, ti dimenticherai di inè, fino a quando asconderai le 
lue facce da mè? 1 ipiali esempli sono armamento alla ben costrutta nostra 
fortezza; tuttavia nulla più di quest’ altro singolarissimo, smembrato 
dalle ultime parole del dicianovesimo salmo : ’IIX ÌTTr fTJiTI 

"ifO, sarà la meditazion del mio cuore verso le lue facce, o Jao, formazion mia 
e redension mia, dove la contrapposta essenza del tetragrammalico bisil- 
I.iIki nella spiega/.ion delle facce, per Io formare e lo redimere, assai scorta- 
mente apparisce. E qui, come feci nell’ esporre un testo d’ Isaia, c sic- 
come in altre occasioni non mollerò di fare; così, alla vece di attribuire 
allo sur il comunal valore di pietra, gli ammodai quello di configurazione 
o formazione che meglio col sermon si adagiava (Gap. ut). 

Nò diversamente si avranno a tenere in concetto gli occhi di Dio, che 
sono i due fonti, onde que’ due principi!, que’ due spiriti , datori di vita 
e morte, scaturiscono. Eccone un Davide parlante essere gli occhi di Jao 
verso i giusti (34, 1C); c un Salomon che proverbia : in ogni luogo sono 
gli occhi di Dio (15, 3). Magli occhi divini in questo si differenziano 
’ dalle facce, eh’ elli si rinvengono usati per bibbia anche singolarmente. 
Predicava il Salmista : ecco l ’ occhio di Jao verso quelli che Lui temono e 
sperano nella misericordia sita (33, 18); il «piale occhio ora è il fonte della 
benefica parte tetragrammatica. All’ opposto Iddio minacciava per Eze- 
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chiedo : e non perdonerà il mio occhio a tè, nè userò misericordia (7, 4); e il 
profeta facea intendimento del destro occhio mistico, dell’ arcano lato 
terribile del santo nome. Da’ quali due occhi divini, che la buona e la 
cattiva parte, ossia la parte del bene datrice e quella del inale apporta- 
trice, nell’ allegorico loro senso, ebbero principio le foltezze degli uomini 
intorno al buono e al mal’ occhio : per modo che gli egiziani dipinge- 
vano le due divine luci con variati colori , |>er distinguere forse la qualità 
de’ due principii nello Jao riconosciuti. La quale osservazione mi venne 
anco fatta sopra un singoiar monumento egiziano, recato nou ha molli 
anni dal l’apandriopoli in rotila. Ma con larghezza a parlar torneremo 
de’ simbolici occhi quando spiegheremo i due geroglilìci occhio e leone, 
formanti agli egiziani un lato delia tctragrammatica nominazione divina 
dall’ ebraiche forme jier costoro copiata (Parte iv, 7 ). 

\ ediamo di aver noi lasciata lunga striscia su quel sentiero che altrui 
alla posta del tctragrammatico scoprimento conduce; pure ne resta non 
breve tratto a calcare, ma non sì penoso che gli animi valevoli alla fatica 
sgomenti. E, prima di farci a novello articolo, dalle antimesse cose indu- 
ciamo conseguenza rilevantissima, che la divina parola, stante in quelle 
gramaticali fonile assettata, non si può nè si debbe nella sua sostanza 
considerare per li tre soli primi elementi, giudicandosi il quarto un 
casual ritorno del secondo, conforme al malo e falso credere di biologi 
poco sporti nella invenzione e investitura del divin nome. Imperocché 
gli è cosa per noi provatissima che la quarta dementale figura, pareg- 
giamosi alla seconda, si strigne alla essenza della parola, della quiddità 
Ictragrammalica, nè, senza error grossolano e vituperevole, bassi a repu- 
tare soperchia e da nulla. Anzi è da porre alta mente in questo, che i due 
contrapposti pronomi cagion furono d’ informare e sostanziare due verbi, 
in cui tuttora l’ ingegnoso orientalista \edcr puote la fontale opposizione 
di quelli. Imperiamo vi sia buono il notare che dallo Ili fuori venne lo 
haià rPH, e dallo Ho si ebbe Io hard mn ; i quali verbi, comecché ne’ voca- 
bolari! tengano solo il senso dell’ essere, nulladimeno quest' ultimo man- 
tiene anche adesso 1’ originale signilicamento d’ infortunio, disgrazia, 
afflizione. Nè altrimenti avvenir poteva, dacché se il femminil pronome . 
racchiude per simbolo la felicità, generar doveva nelle verbali acconciature 
lo esistere , primo de’ nostri lieni; e, se il maschil pronome rinserra nella 
mistichità sua la infelicità, produr doveva il tormentare, f affliggere, il 
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distruggere. Del quale accozzamento di verbi per nomi primitivi si avrà 
nell’ ultimo di quest’ opera uu parziale trattato; e |>er tal guisa anello 
rappiccato ad anello ordinerà tal catena di argomenti , quale per lunga 
c ben partita materia non sia interrotta nè manca. 

Rannodando impertanto le cose in questo e ne’ precedenti capitoli 
trassinate, sembrami di avere con potenti ragioui e con bibliche testimo- 
nianze ben dimostrato, ch’era un segreto nel divin tetragrammato, che 
in quell’ arcano due contrapposti simboli si appiattavano, 1’ uno dei 
quali allo Ja, pronome femminile, l’ altro allo Oh , maschile pronome, 
si apparteneva; e che la bibbia non tanto fornisce di questo e ili quello 
separate prove, quanto somministra argomenti chiarissimi del compiuto 
podere che le due congiunte parti tetragrammat ielle |>er Jao o per Molli 
rinserravano. Ad altre prolittcvoii discussioni or moviamo. 


CAPITOLO SETTIMO 


Comprova per biblici lesti la verità «lei tetragrarinnatico segreto, e avvalora la opinione dell'autore 
sull’ l'.loàt , «piai semplice nome divino, rosi gramaticaliornte raiTaz/ouato. 

Agli ultimati investigamene volendone altri associare importantissimi, 
disporrò a più lucido intendimento de’ leggitori lo stato delle quistioui 
che bramerei trattare di nuovo, laonde nulla manchi allo scopo di si 
splendenti materie che a vantaggio della romana credenza fugano l’ ombre 
da molti luoghi per lo difetto de' chiosatori largamente distesevi. Appresso 
aver palesato il riposto proilbrimenlo del tetragrammato, c la segreta 
espressione in lui contenuta, rimane a scoprire I* se possa mai da qualche 
scritturale saggio levarsi che -il santo nome alla ebraica nazion fosse 
occulto e che veramente contenesse un segreto; 2° se questo segreto 
fosse da’ sacerdoti saputo; 3 se Dio lo manifestasse a Mosè, e quando e 
come il rivelasse. A’quali tre nuovi calti temi procaccerò con ordine, con 
brevità, con chiarezza rispondere, appiccandone due a questa parte e 
lasciando il terzo a quella che verrà poi. 

Intorno al trattamento del primo di questi punti, senza recitare il 
soprallegato brano attestante come Abramo, Isacco e Giacobbe non ebbero 
del santo nome contezza (Gap. i), posso convincere altrui per assai 
bibliche testimonianze, che fu iudubitatamenlc concluso un segreto nel 
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tetragrammato. Ma innanzi tratto è mestieri eli’ io faccia a’ teologi tutta 
intendere la virtù dell’ ebraica radice sagab 2X1, a cui asscttàron gl’ in- 
terpreti in ogni occorso un medesimo senso, mentre diversi quella ne 
serra, e all’uopo del semionar ne dimanda. Nel che molti, spiegando 
sagri dettati, peccarono; conciofosse che senza sceverare secoli da secoli, 
paesi da paesi, scrittori da scrittori, dialetti da dialetti, pensassero a torto 
che, diffinito una volta por li vocabolarii il prezzo ili una radice, questo 
si dovesse ad ogni sua giunta santamente guardare. Non credo aver 
sagro debito di attenermi j>er forza a’ loro venerandi sistemi; e, per tor- 
nare a sagab, convenendomi co lessicografi che questo verbo soventi Hate 
nella scrittura significa esaltare, elevare, unisco altresì che seco porta non 
raramente la dichiarazione di ascondere, occultare, proteggere : nel qual 
modo non l’adocchiarono i cementatori, perchè non venne lor fallo di 
consultare gli allini linguaggi per accostarsi alla verità. Se tra gli arabi 
lo sciagiab somiglicvole all’ ebraico sagab, è chiudere con coperchio 

una cosa, turare un ampolla, perchè mai questi significati nell’ ebraica 
radice non dovranno essere ancora? Per tal convencntc estimo che, dove 
a sagab male incontrano i sensi d’innalzamento, s’ abbiano ivi a sostituir 
gli altri di protezione e difesa. Qualora dunque pregava il Salmista : 
"'X’n ’SDtpratJ (59, 2); non bene spose il Pagnini : da guc\ che sor- 
gono contro mè, innalzami ; che ognun trova aperto, quanto meglio il 
coprimi o difendimi, ovvero proteggimi, alla preghiera si attagli. Simil- 
mente pili abbasso : 'b 2X3 rPTI (v. 17 ), perché fosti elevazione 

a mè e rifugio; sarà più dicevol tradurre, perchè fosti mia proiezione e rico- 
vero; favolando ciò 1’ autorità di altrettali sentenze spesso ricorrenti per 
lòbbia, come sarebbe a dir questa : ’DX'X ; mio proteggitele e lihe - 

rator mio (sai. 144, 2). Alla verità, se Davide cantando a Iddio : '3X'2 
GION JÒ (62, 7), si volgarizza : tu se' il mio protettore , non moverommi ; 
ogni noni concepisce il valor del dettato, giacché lo star ferino è pro- 
prietà di chi per tema s’ accoscia sotto proteggimeuto e ricovero ; per 
converso, ove quel testo venisse interpretato all’ aulica maniera, tu se' il 
mio innalzamento, non farò moto, non si troverebbe ragione, perchè alcuno, 
sottratto al pericolo de’ nemici e posto in alto luogo di sicurezza, debba 
lodarsi di non far movimento. A confermare la dirittura di questi nuovi 
traslatamenti, toglierò purgata prova dal salmo 59, nel quale Davide, 
rammentando che Jao gli fu di rifugio (mania'), [ione questo vocabolo a 
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dichiarazione del precedentegli misgab, proteggimelo, in siffatta guisa : 
v?‘Ht DTO DM91 "h 3X’9 ’D ( V. 17), veramente fosti a mè protezione 
e rifugio nel giorno della mia angustia : la <]ual si é giustissima confessione ; 
perciocché l’uomo afllilto e perseguito cerca luogo a rifugiare, corre al 
ricovero, né brama innalzamento a (amarsi. 

Largisce pure altra (lata quest’ esso cantico il misgab, né vi spende- 
remmo parole s’ c' non dimorasse tra certe voci che opportunamente a 
sostentar vengono le nostre opinioni intorno a’ nomi divini nell' antimessa 
opera esposti. Dissi allora, j>er un parer mio, che E Unii non è sempre lo 
Etna col personale pronome, ma talvolta è nome intiero di Dio, simile 
nella sua uscita allo Adunai. Qui, raffermando il manifestatovi nell’ bi- 
nanti (juarto capitolo su la divisione di questo nome per Et- hi conlrap- 
|K)sto ad El-oh, soggiungo in quanto allo Eloai senza partizion contem- 
plalo, che, se alcuno mai non rimanesse pienamente appagato delle mie 
[•rime ragioni, esamini meco i vegnenti versi di Davide, penetri con 
l’intelletto alla giustizia c proprietà del loro significato, e la novella 
opinione per fermo non ischiferà di approvare. Tal pezzuolo : OTÒK '9 
MSTp 1 ITOTI vfcft 'DX’D (v. IO, l f ) traducevan gli antichi : poiché Dio 
è la mia elevazione, Dio della misericordia mia mi preverrà ; né con miglior 
garbo voltavano il diciottesimo verso : ’3X’D OVÓN ’D motK ~pbx ’tj? 
"1DTÌ VÒX , fortezza mia, a tè canterò, perchè Dio è la elevazion mia, Dio 
della misericordia mia. E sappiate che, per dare alla ebraica sentenza 
questo interpretameuto, fecero gli autichi un keri al hasdò , misericordia 
sua, per avere misericordia mia : senza il qual cambiamento rabbini e 
dottori nostri non trovavano via né verso a darle buon senso : e questo 
avveniva jterché non crau' elli giunti a scoprire che lo Eloai , cosi come 
sta, per semplice nome divino occorreva nella santa scrittura. Ma coi 
nostri principii e investigamenti ogni sconveneuza rimuover può da quei 
versi chi, lette le precedenti cose, intende il giuoco delle due voci Eloìm 
«'d E lodi ; le quali , se tradotte vengono col generai nome di Dio, ogni 
avveuentezza e bellore dal dettato sparisce. Imperlatilo io reputo doversi 
(ter siffatto modo volgarizzare i citati versi; e il primo : Eloìm è la mia 
protezione. Eludi con la sua misericordia mi precederà ; e il secondo : a tè, 
o mia consolazione, rivolgerò il canto, eh! sì che Eloìm è il mio proteggi- 
mene, Eloài è la mia misericordia. Dopo la qual mia spiegazione torni il 
chiosatore all'ebraico lesto, e trovandolo, in virtù della gramaticale 


Digitized by Google 


135 — 


disposizione da noi vedutavi, ben dichiarato, faccia onore alle nostre 
ragioni con accettarle. 

Tutto questo si è voluto far precorrere per meglio appressare allo 
scopo di mettere nel sagab non il metaforico senso di proteggere o difen- 
dere , ma il suo propio di ascondere, coprire, occultare. E primamente raf- 
forzerà mia concezione Isaia che, dichiarata una parte del tetragram- 
malico segreto nel testo summenzionato, conchiude : VX' 2XÌ '3 VTOtn 
( 12, 4), ricordateci che occulto è il nome suo. E questo, a parer mio, è il 
retto intendimento del profetico verso : gli altri, che traslatarono eccelso 
è il nome suo jter appigliarsi alla comunale valcuza di quella radice, non 
entrarono nello intelletto di quanto più sopra il profeta intorno al segreto 
di Ja, prima parte tetragrammalica, celebrava (Gap. in). 

Seguitando 1' attaccamento de’ nostri principii alla làbbia ci condur- 
remo su la via di quel salmo , in cui, altamente riconosciuta la gloria e 
potenza di Jao, perché ucl suo nome stanno riposti i simboli della crea- 
zione e delle maraviglie divine nell’ universo, si arriva a questo : ibbn 
nab XXt 3X’i '3 nvr oc HX (sai. 148, 13)5 lodino l’intiero nome di 
Jan, perchè il solo suo nome è occulto. Coloro che voltarono il nisgàb, occulto, 
in eccelso, non badarono alla contraddizione in che ponevano il testo; per- 
ciocché gli altri nomi divini ancor sono eccelsi e nella Scrittura assai cele- 
brati, ma di nome occulto, allo infuori di Jao, nuli’ altro si fama. 

Il più autorevole a nostra materia si è il salmo 139, in cui se mente 
acuta s’ interna, ben vi ritrova non che l’arcano nelle sante lettere chiuso, 
ma si del segreto stesso la qualità ; il che alle nostre conghietture con 
istretto nodo accoppiandosi, quelle avvalora e nella verità delle premo- 
strate cose pienamente altrui convince. E, perciocché gl’ interpreti nel 
richiedere il senso de’ malagevoli versetti abbiano l>en di gran lunga fuor- 
viato; cosi mi è necessario il dillinire la proprietà di alquante voci per 
far capace il non filologo leggitore della nuova traslazione che sor) per 
dare. Intanto pogniam' occhio agli altrui spiegamenti di questo ebraico 
brandello : 'b'j no ni ’jmv mpi nnx nbs njrr nvr pi ■owba nbs px '3 
nb bswxb roso yoD njn rrxbo : rc£3 (sai. 139 ; 4, 5 , c). Il Vulgato 

rendeva: perchè non v’ è il sermone nella lingua mia : ecco, o Signore, tu 
conoscesti tutte le novissime cose e le antiche : tu mi formasti e ponesti sopra di 
mè la tua mano. Mirabile fu fatta la tua scienza da mè, si è rafforzata ed io 
non potrò verso quella. Il Pagnini, qui non miglior’ interprete del Vulgato, 
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spiova : perchè non vi è sermone nella mia lingua : ecco , o Signore , lu cono- 
scesti tutto esso; di dietro e davanti mi [ormasti, e ponesti sopra di me la tua 
mano. La scienza è più mirabile di mè ; è eccelsa e non potrò conseguirla. Il 
Parafraste caldeo sconciamente traslatava : jterchè non v' è parlar di men- 
zogna nella mia lingua. Tu, o sermone del Signore , conoscesti tutto il mio 
corpo ; da tergo e doranti mi molestasti e concitasti sopra di mè la jierrusstone 
delle tue mani. Oli veramente stravaganti interpretazioni! À quanto error 
non condusse que’ sommi uomini il mal vedere su |mche voci che qui 
sporremo ! Diamo senso al mila di parola , vocabolo, verbo, al modo per li 
rabbini adoperato e non di sermone : il.sar/àni, figurasti mè , ha qui forza 
di dire, facesti venire al jiensier mio la figura : il cappèca, tutt’ altra cosa 
che inano in questo scritturai passo, convien sin levato dal cafà degli 
arabi indicante il dare contrario corso a una cosa , rovesciare la bocca di un 
vaso. Da ultimo il palia non è tanto il maratiglioso, quanto l occultato, 
t occulto. Per le quali valevolissime condizioni di voci si ottiene di quei 
versetti cotale traslatamento : avregnucchè non fosse il verbo nella mia lingua , 
ecco tu, o Jao, che, tutto alesandolo per rovescio e per drillo, me ne facesti 
impronta al pensiero ponendomelo innanzi agli occhi pel suo rovescio ; mi era 
occultala 1 intelligenza ed era sì chiusa che non vi si poterà da mè penetrare. 
Queste auree parole, gravi di sentimento, piene di storica verità, non 
d’ altri esser possono fuor di Mosè, a cui volle Iddio P abituato seno letra- 
gramniatico innanzi a tutti disvestire; di che in appiesso faremo speziai 
trattalo e non brieve. Se quel salmo porla in fronte il nome di Davide, 
si dee credere ch'egli, servendosi delle più illustri immagini rinvenute 
nelle più antiche salmodie . alle sue preci , a’ suoi cantici le innestasse jier 
farsene bel tesoro (Parte i; 5). Non è più dunque da dubitare che nella 
bihhia non si tenga a volta a volta parola sul segreto della innominabile 
voce, se ciò da più testi ben comentali splendidamente riluce, contuttoché 
la folla de’ chiosatori sì squisita e profittevole verità neppur travedesse. Da 
ciò rilevasi quanto bella utilità può venirne al divino dettato, qualora dal 
sapiente interprete s' intenda lunga e grave fatica a disgrovigliare quei 
groppi , che da tanti e tanti secoli trovatisi ancora per làbbia da chiuso 
e fermo viluppo imbrigali. Se noi aprimmo la via ad agevolare le arduità, 
non resta a' sacri cementatori fuorché il talento di seguitarmi. 
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CAPITOLO OTTAVO 

Mette autoriià scritturali a provare die i sacerdoti non così sapevano il segreto dd tetragra rumato, 
come potevano eziandio a’ buoni ed a’ giusti nomini in parte comunicarlo. Poi narra le pene da 
Dio comandate per gl' investigatori del tetragrammalico arcano, e fa digressione su la spelonca 
doppia di A bramo e su’ tornivi dell* Arnon. 

Promisi d’ inchiedere per seconda cosa, toccante il telragraminatico 
arcano, se nella scrittura sauta narralo è mai che i sacerdoti non lo igno- 
rassero. Ora dunque, disobbligando la mia parola, dico avvisarmi del si; 
perciocché mi sembra di bene scorgere in più luoghi biblici, eli’ olii se lo 
comunicavano, e per voler di Dio ne rendeano partecipi i buoni c coloro 
die drittamente osservavano la sua legge. E con edotto annunziandosi 
dal Salmista : raso Sd Sy rm ontnp -neo py: btt (89, 8), 
e sapendosi che arasi ebraico è somiglievole allo arasi arabico, cioè 
al dichiarare, manifestare , ne vicn traslazione a quel verso : Dio da mani- 
festarsi nel segreto de’ sacerdoti è grande e tenibile sopra lutti quelli che lo cir- 
condano; c da ciò muove puntalmente che i sacerdoti istruiti erano nel 
segreto, il guardavano c ad altri pure il comunicavano. Poscia leggendo 
noi nel Salmista : il segreto di Jao a quelli che Lui temono (sai. 25, 14), 
e raffrontando ciò stesso col proverbio di Salomone : e co’ retti uomini è il 
segreto suo (3, 32), verremo alla medesima conseguenza. Quanti salmi ne 
si presentano ad attestar nostro assunto! Nell’ uno, incominciante : lodate 
Ja, si continua ; celebrerò Jao di tulio cuore, nel segreto de' retti e nella con- 
gregazione (111, 1); il che vale col segreto e senza : e col segreto, singola/-- 
mente; senza il segreto, pubblicamente. Nell’ altro : no pY\D3 VTP 
(55, 15), venduto dal Vulgato : il quale meco insieme cibi dolci prendevi, è 
stretta la bella sentenza nostralmente concionante : t quali insieme uniti 
gustavamo la dolcezza del segreto. In questo : -pxntò ruw TMt “pD 31 fTO 
(2 ', 20), già tradotto da molti : quanto è grande il tuo bene che ascondesti 
a gue' che ti temono; si ha con più autorevole traslazione, per coloro che ti 
temono, cioè per palesarlo a coloro che ti temono : perciocché dopo i sacerdoti 
riservato era pe’ soli giusti il sacerdotale svelamento di cotanta mistichità ; 
laonde non si aliena il Salmista dallo spiegare : li coprirai con V occulto o 
col segreto delle lue facce (v. 21). E in quello : spereranno in tè que’ che 
conoscono il nome tuo (9, II), si vuol non tanto specificare l’israelitica 
gente, quanto que’ tali d’ israele, a cui il mistero della Parola disascoso era. 

i. 18 
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Per rispetto n<l Amos sentenziatile ; perchè non farà Jao , il Signore, 
parola, senza rivelare il suo segreto a’ suoi servi profeti (3, 7), lasciando interi 
i buoni e giusti interpretnmenti fatti da’ teologi intorno alla profetica 
ispirazione divina , per questo versetto certificata, possiamo anco tenerci 
alla lettera e arrogere eh’ ivi si dice altresì del segreto nelle quattro lettere 
inchiuso, alla cui intelligenza non si poteva senza altrui manifestazion 
pervenire, attesoché il riposto nome avea un’ andamento contrario alla 
comunale scrittura, ed era per due pronomi materiato che dall’ebraico 
modo e dialetto si straniano. Né variamente intender si dee la sentenza di 
Salomone : ed asconderà per li giusti la essenza, che è scudo a que' che cam- 
minano rettamente (2, 7 ); faccendosi qui sermone di Jao e del suo arcano 
serrante i simboli della essenza divina. K a quale altra cosa volea mai 
accennare quel “inrODTI bx, Dio ascoso d’ Isaia (48, 15), se non al segreto, 
all’occulto signilicameuto di Jao, le cui lodi il profeta eloquentissimo 
celebrava? E il versetto del Misere re, sì distorto da’ primi interpreti, e 
che por ebraico ragiona : ’jymn ÌTD3T1 DnD31 nTC3 nXSTl n BX p (5 1 , 8), 
esso pure al nostro tema si allaccia. Nel vero hafass é il custodire, conforme 
allo ammaestramento degli arabi in altrettale radice; i tuhòt non 
sono mica le reni, esprimono in vece i coprimenti ; il qual senso dal me- 
desimo ebraico fonte si attigne, per forma che se altri rendettero a parola 
a parola : ecco hai voluta la verità nelle reni, e nel difficile mi farai conoscere 
la sapienza, noi volteremo con fedeltà e dirittura : ecco hai custodita la verità 
con i coprimenti, e mi hai istrutto nelf occulto della sapienza ; e s’ intenderà 
senza pena come il sagro cantore per queste parole indicasse la manifesta- 
zione fattagli del divino segreto telragrammatico. E non sono elle splen- 
denti prove che tutta irraggiano la circostanza dell’ argomento? 

Come Iddio volesse studiosamente guardato da altri il suo nome, per 
piti fatti raccogliesi ancora. Giacobbe nella misteriosa lotta notturna 
coll’ uom di Dio, avendogli chiesto coni’ e’ si chiamasse, tuttoché l’ angelo 
divino avesse già detto a Giacobbe aver lui saputo nell’ assalimenlo re- 
sistere a Dio , nondimeno tal’ ebbesi risposta : a che cerchi del mio nome 
(Gen. 32, 20)? e con la divina benedizion fu lasciato. Il medesimo av- 
venne a Manue, padre di Sansone, nel prontar l’ angelo di Jao per sapere 
del nome suo , venendogli di rincontro : perchè dimandi del mio nome eh' è 
occulto (Giud. 13, 18)? E finalmente esso Mosè, a cui Dio voleva a suo 
tempo nudare le vestite membra del tetragrammato, faccendosi animo 
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d’ interrogarlo su la qualità del suo nome, mentre nel roveto ardente 
gli era apparito, udì queste gravi e misteriose parole : sarò quel che sarò 
(Esod. 3, 14). E perchè sapevasi quanto era grato a Dio 1' essere esaltato 
col nome Jao da quelli che , non ignorato l’ arcano, formavano la classe 
de’ buoni c de’ giusti, talché si legge : lo proteggerò perchè conosce il noine 
mio (sai. 91, 14); quindi nelle grandi afflizioni, in che israele piangeva 
sotto il grave peso della schiavitù, ad implorare il divino soccorrimento, 
sciamava al Signore, che barbara gente e perversa faceva onta alla santità 
del suo nome, a quello Jao che da israele chinatamente si venerava. An- 
cora troviamo ne’ salmi : ricordati di questo; il nemico biasmò Jao, e un 
popolo stollo bestemmiò il nome tuo (7 4, 18) : così parlavasi a Dio per im- 
plorare con elìicacia la sua misericordia ne’ duri ed aspri tempi in che 
israele era schiavo. 

Diede ancora Iddio severe comandamenla di non profferire senza 
autorità il nome Jao nell’ occulto suono e significato suo, perchè noi si 
profanasse, l.a prima stanziala cosa agli ebrei nel decalogo : di non nominare 
il nome di Jao invano (Esod. 20, 6), avea maggiore larghezza di ((nella 
che a noi passò per voce del divino Maestro. Eli ebrei , oltre che in forza 
di tale primo comandamento non doveano profferire in vano qualsiasi 
nome di Dio, neppur poteano con divota e buona intenzione articolare 
l’occulto nome di Jao, la cui profferenza a’ soli sacerdoti, e agli approvati 
da questi, fu conceduta. L’ ebraico sciare KTtC’ deriva dall’ araba radice 
saua che mena i valori di eguaglianza, rettitudine, integrità; quindi 
non v’ ha dubbio che in esso comandamento non fosse la proibizione di 
pronunziare lo Jao nel suo dritto senso, nel suo intiere e perfetto modo. 
Anzi di più cernete come, nello sciare stando rijMisto non meno il senno 
della menzogna, senno pur dalle arabiche polle spicciantesi , c Iraslatan- 
dosi il comandamento : non innalzerai il nome di Jao a menzogna; si ver- 
rebbe con esso precetto a conchiudere, non essere ad alcuno lecito innal- 
zare il nome di Jao a bugiardo figuramento : cioè dire, che non si dovrebbe 
da persona veruna j (urtare la intelligenza del segreto a cose che false 
fossero e menzognere, e nè tampoco farne rappresentanze alla santa re- 
ligione contrarie. La quale seconda cosa meglio diviserete, o teologi , in 
altra mia opera biblica, a cui già sono per istudiare. Allorché il Salmista 
diceva ; agguagliasti i miei jtassi a que' delle cene (18, 34), non usava certo 
lo sciare a farne intender la vanità, ma si bene la dirittura e speditezza del 
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camminare. La qual cosa e le mille volte nel sagro codice confermata a 
ehi (isso rocchio vi appunta. E, se gl’ interpreti voltarono quest’ ebraiche 
parole : DE? HX bbn in jxtlluere nomea, corrompete il nome, secondochè 
parlasi nel levitico : tnp DE? r« bbròl (20, 3), e corromperà il nome della 
santità mia, cioè di Jao, questa corruzione di nome non è che il tentare 
con profano talento di svolgergli le mistiche pieghe. Imperocché l'ebraica 
radice hnlal è la Italia Ja. degli arabi, portante per prima c fondamen- 
tale signilicanza sciogliere il nodo di una cosa. Le parole adunque del sagro 
testo per altri spiegate : non corromperà il nome mio; valgono in vero : non 
iscioglierai il nodo del nome mio. 11 che tanto siguiiica non comunicherai 
altrui la mistichità del mio nome, quanto non cercherai per ingegno di 
rivilicare il mistero di Jao; e ciò dal vegnente scritturai fatto sarà soste- 
nuto e difeso con piena forza. Ma innanzi è da dire in brieve coinè, dap- 
presso così splendidi esempli , il rabbino Jochanàn , figliuolo che fu di 
Berocà, nel Trattato de’ padri (Pirkè avèlli) sentenziava : che ogni uomo, il 
quale in aperto e in segreto il venerando nome di Dio disonora , pagherà con 
pubbliche pene il fio, a sue scelleranze dovuto. E il rabbino Jonathan nel cal- 
daico sponimcnto sì concionava : o mio popolo Israele, non sia Ira voi chi 
dirolghi il nome o verbo di Dio, perchè nel gran giorno del giudizio non sarà 
giustificato chiunque sì adopera. Le quali pene da elli si antidicevano per 
conformarsi a quanto per bibbia si minacciava. 

Narrato è nel levitico come Iddio, consultato da Mosé intorno al 
figliuolo di Salumitc, bestemmiatore del nome suo, rispondesse, che pena 
di mortegli si addiceva; imperò, tratto e’ fuori degli attendamenti, si alla- 
ppasse. Ma nuli’ uomo, leggendo la divina risposta nella Vulgata, potrà 
inai concepire come Iddio per queste voci il suo comando fermasse : 
l'uomo, che maledice il suo Dio, porterà il suo peccato, e chi bestemmierà il 
nome del Signore, con la morte sarà punito. Dunque il nome di Dio è da 
più d’iddio medesimo? Il bestemmiatore di Dio non ha gastigo, non 
corporal pena tra gli uomini, e il bestemmiatore del nome suo debbo 
essere dagli uomini allappato? Ora ognun riconosce che nella version di 
di quel passo è falsa intelligenza d’ interprete ; oud’ io, portandomi allo 
originai testo, ed esponendo come due voci in tal narrazione si differen- 
zino tra loro, lo scritturai brano al tutto rischiarerò. 

Ricorderò in prima che le ingiurie, il contrasto, la contesa tra lo israe- 
lita e il figliuolo di Salumite, già nato di padre egiziano, fu vera dispu- 
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tazion letteraria su la qualità e virtù del nome Jao. Imperocché ove 
dicesi innoMU , s' ingiuriarono, si debbe allargar la potenza dell’ebraico 
verbo a quanta gli arabi la ne concedono; a cagione che questi hanno la 
radice J»-> , a cui si può con giustizia la ebraica appaiare, e accertano lei 
contenere il signilicamento di colui che altri interroga con grandissimo desi- 
derio <f investigare una cosa. Ecco dunque notissima la letteraria dispu- 
tazione, che tanto era maggiore, quanto che 1’ uomo di padre egizio, 
avuti forse in mente i principii della strania religione, sottilizzando sul 
nome di Jao in faccia allo israelita c in mezzo allo attendamento, esso 
nome inviliva. Lo ikov e il collii sono i due vocaboli indistintamente 
spiegati dagl' interpreti per maledire, bestemmiare, il cui primo, in verità 
della mia considerazione, dir vuole usare acume d' ingegno sopra una cosa , 
c l’altro c spiegiarla, invilirla ; e, se la ragion di quest’ ultimo da ogni 
arabizzantc è veduta, di quel primo è da trovarsi con tutta evidenza nello 
arabo verbo nakab , esaminare, investigare, onde nasce il nakìbe 
intelletto, mente, acume e perspicacia d'ingegno. Fu dunque reo il figliuolo 
di Saiumile, perché, sofisticando, voleva addentrare nel mistero del nome 
Jao, né-ciò conseguir potendo, quello spregiava : la quale era massima 
profanazione deldivin vietamente. Non lasciai» di notare l*che, quando 
Iddio rispose doversi allapidare il colpevole, chiamò lui nokev, lo investi- 
gatore del nome Jao; 2° che lo Etoau, per altri rendulo il suo Dio, qui 
tiene un di que’ sentimenti che riferisconsi a’ dominatori , a’ signori , 
a’ sopraccapi , non mica a Dio; de’ cui esempii queste carte di tratto in 
tratto con bel modo si adornano. 

Appresso cotante dichiarazioni tornerò agli ebraici versetti : \a iw 
non nio mrr> aa apn : ven «wn ttòk bbp’ •o era unt notò *om ‘jx-cc 
non oa’ iap» mito nn myn bi man 1 ocn (Lev. 24; 1 5, io) fia- 
tandoli : ed a figliuoli i f israele parlerai dicendo : chiunque profferirà cose vili 
verso il signor suo, porterà seco il suo peccato, ma lo investigatore del nome Jao, 
fatto reo di morte, sarà da tutta la congregazion lapidato .- tanto lo straniero, 
quanto lo statuale, se investigherà il nome, sarà morto. La qual pena si tro- 
verà giustissima essere, quando si ponga mente al mal’ uso che fatto 
avrebbe delle auguste e sante cose la perversa nazion d’ israele, se dal 
reo trattamento de’ segreti religiosi, mediante una terribile pena, non era 
allontanata. Nella mia traslazione niente apparisce di ciò che ne’ versi 
della Vulgata, di sopra espressi, induce contraddizione e offende nostro 
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intelletto : tanto mettono bene alla integrità del sagro testo le fatiche di 
coloro che i vecchi traslatamenti, c i mal fermi, con novelli ritrovati filo- 
logici perfezionano e stabiliscono ! 

E mestieri alla spirgazion dello ikow, per lo senso d’ investigare, aggiun- 
gerne altra, servente a illustrare un passo del Giobbe, in che torna quel 
verbo da tutti rcnduto per maledire e al quale né l’ altrui maledizione nè la 
nostra investigazione conviensi. E addurre ad esempio siffatte voci è uno 
aprir gli occhi a’ coniente tori che credono sempre doversi alla stessa parola 
i soli significati assettare dall’ebraico lessico difliniti. Però, dopo aver data 
chiosa al giobhico verso, propongo di fare una dilettevole digressione su la 
spelonca doppia di Abramo e su’ torrenti dell’ Arnon, non sì per dimostrare 
ad ogni uomo come sia giusto e profittevole al biblico ordinamento il mio 
tenor di chiosare, come per ricreare con varietà di materia 1’ animo del 
leggitore che, sempre inteso a un convenente, si stanca e annoiasi. 

Per questi rimproveri contra Giobbe inovea parlamento il tcmanite 
Elifazze : DNPB imi tyngta VW ’JK (5, 3); c la Vulgata sponeva : 
io vidi lo stolto con [erma radice e maledissi alla bellezza di lui prontamente. 
Altri cementatori corressero: e tosto maledissi all abitazione di lui. Ma come 
aver può luogo la maledizione del Temanite.s' egli stesso al maldicente 
Giobbe le imprecazioni rimprocciava? Qui lo ikow non è prima voce del 
futuro, ma infinito modo del verbo akaw , il cui spiegamento si trae della 
arabica radice icakab -_ò,, prossimana a quella, e che ha valenza di sol 
che tramonta, che sotto l'orizzonte si asconde, ancora di luna che va a polire 
l’ecclisse, ancora di tenebre che sopravvengono , in somma di splendor che 
vien meno, di luce eh’ eslinguesi. E mo la sentenza del Temanite sarà pel suo 
dritto verso compresa; perciocché il sermone voltato a Giobbe si era : 
vidi lo stolto ben radicato, e lo splendor suo disparire in un tratto. Al qual 
dettato, degno di alta meditazione, fece eco il Salmista : io vidi f empio 
dibrancarsi e innalzarsi come verde pianta sul natio suolo ; egli jiassa, e, in 
passando, mi sparve; il cercai, né più lo rinvenni (37, 35). 11 giobbico verso 
ne addottrina a ben ricercar la potenza de’ verbi negli affini linguaggi per 
dare traslatamcnti che al testo con bella foggia si assettino. Al lume della 
digressione che son per fare su la machpèla e sul nachalim questa verità da 
ogni uomo sarà chiaramente veduta, e in altrettali occorsi biblici e’ potrà 
scorlamente valersene. 
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DIGRESSIONE SU LE VOCI MACHPÈLA E NACHALIH, NON BENE TRIBUTATE, QUELLA PER 
DOPPIA SPELONCA , QUESTA PER TORRENTI . DA' CHIOSATORI. 

11 non volersi alcuna volta staccare dall’ autorità de’ lessici e delle gra- 
matiche raffrena 1’ intelletto negli utili suoi scoprimenti e là per lunghi 
secoli tardata una cosa che allo splendore del giorno, altramente operan- 
dosi, tosto verrebbe. Alle sviluppate sentenze accoppiar potremo due altre, 
state innanzi intralciatissime, le quali appunto senza il severo testimonio 
degli ebraici vocabolari! disgropperemo. La una è machpèla, ciò è dire la 
doppia spelonca, dove Abramo fece sepolta Sara, l’ altra è nachal, e ciò vale 
torrente , che nelle sagre carte è antimesso all’ Arnou ; e proverò che nachal 
non sempre è la valle o il torrente, nè machpèla si è mai la doppia spelonca 
da tutti gli anziani c recenti interpreti, che a muta a muta copiaronsi, 
male intesa. E, a voler cominciare le investigazioni da questa, egli è cosa 
provatissima che machpèla spiegasi da’ lessicografi doppio o doppiezza, e 
che tal voce sci volle nella bibbia, e sempre nelle occorrenze, dal genesi 
recitate, del seppellire morte persone, apparisce ; ma non sempre è ag- 
giunto esso nome alla sepolcrale spelonca per forma che faccia altrui 
credere di necessità essere lei stala doppia. Imperocché, attaccandoci 
eziandio alle versioni letterali de’ dotti filologi, ora è chiamata per bibbia 
spelonca doppia, ora dicesi il campo situalo nella spelonca doppia, e una volta ; 
nella spelonca del campo doppio : in guisa che , se taluno può farsi ragione 
del come una doppia spelonca sia contenuta in un campo, non potrà 
immaginarsi da uomo, come un campo doppio possa in una spelonca, 
per larga che questa fosse, capere. Iji quale spianatissima osservazione 
muover doveva i filologi allo esame della voce machpèla, per toglierle via 
il senso di doppio c sostituirle alcun’ altro che alla spelonca e al campo 
insiememeute si convenisse. Eglino invece, sottomettendosi da servi alla 
autorità de’ vocabolari, assottigliavan l’ ingegno a spiegare con millanta 
conghietture la doppiezza del campo e della spelonca, nè si brigavan 
tantino di allontanare dal sagro testo la mala contraddizione che dai 
vecchi traslatamenti scoppiava. 

Io d’ altra parte, cercando il nuovo e giusto valor del machpèla, spac- 
ciatamente il rinvenni tra 1’ arabo favellare nel verbo cafal J-i-f signifi- 
cante a noi contrattare. E per fermo se il cafal ebraico vale esser doppio, 
addoppiare, aver debbo eziandio per traslalo l’arabico senso del contraltare. 
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nuli’ altro essendo il contratto se non che la unione di due volontà in una 
sola verso un medesimo convenente, che è lo addoppiare o accoppiare 
i divisumenli , le volontà ; il qual bellissimo significato nell’ araba lingua 
conservasi, egli ebrei in antico, giusta la nostra esaminazione, l’ arcano, 
come per lo capitolo vigesimo terzo della genesi quest’ essa cosa ad 
evidenza è attestata. 

La radice cafal contenendo in sé la potenza del contrattare , è ragione 
che il machpela, germe pollante da quella, esprìma o un contratto od una 
contrattata cosa ; nè questo i savii uomini repugneranno giammai. Or 
pogniamo sott’ occhio i biblici versi in che il machpela per sci volle ne 
occorre, a’ quali tutti la rinvenuta valenza del contrattare appiccando, tra 
sè gli faremo ben concordati. E prima è narrato : rÒDSQn rnj?0 nn ’b Jrvn 
-op nrrwb ostro iurv fòo fpaa \te rrapa •x/h ib xm (Gen. 23,9); 
e qui appunto il màral, spelonca, aggiogatosi con machpela, ha fatto spe- 
culare gl' interpreti , che la prima voce in istato fosse di costruzione e 
reggesse l’altra cosi : dia a mè la spelonca della doppiezza, cioè, dicevano 
essi, la doppia spelonca. Tuttavolta io son di parere che la prima regga la 
seconda parola in tal modo : dia a mè spelonca di contratto quella che, ecc., 
e rendo italicamente quel verso; e per contratto a mi conceda la spelonca 
da lui posseduta alla estremità del suo campo/ a puro argento me la ceda, 
presenti voi, in giure acquisito di sepoltura. Abramo adunque non voleva da 
Efron la doppia sconca, si bramava con esso lui contrattar la spelonca, 
e con (ino argento comprarla. La condizion del contratto nel verso 14 si 
dilfinisce : “OD DO KW no -JJOI f)DD bpiP DO JDTX pK ’JJW ’rw 
■°p; in cui sconciamente vider gl’interpreti una interrogativa forma, 
dove era modo certo di affermazione, chi attende che il ma-hu spiegato : 
quanto è questo? ovvero, che è questo? non si differenzia dall’ arabico ma-hu 
j-* affermativo, e vai ciò che è o lutto ciò che i ; laonde con orientai ma- 
niera di civililà si risponde da Efron : mio signore, ascoltami ; la terra è 
di quattrocento sicli di argento, fra mi e ti questo i il convenente, e il tuo morto 
seppellisci. Non tornavi buona, o teologi, questa chiosa ? 

Per secondo occorso ne viene : \»b TCX nbcaca TCN JT®y ÌTltff Dp'1 

: a'OD iba; Haa -itt'x meo asm n*n bai "o ~wk rr-yom rren moo 
Try-nsw ’>a baa m ■>» s#b rupob ornaxb (ir, 18); e sifratte parole, 
conforme il contentar degli antichi, letteralmente direbbono : il campo di 
Efron, il quale i nella doppiezza. Il Pagnini acconciava : il quale è nella 
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spelonca doppia, tuttoché ora per niente siavi la propensata spelonca. E il 
Vulgato, per non sottoporre a contraddizione la storia, sì cambiava il 
concetto : il campo, in cui era la doppia spelonca. Ma, senza corrompere il 
testo nè metterlo punto a contraddizione, traducasi : il campo, il qual per 
contralto, ciò è dire il campo già contrattato, e si conoscerà prontamente 
quanto sia diritta, giusta e stretta all’ ordine del discorso questa mia 
traslazione : e il campo di Efron, già contrattalo, che è di contro a Mamre 
(cioè campo , spelonca in questo compresa, e ogni albero posto sul campo e 
circoscrivente d' ogni intorno il confine suo) fu confermato in possedimento ad 
Abramo, alla presenza de’ figliuoli di Chet e di tutti coloro che nella porta 
entravano della città. 

Nel terzo luogo si dice : rru mj» b« TaH OH orroit *op p nrw 
KT3D ’ffi bl' nbDDOn (v. 19); e qui torna il machpela, non mica accostato 
alla spelonca, sì vero al campo; il perchè se il campo non può accordarsi 
col doppio o doppiezza di che si quistiona, a maraviglia si attempera col 
contralto da mè scoperto, e fa leggiadramente spiegare il brano : fatto ciò, 
Abramo seppellì Sara sua moglie nella spelonca del contrattato campo in faccia 
a Mamre. Finisce il capitolo nè si rimembra il machpela prima che Gia- 
cobbe c Ismaele seppellissero il loro padre Àbramo; che è al capitolo 25, 
in cui narrasi di averlo quelli sepolto nella spelonca per contratto acquistata, 
conformemente a quanto chiosiamo; poscia leggesi al 49, mentre Gia- 
cobbe vicino a morte dimanda essere unito di sepoltura a’ suoi padri nella 
spelonca dell acquistato campo, alla nostra foggia di contentare : e finalmente 
per sesta c ultima fiata, quando al capitolo 50, descritta la imita Isaniatura 
di Giacobbe, si narra come i suoi figliuoli trasportassero il suo corpo nella 
terra di Canaan , e come lo seppellissero nella spelonca del campo per con- 
tratto acquistata. La qual circostanza non mai, a quanto per bibbia è ve- 
duto, tacevasi; a fine di tramandar viva a’ posteri la memoria della 
solennità nella compra e del giure acquisito di seppellire nella terra stra- 
niera i morti corpi di sua famiglia. Laonde quella spelonca e quel campo 
la nominazione portarono di machpela, di campo o spelonca per contratto 
aquislata. Tale sarà per le nostre investigazioni la verità de’ fatti in esso 
capitolo pienamente descritti. 

Abramo, straniero nella terra di Canaan, volendo in possedimento una 
terra, per ivi dar sepoltura alla sua morta moglie Sara, e lasciare alla 
famiglia il diritto di seppellirvi i suoi perituri, chiese quella a’ figliuoli di 

19 
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Chet, i quali al venerando personaggio 1’ uso de’ proprii sepolcri generosa- 
mente offerivano ; ma l’ uom di Dio a tanto cortese offerta non consen- 
tiva, e chiedeva a rincontro la intercession loro, perchè Efron una spe- 
lonca, posta a pie’ di un suo campo, gli vendesse a contanti e ne lo 
sagisse. Efron, saputo questo, voleva presentare Abramo della spelonca 
e del campo; nondimeno, mosso dalie fervorose istanzie del patriarca, il 
quale bramava 1’ uno e 1’ altra per patto e convegna acquistare, richiese 
il prezzo di quattro cento sicli di argento, mediante il qual pagamento 
concesse ad Abramo il campo, la spelonca, tutte le piante ch’eran sul 
campo, e sì quelle che il conline circoscrivevano; e tal cedizione fu fatta 
con solennità di contratto alla presenza de’ figliuoli di Cliet, tra cui Efron 
viveva, e di tutti coloro che, passando sotto la porta, nella città s’ intro- 
ducevano. Da indi in poi quella spelonca e quel campo ebbero denomina- 
zion dal contratto, siccome toccato abbiamo; e i ligliuoli di Àbramo 
ora spelonca machpela, ora campo machpela dicevano, cioè la contrattala 
spelonca o il campo contrattalo, quando era d’ uo|K> questo o quella altrui 
ricordare. Spacciati dalla prima diflìcoltà con favorevole successo, en- 
triamo con coraggioso animo nel cupo laberinto dell’ altra. 

Intorno al nachal, eh’ altri per valle o torrente spiegaron sempre, 
sostengo aver’ essa voce anche un terzo podere dagli arabi mantenutoci, 
ed essere di largizione, dono, beneficenza ; che se traduciamo il nachal pel 
nostro vocabolo, germe del lazio, affluenza o affluitudine, di tratto ne ap- 
parirà coni’ essa ebraica parola nel senso propio e nel metaforico valer 
possa torrente e dono insieme : e ciò stesso proverò esaminando e illu- 
strando alquanti versi del libro de' numeri, che per le versioni dei 
chiosatori furono talmente guasti e torti a mal senso, che ora non può 
in verun modo ritrarsi da quelle, che cosa mai volesse quivi il narra- 
tore delle israelitiche vicende attestarne. L’ ebraica lettera sì mostrasi : 
netto ts : jutx 0 ‘brun nto nera arrrrx mrr raròo tdds noto p-by t* 
~v/h Tton ton mxa orat t« : ateo biarb jytwi ny roob no; tcx o’brun 
rrron nx bx-tcn tibt ix n : ero onb ni-vo òyn nx «px rroob mrr tox 
oroya'03 ppnoa oyn ot; rrro tr**; nren txs nb”uy *'io ’by rmn 

(Num. 2t). il Martini d’ appresso il vulgato interprete volgarizzar 
1 4 Quindi si dice nel libro delle guerre del Signore : codi’ ei fece nel mar 
russo, cosi farà nel torrente Amon. 15 I sassi de' torrenti si ruololan a per 
fermarsi in Ar, e posarsi ne’ confini de' moabiti. 16 Di li andando innanzi si 
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vede il pozzo di cui area dello il Signore a Mosè ratina il popolo e dorigli 
dell' acqua. IT Allora Israele cantò quest' inno : scaturisca il pozxo, canta- 
vano essi. 18 II pozzo scavato da’ principi e preparato da' capi del jrnpolo, 
mediante il dator della legge e mediante le loro verghe. Nella qual versione si 
badi, eh’ ove il Martini volgarizzò il torrente A rnon , nel latino di san Giro- 
lamo è scritto i torrenti ; c ciò fece il sanlo dottore, perchè nell’ originai 
testo è nackalìm di plorai caso, e importa (se tengasi mai all’ antica opi- 
nione su la potenza di questa voce) torrenti. Cosi il Martini a tanto a tanto 
si fa lecito, volgarizzando a fantasia, di traviare dal vulgato traslatamcnto. 

In (pianto alla sostanza che tutti essi versetti rabbracciuno, ogni uomo 
considera che non può concepirsi come fosse quel libro avanti Mosè o ai 
tempi suoi, cosi misticamente scritto, per narrare le guerre di Dio, e 
come abbia ad incominciare l’ israelitico inno : scaturisca il pozzo , quando 
a quest’ esso non mancava mai acqua. Allo intendimento dello scritturale 
brandone è necessario il fare scheletro a più corpi di voci qui riferite con 
arabico modello e signilicainento. Prima dirò che il ieamer si è futuro, 
e debbesi render giusto si narrerà , non si narra nel libro delle guerre di 
Dio : il che ne mostra come fossero per lo deserto scrittori che le israeli- 
tiche geste, le riportate vittorie c i prodigo del Signore allibravano. 
Poscia sappiate che il sentimento del versetto ( 4 è cosi attaccato a quello 
del 15, che 1’ uno dall’ altro non si può nè si dee spicciolare j e appunto 
nel 14 è lo tcahab e il nachalìm che ambulilo provano dall’ arabe radici, 
di cui la prima ne mette il donare, concedere, superare c vincere altrui do- 
nando cose, e la seconda, quasi al tutto sinonima della prima, ne sboccia 
il far largizioni, donare : c nel verso 1 5 si ripete il nachalìm con signilì- 
canza di largizioni e non mai di torrenti. Anche lo diè del verso 1 7 è lo 
avverbio sopra arabicamente vergalo J-e ; e 1’ ultimo vocabolo si ravvi- 
serà da’ biologi per derivantcsi dalla radice amiàta degli arabi tellina jU. , 
cioè fare una cosa, ed esprimente opere, imprese, commessure di parti; valori 
tutti che all’ ebraica sentenza del brevissimo inno si aggiustano. Sosti- 
tuirò adunque alla vulgata versione de’ sopracitati versi questo mio no- 
vello volgarizzamento. 1 4 Perlochi sarà narralo nel libro delle imprese di 
Dio, insieme al dono della vittoria nel mar rosso e de’ bene fi vii largiti in Arami, 
1 5 anche la somma delle beneficenze eh’ Egli diffuse alla fermata in Ar, pog- 
giante al confine di Moab. I C A poca distanza è quel pozzo, di cui disse Iddio 
a Mosè : aduna il popolo e darògli acqua, t 7 Fu allora che Israele cantò 
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quest' inno sul Posso. Cantate in sva lode : (8 Scavarono questo rozzo 

■ PRINCIPI, 1.0 PROFONDARONO I LIBERALI DEL POPOLO, CON DIRKTTOR PERSPICACE NELLE 

imprese di quelli. Non era dunque la oscurità nel testo, si stava nel poco 
accorgimento de’ chiosatori, che, a non volersi dilungar passo da’ lessici 
ebraici , quello ottenebravano foltamente. Facciamo line al capitolo per 
tornar su la via che, a riconoscere la giustizia de’ vocaboli machpèla e 
nachulìm , abbiam dovuto per brieve tempo lasciare. 


CAPITOLO NONO ED ULTIMO 


Pana a narrare le consolazioni e feliciti da Dio promesse a chi lo invoca pel tetra gramolato ; chiarisce 
per incidenza il verbo kavà , i vocaboli iim c tarsìa, e fa l'epilogo di questa seconda parte. 


Avvegnaché i molti argomenti ed esempii soprallegati, che dal sagro 
codice togliemmo a far le divine sentenze più splendenti c magnifiche, 
sarebbero bastevoli alla dimostrazion del mio acconcio; pure, avendo 
nella soluzione del secondo quisito manifestate le pene contro i profana- 
tori del santo nome da Dio fermate, innanzi di trapassare al terzo arti- 
colo da discutere, com’ è annunciato di sopra, nella terza parte della 
opera, sta bene lo aggiungere alle precedenti testimonianze alcuna delle 
attestanti il divino premio a coloro promesso, che la santa parola con 
divozione c autorità, nel manifesto e nell’ occulto suo senso, pronuncie- 
rebbero. Le quali testimonianze darannomi lena maggiore a divolgar mia 
opinione e ini apriranno eziandio larghissimo un campo a discorrere per 
materie novissime, cui per brevi incidenze paleseremo. Ha due versi nel 
trentasettesimo salmo tastanti l'andata c insieme la presente quislione, sui 
quali mi è molto a cuore il muover parola , [lerchè gl’ interpreti niuna 
cura ebbero di rinvigorire per lo migliore i vecchi traslatamenti. Quella 
sagra composizione, piena di auree sentenze, non sembrerà ad alcuno bene 
allogata in salterio e fondatamente; dacché se uomo a cupo la esamina, 
scorgerà lei essere, anziché una divina laudazione o preghiera, piuttosto 
un pezzuolo di un trattato sentenzioso, del tenore di altrettali che nei 
proverbi di Salomone e dell’ Ecclesiastico abbiamo. Quivi due inorali 
dettati ne si paran così : Bn>o oli rvbsoa Tinrrbx "b bbrwn rrcvb DTI 
PK-Wrm flati mm ipi : mota rrop (sai. 3?; 7, 0); le cui versioni tra- 
lasceremo di riprodurre tra perchè alla giustizia del sagro testo poco si 
approcciano, e perchè ho grato vietare il fastidio a’ leggitori che sanno 
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por mente alla qualità e virtù delle affinate considerazioni. Nè farò tam- 
poco lnnga analisi dell’ ebraiche radici; giacché, dissipata pc’ nostri ritro- 
vamenti la oscurità di simigliami maniere ttovale per bibbio , ninno 
moverà dubbio che dom le-Jao, il tacer Jao , non voglia qui dire, tenere 
il tegreto di Jao ; acquetarsi al segreto di Jao ; che nel bemasliach darci), cioè 
colui che penetra , che mira allo scopo della sua via , della intelligenza sua , del 
conseguimento suo, non si contenga il significato di scoprire il processo, /’ an- 
damento delf occulto vocabolo e suono di Jao; e che nel mezimmot , nello 
prove, non s’ inchiudano gli sperimenti per entrar nelt arcano. Viste e ben 
ponderate siffatte cose, que’due versetti oscurissimi ne torna» sott’ occhio 
per cotanto luminosa espressione : Acquetali al segreto di Jeoa, e deliziati 
in quello; non ti cimentar con chi cerca di penetrare all' apprendimento di esso, 
ni con alcun'uomo vano che vi si attenti. Per certo gli empii saranno distrutti , 
e quelli che invocano Jeoa erediteranno la terra. Oh come per autorità cosif- 
fatta si assommano gli argomenti, s’ incatenano doppiamente le prove, si 
rincalzano le fondamenta di si alto scritturale edificio! 

Ove gravasse mai a teologo aver mè renduto il bovi per lo invocare, 
mentre maestri. e dottori non pochi hannoci dato quello per aspettare, 
e ’ sappia non essermi punto scompagnato dalla sua vera e giusta potenza; 
imperocché l’araba radice kavà Jù>, tutta simile alla pronunciata ebraica, 
produce invocare, gridare, sciamare; nè mal’ erbe attorno a questa di- 
barbar ne fa d’ uopo. E che non meno nell’ ebraico favellare il hard 
sonasse un tempo la invocazione, questo proverò con tali argomenti e con 
tanti eh’ ogni provano intelletto alla mia opinione ammollerà. Nel vero, 
che sarebbe mai il senso dello aspettare in quel salino : tu aspetta Jao, 
custodisci la sua ria, ed egli l’ innalzerà (37, 34)? Alla vece di aspetta Jao 
poni invoca Jao, e per tè vedrai quanto nostra spiegazione gli serva. Pari- 
mente al testo : aio "O nato mptO (sai. 52, fi), da altri traslatato : ed 
aspetterò il tuo nome, perchè è buono, applicherai 1’ arabo valore d’ invoca- 
zione, volgarizzando per lo migliore : ed invocherò il tuo nome, perchè è 
buono ovvero secondo la sua bontà, conforme a’ nuovi miei spiegamenti, 
c più ferma sarà quella santa sentenza. Dalla quale non dovrai 1’ altra 
scomunare : per tutta la tetra uscì la esclamazione di quelli , perchè la in ra- 
zione de’ cieli, più che la linea de' cieli, consuona col dettato di Paolo nella 
lettera a’ romani e del Vulgato che interpretarono il kavàm per suono di 
quelli (sai. 19, 5). Nè trapasserai le note : X12' lò -pp \>D Dì (sai. 25, 3), 
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dove è un kovcca da non aversi per color che li aspellano ; perciocché sem- 
brami cantasse rè David : tulli quelli che Tè fervorosamente invocano, non 
arrossiranno. Niente meno Salomone per le parole : “p JTKrè nvrb mp 
(Prov. 20, 22), intender voleva aspella, ma invoca Jao, ed egli ti salverà. 
La qual dicitura non varia da quella di Gioele profeta, nel nuovo sagro 
codice ripetuta : chiunque invocherà il nome del Signore (di Jao) sarà salvo 
(3, 5). E Giacobbe, nel benedire la sua figliolanza, quando rivolgeva il 
profetico sermone a GioscfTo, c tante e sì belle cose gli augurava dal cielo, 
non ultimò sua concione : salutare tuum( giusta la traslazion del Vulgato) 
exspeclavi, Domine ; la lua salvezza ho aspettalo, o Signore, quasiché il pa- 
triarca, dal subbietto del suo profetico parlar dechinando, apostrofasse 
a Dio ; ma sì, a render ferma la discendenza di Gioseffo su tutto quanto, 
antiguardando nell’avvenire, gli pronunciava, chiuse il suo predicimento 
per queste voci : alla tua salvezza ho invocalo Jao (49, 18). 

Che se mai teologastro a questa mia interpretazione aggrottasse le vec- 
chie ciglia, apra meco 1’ ebraico salterio, sì veramente che il sappia 
leggere , c al primo verso del quarantesimo salmo si arresti per conside- 
rare se giusta sia la valenza nel hard per mè ritrovata. Prima notiamo 
siccome si adagia il latin V ulgato su queste voci : ’btt U'I rTTP irflj? mp 
'i-'ìTE' ì*0!£P1, exspectans exsjiectavi Dominion et intendi t mihi , et cxaudivit 
preces meas, ciò è agli idioti del latin favellare : aspettando aspettai il Signore, 
e m'intese ed esaudì le mie preghiere. Or mi sia lecito dimandare se alcuno 
può mai sentire ed esaudire le preci di chi aspetta e nulla dice, e se non 
è di assoluta necessità ch’altri parli per voler’ essere udito? Però si ac- 
comodi il convellente al kavà , si spieghi quel verso : più volte invocai fer- 
vorosamente Jao, ed Egli, verso mè dechinando, ascoltò il mio clamore; e 
nessuno, mi è avviso, anteporrà l’ antica alla novella interpretazione. Eh ! 
datevi pace, o teologoni di vecchia scuola; che la verità vuol rispondere 
anche a traverso di quel denso velo che la ignoranza di alcuni di voi si 
presume di opporle. Intanto per apprendimento vostro fatevi or meco a 
leggere qualche altro versetto in cui, oltre alla invocazione, sarà pure 
una di quell’ esse novità che a’ preoccupati leggitori fanno strabuzzare 
occhi e naso aggrinzare. 

Parla due volte Isaia : TfT» CP’ft ’bx (51, 5 ) , le isole mi aspetteranno ; ed 
io reputo doversi in ambiduo i luoghi correggere : le isole m’ invocheranno ; 
dacché il profeta, volendo annunciare l’aspettazione e il desiderio dei 
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popoli per la divina legge , adopera tale altro verbo qual’ è da vedere in 
quel passo : 'Òrp' 0-N VTtnfrl (42, 4 ), e le isole aspelleranno la legge sua. 
Ma 1’ arduità che ne si oppone con forza in siffatti versi non è l’acconciar 
per gramatica lo invocare allo aspettare , imperocché ciò sembrami larga- 
mente dimostro ; bensì il fare altrui certo se isole veramente sien quelle 
che invocano o aspettano. £ credo che nò ; e molti consentiranno nella 
opinion mia sol che avvisino non esser probabile che il profeta volgesse il 
sermone alle isole, mentre le minacce, l’ esortazioni, il male c il bene al 
suo popolo pronunciava; ed essere impropriamente detto te isole del mare, 
le isole che sono in mare, come più volle in quello e in altri profeti si legge- 
rebbe. Le quali osservazioni ci assicurano che il vocabolo iìm, fenduto 
soltanto per isole, in sé chiude variate signiiicanzc, le quali procaccerem di 
trovare, e per Io comento di biblici luoghi, serranti essa voce, porremo 
alle prove il rinvergato valore. 

La voce i ’N, nel maggior numero ih», è dichiarata da’ lessicograti per 
isola, provincia, regione, ed è posta sotto il verbo aia JTN che, nell’ ebraica 
lingua perdutasi, alle nostre esaminazioni invanisce. 11 perchè frugando 
nell’ arabo vocabolario ebbi prontamente veduto lo i degli ebrei all’ ara- 
bica guisa vergato ^1 con le medesime lettere, cui venire scorsi dal verbo 
awà jTjl , importante Io scégliere un luogo a diurna dimora e a notturna , 
prenderlo a mansione, e tantosto feci concetto che il nome, martellato su 
tal fucina, volesse da principio indicare un determinato luogo eletto da 
più famiglie per far la borgata, ovvero un’ampiezza di terreno trasattatasi 
da gente che da un’ altra gente andava a dividersi. Da questa origine di 
separazion di famiglie e di popoli, fatta per congregarsi e vivere insieme a 
lor talento in eletto suolo, è venuto l’ assettamento del vocabolo t ad una 
provincia, ad un regno da proprie leggi governato. Per la qual cosa è da 
osservare come gli arabi levavano da essa radice il nome per indicare 
volatili che vanno a torma , come toglievano lo adunarsi, il congre- 

garsi, e la congregazione e il convento jtjlzJI, ancora come prendevano il 
luogo, la sede qualunque in che uomini, animali, volatili insieme si rae- 
coglicssero _SjUI. Laonde credo convenirsi all’ ebraico t ed iìm il signiti • 
cautelilo di stato e stati ; la qual voce nel volgar nostro contiene la valorìa 
di stazione dagli uomini scelta a vivere in comunanza, e in cui gli uomini 
sono stabiliti e fermati sotto un reggimento c una legge che morale e 
civilemente li associa : e in largo senso lo iìm si agguaglierà ad una 
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regione, una provincia : e tuttoché i lessicografi senza portarne ragioni ciò 
stesso notassero, via tanto gl’ interpreti, traslatando la bibbia, non sep- 
pero profittarne. 

Gli stati, grandi o piccoli ch’elli sieno, aver possono per circostanza la 
sola terra, o terra ed acqua, ovvero tutt’ acqua. Quelli, che sono entro 
terra, si chiamano per bibbia semplicemente Vìm, siali o provincie; quelli, 
che in parte baguati sono dal mare, iiè-haiàm, siali del mare, siali a mare , 
cioè siali o provincie marittime; e quelli finalmente, cui circonda il mare, 
si differenziano dagli altri per iìm, asier be-tarn, siati che sono in mare, e ciò 
tanto vale quanto isole. Lo iìm adunque non additerà propriamente le 
isole, se non quando le sagre carte ci manifestano che sono siali, regni o 
domimi attorniati dal mare. 

Gl’interni stati hanno per lor confine provincie straniere, o deserti; e 
dalla santa scrittura non meno apprendiamo 1’ ebraica lor divisione e 
denominazione : perciocché essa appella gli stati stranieri iii-hagoìm, stali 

0 provincie delle genti, e i deserti dice siìm. Viene che lo iìm allo rilm si 
contrapponga, per quello significandosi in traslato modo una unione di 
uomini cittadini il medesimo linguaggio favellanti e ad una stessa legge 
obbedienti; per questo, una dispersione di uomini erranti, vagabondi, 
selvaggi c un barbaro dialetto parlanti. La contrapposizione dello iìm e 
siìm fu lxm ravvisata da’ traslatori del sagro testo, ma o rendettero essi 
due vocaboli per martore e galli , o li conservarono siccome suonano in 
lor linguaggio a voler nominate le bestie di contraria natura , la cui 
specie e generazion vera ne si fa occulta. A tal convenente, ove s’ in- 
vestighi l’araba radice sawa e la sua prossimana sad (a cui l’ebreo 
siìm può tenersi) ne verrà fuori siccità di piante, aridezza di cose, terra 
piano, stuolo di fiere, separazione e divisione di popolo : le quali significanze 
si avverano in un deserto, in una latitudine di terreni poco o nulla col- 
tivati, albergo e ricetto di fiere e d’ uomini, viventi qua c là sparsi per 
arenosa e selvaggia maremma. Onde inchino a credere che, siccome gli 
iìm sono stali o regioni di uomini in civilild, cosi gli siìm fossero terre diserte, 
aride e vaste pianure di barbari c selvaggi, che a’ primi in tutto si affron- 
tano. Le quali poche illustrazioni basteranno a distenebrare que’ foschi 
luoghi della bibbia , dove incontrano a’ chiosatori i vocaboli i ed iìm che 
a torto furono mai sempre traslatati per isole. Ma, prima di accomodare 

1 principii di queste scoperte al sagro originai testo, mette bene il chiarire 
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anche l’ ombrato larsis che talvolta accomunasi con lim e del cui valore 
non si fece da’ litologi assai buona investigazione. 

Tarsis, a parere degli etimologi, derivante da tur ITI e da sus ET57, vuol 
dire contemplazione di gaudio, dà il nome alla regione che detta è cilicia , 
determina il mare mediterraneo, è F affrica, limisi c cartagine : che più ne 
resta a riferir per conchiudere che tuttora il suo vero e giusto significare 
è ignorato? Se non ho vaghezza nè tempo di repugnare con nuova esami- 
nazione la falsità delle altrui conghietlure; pur cerco di avvicinarmi, più 
eh’ altri non fece, alla vera inchiesta di quel nome, spiego averlo conser- 
vato i popoli col vieto articolo della taw, e uscir lui della radice rasàs che 
agli arabi apporta sensi di cospergere, inumidire, bagnare , e deduco 
aver’ avuto il tarsis in antico virtù d’ indicare tutte le terre bagnate dal 
mare, il lillorale , le marittime coste. Imperciò le spiagge tutte del mare 
mediterraneo, e tutte quelle dell’eritreo, appellar si potevano larsis; c le 
navi stesse poteano dirsi tarsis, quasi tuwi di costiera, navi che costeggia- 
vano i grandi mari per mercatantare, a distinzione delle altre che alla 
marittima pesca, a’ corti viaggi sopr’ acqua, servivano : talché la nave 
tarsis per noi chiamerebbcsi nave mercatantile, nave da trasporlo, nave da 
carico, perchè anticamente si dinotavano per tarsis que’ Iragrandi legni 
che andavano e ritornavano carichi di propria merco per gli stranieri , e 
di strania merce, di oro, di argento, legni preziosi e da costruzione, per 
fornire di tutto questo le patrie terre. 

Aggiustato cotal senso al tarsis della bihbia, tutte le sentenze, ripor- 
tanti si riposto vocabolo, di nuova luce risplendono. In effetto ove il Sal- 
mista minaccia : col vento orientale sdrucirai le natii di tarsis (sai. 48, 8), 
se alcuni voltarono le navi del mare (come se altresì fossero nari da terra) 
veramente pestarono acqua in mortaio. Quelle si erano le grandi navi di 
costiera, navi mercalantili cariche di ricchissima e strania merce; e anti- 
vede il Salmista che Iddio per gastigo manderà a vuoto le speranze dei 
commercianti , sicché a un soffio di vento tutte farà soppozzate le dovi- 
ziose merci che aspettano. Similmente le navi di tarsis che, appartenute a 
Salomone, viaggiavano con altre di Chiram, erano le navi da carico e di 
costiera, navi che, per le spiagge de’ vasti mari in più anni costeggiando, 
tornavano piene di peregrina masserizia e doviziosa vittuaglia; ed altre 
che andavano a tarsis cran pur quelle che andavano a costiera , partivano 
per commerciar costeggiando; e finalmente la pietra di tarsis fu certo la 

i. 20 


Digitized by Google 



154 


pietra di casta marina, il grisolito, od altra gemma preziosa che nelle 
spiagge, o negli scogli vicini a quelle, s’investiga e ritrovasi. 

Ne attende ora Ezechicllo che, in certa condizion di favella mal com- 
preso da tanti, degno è d’ essere una volta con più avvedutezza intelletto : 
-p note ìttbs bai cnsnn '■■nei pm rata (33, 13). Così egli profetizzava 
per ebraico sermone a sua gente; e il Vulgato estimava voler lui espri- 
mere : Saba e Dedan e i negoziatori di Tarsie, e tutti t suoi leoni, diranno a 
ti, ecc. Il Pagnini variava solo da questo i leoni in UonceUi. Ma i Settanta 
deviavan non poco per siffatto cammino : Saba e Dedan e i negoziatori 
cartaginesi e tutti i villaggi loro dirannoti, ecc. Da tanto discordevolc chiosa 
caveremo tale un’ accordo che alle più delicate orecchie sarti gratissimo. 
E, in quanto alTarsis, egli è cosa provata che per esso dctcrminavansi 
i negoziatori marittimi, i mercatanti costeggiatoci ; in quanto poi al chepirèa, 
a’ leoni suoi, che tutta sconciano la sentenza, è d’ uopo tenersi agli arabi 
maestri che nella stessa voce trovano il significato di agricoltori, alla pro- 
fetica parlatura temperatissimo. Perciocché pronunzia Ezechiello, che 
delle sostanze loro saranno spogliati tutti che vivono senza difesa di mura 
e senza porte (e in quel luogo sono i coltivatori delle campagne o i coloni), 
c que’ che vanno congregando fortune e dovizie, abitanti i più forti luoghi 
di terra ferma USO bj? ■’3E ri . Questa è la valenza del tabur per gli 
arabi da noi conosciuta, e questa accettiamo per utile alle nostre bisogne, 
contuttoché tal vocabolo qui dagl’ interpreti per umbilico spiegato venga : 
gli abitatori , traducevano i Settanta, sopra 1' umbilico della terra; e nello 
umbibco della terra sponeva il V ulgato con altri che il seguitavano. Il 
perché renderemo forse migliore la condizione della profetica dicitura 
volgarizzando : gli abitatori de’ forti luoghi di terra ferma, Saba e Dedan 
e i mercatanti marittimi e i /or coloni diranno a tè, ecc. Cosi l’ originai lesto 
è difeso, e le altrui versioni sbruttate. 

Abbandoniamo il Tarsis per tornare allo Iìm e rischiarare 1’ uggia di 
pianta che, per trascuraggine de’ filologi coltivatori, troppo ha dibrancato 
e frondito. Nel divino codice scritto è : ’Q'E' 1 JTUO D’W 2' 1 t£ r '-n (sai . 72, f 0), 
e san Girolamo interpretava; t rè di Tarsis e le isole offeriranno doni, 
mentre quel testo narrava : i rè de’ marittimi stati e delle interne regioni 
r offerta presenteranno ; e vedi come le due voci tarsis ed tiro si accom- 
pagnano bene tra loro ad ordinar la sentenza che tanto spessamente va 
per le bocche de’ chicrcuti nell’ ecclesiastiche preci , siccome quella che 
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(lei divin redentore antidiceva le glorie e la universale venerazione. E si 
eonvien anche aggiustare il versetto : da questi furono separate le isole delle 
genti (Gen. IO, 5), e raffazzonarlo |>er la versione : da questi furon partite le 
provincie, o gli stati, delle genti, secondo le terre loro. 

Aprendo poi il libro del Giobbe e osservando che queste parole ubo’ 

’X (22, 30) tradotte furono per alcuni : t innocente libera t isola; per 
altri : l’innocente sarà sairato, con tagliar fuori l'isola, io sostener posso a 
ragione eh’ ivi lo < all’ isola si repugna, e anche a stato o provincia, ma si 
addice in particolar foggia a stazione o dimora , cioè al primitivo senso di 
essa voce per noi mostrato sul principio dell’ attuai digressione; talché il 
buon’augurio di Elifaz temanite risponderà a questo : Iddio libererà l'abi- 
tazione deir innocente e sarà salva per la purezza delle tue mani (delle tue 
opere). Questo giobbico versetto (23, 30) si accoda a quelli da inè allo- 
gati al titolo della ottava Parte, de’ quali ho dovuto, per irregolarità di 
ullrui interpretazioni , far quivi un nuovo traslalaincnlo. 

Acconceremo altresì la version data al parlar d’ Isaia : ’XPI 3EP ”0X1 
xmn 01’3 ntn (20, 6), e dirà in quel giorno l’ abitalor di quest’ isola, miglio- 
randola : e in quel giorno dirà f abitatore di questa provincia, stantcchè Isaia 
alla israelitica uazione il profetico sennonar dirizzava. E quando e’ me- 
desimo gridava : tacete, o abitatori, dell'isola, conforme all’altrui spie- 
gamento; di’ pure c traslata, o novello biologo : tacete, o abitatori della 
provincia (23, 3). Non sono forse per cotali interpretamenti le divine 
parole più pure nella verità e virtù loro? 

E mi pare che ragionata cosa ella sia di far più elegante il torno di 
quelle voci : D'’X HX 0"V TO1, che, dette per Isaia (34, 14), ripetute 
furono ancora da Geremia (50, 39). Qui stanno le due contrapposte 
parole iim e siim, giudicate da’ chiosatori essere martore e gatti , od altre 
determinate bestie di avversa natura tra loro; e io reputo più convene- 
vole dichiararle in generai modo per abitatori delle provincie, e abitatori 
de’ deserti. Imperocché, se il profeta li parla di bestie che abiteranno le 
devastate campagne del punito israele, per abitatori di deserto e provincia 
s’ intenderanno gli animali in genere e non in ispecie, cioè gli uni che 
sono selvaggi e feroci, gli altri che son cittadineschi e dimestici. Conce- 
dendo una parte alle altrui conghielture si può rendere il testo : le fiere 
de' deserti, e gli animali dimestici dette provincie, s' incontreranno. La qual ver- 
sione non rimuove dalle due contrapposte voci il valore di uomini selvaggi 
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ed uomini citladinalichi : conciossiach’ essi, come abitatori di deserto e di 
colta regione , vengano per prima cosa compresi nel generale significa- 
mento, dalli due vocaboli t'im e siìm comportato. Sopracciò la dipintura 
poetica dell’ orribile sconvolgimento delle israelitiche terre, dall’ ispirato 
uomo antiguardata e antidetta, certo che per inferocite belve, scon- 
tentisi con dimestiche e amiche bcstiuolc, è più larga, più triste, più 
spaventevole. 

Tanto si sostiene questa nostra opinione dello iùn per islali o regioni, 
che non ho dubbio di giudicare che, mentre il suddetto profeta invitava 
le genti a tributar laudazioni alla Divinità : glorificate il Signore nelle isole 
del mare (24, (3), per ripetere ciò ch’altri dicono, qui anco spiegar si 
debba loù'm per prescinde o stali marittimi, non per isole; attesoché lo invito 
alle divine Iodi più magnifico sia e più confacevole a’ popoli, acuì il pro- 
fetico sermone era intento. Senza che tornerebbe Io sconcio dire delle 
isole nel mare, da noi in addietro riprovato; nè si difenderebbe con giusti- 
zia Ezec Inolio esprimentesi , allo arbitrar degli interpreti : le isole che son 
nel mare (26, 18). Conchiudo adunque che in tutte le soprallegate cir- 
costanze lo uni ci dona senso di stali o provincie, non mai di isole; le quali 
unicamente ricordate furono da Ezechiello dicente : avranno terrore gli 
stati che sono in mare, ciò vai, che le isole saranno atterrile. E sta bene che, 
dovendosi allargar lo spavento ne’ malvagi popoli pe’ divini flagelli , sia 
rammentato che tra gli abitatori eziandio de’ paesi dal mar circondati il 
terrore gagliardamente penetrerà. 

Rimettendomi al punto, onde con questa digressione mi distaccai, a quel 
kavd, cui difendo doversi avere [ter inimicare meglio che per aspettare, ri- 
produrrò , a fin di stringere a più doppii le materie del dire , il soprac- 
cennato passo profetico d’ Isaia, che, ad altrui divisamenlo, isole ed aspet- 
tazion contenendo , con improprietà si tradusse : le isole mi aspetteranno. 
Alla verità e chi mai, dopo sì palpabili prove, ricuserà di traslatar quel 
dettato : perdocchè le nazioni con fervore m’ invocheranno? Chi non si farà 
debito di accomodare con fine accorgimento il trovato nostro ad altre 
scritturali sentenze che bene il comportano? Taceremo a bella posta di 
molte, che soverchie al nostro tema sarebbero, per venire a quell’ una che 
ne rannoda la invocazione al tetragrammatico segreto, principale scopo del 
nostro trattato, ed è appunto là dove il Salmista tanto lo invocare, quanto 
Varcano del santo nome, rabbraccia : 3TD ’S ~pa rrptO rwy '3 obt>‘b ~piX 
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-p-ron 1i3 (sai. 52, 1 1) ; rna oh quanto le date versioni gli sconvengono! 
Confesserò a iè in secolo perché hai fallo ; ed aspetterò il nome tuo, j>oichè è 
buono nel cospetto de' santi. Si può mai senza gavilli e arzigogoli intendere 
ciò che si contiene in quel verso cosi dalla Vulgata tradotto? Appressia- 
moci un poco alla verità e diciamo che, se l’ avverbio chi nell’ universale 
significa quia o quoniam, perchè o poiché, nel particolare, alla opinion mia, 
altresì esprime secutx/um, secondochè , e risponde alla virtù dell’ arabo 
caf ov’ esso, come inseparabile particella, a’ nomi antimetlasi. Ciò 
notato, ponendo a profitto delle altre parole ebraiche le su espresse dichia- 
razioni, farò liberamente correre il davidico senso per questo sermone : 
sempre confesserò le opere che tu facesti, e con fervore invocherò il nome tuo , 
secondo eh’ esso i ottimo alla presenza de’ tuoi devoti. Imperocché Davide per 
quest’ espressioni, al comune intendimento coperte, diceva sé volere diru- 
tamente profferire il nome divino per lo segreto, che i buoni, i giusti, 
i santi, i profeti, i sacerdoti, i rè conoscevano, e che noi con tanta ma- 
niera di prove e generazion di argomenti abbiam renduto apertissimo. 

Nè volendo più oltre ahdar per esempli che soprabbondevoli sarebbono 
alla rischiarata e ben difesa novità del mio tema , conchiuderò essersi da 
inè con molle e molte scritturali testimonianze appien dimostrato, che 
Jao è la manifèsta e Hohi la occulta profferenza del telragrainuiato ; che 
il santo nome è un bisillabo acconcialo con due personali pronomi 
stranieri del vario genere; che nel femminile è il simbolo dell’ amore, nel 
maschile, del rigore; che la bibbia per varii luoghi c’ insegna che nello 
Jao era un segreto; che questo da’ sacerdoti e da’ giusti sapevasi; che 
\ictato era a tutt’ altra gente il richiederlo; che i profani ricercatori di 
quello esser doveano dal popolo allapidati, e a contraria vece i divoti 
custodi, e gli autorevoli profferitovi di esso, da Dio largamente premiati. 
Mi rimane a investigare profondamente da ultimo , se dalla bibbia rica- 
vasi con certiludine ed evidenza, che questo segreto fosse da Dio comuni- 
cato a Musò e quando; ciò che formerà 1’ argomento rilevantissimo e 
nobilissimo della parte vegnente, invitando ora il sofferente e lasso lito- 
logo a voler qui meco dal lungo e scabroso cammino in tanta scritturale 
ricerca sostare. Il quale onesto e grato riposo vi procaccerà maggior 
lena a travalicare poscia burroni d’assai stagliati e profondi, i quali im- 
pallidir fecero la turba di que’ che vanno per sole amene campagne, e 
soavi praticelli, fiutando fiorellini e dispiccando erbuzze, in breve ora già 
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mori Iure, alla vece di por niano al faticoso aratro, svolgere col sudor 
della fronte indomiti terreni, piantare alberi a dtira/.ione di secoli, e da 
tu» ’ esso ritrarre fortunevoli alimenti e gradili , siccome quelli che di 
terra sorgono a prò’ degli uomini per opera d’ uomo che d’ anno in anno 
afforza e adusa i polsi agli aspri lavori e arditamente ne si travaglia. A 
cotali agricoltori, Iaudatissimi dal vangelo, vi agguaglierete, o virtuosi 
biologi, tutte volte che, in aprendo il sagro volume, non istarete contenti 
al solo profferirlo , secondochè per voci e’ ne suona, nè al solo giocon- 
darvi nelle bellezze che per chiaro sermone sfavillano, masi pesatamente 
mediterete sull' auree sentenze, lino ad ora per mala interpretazione 
annebbiate, con ardore di nettamente illustrarle, e si adoprerele il vostro 
sagace ingegno addentrando nelle fonde ascosaglic, giù dove anziani teo- 
logi, per ispossato animo e piti per iscempie dottrine biologiche, ebbero 
spavento di pur lantolino avvisarsi. Ma voi, che meco vi conviate, c 
baldamente sopponete gli omeri al caricamento delle novelle investiga- 
zioni di bibhia, avrete merito |>erdurevole fra genti, che il vostro nome 
nelle venture generazioni per figliuoli e figliuoli con gaudio e giustizia 
celebreranno. 
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PROCEDE IL TRATTATO 

DEL SEGRETO TETRAGR AMM ATICO 

DA DIO AFFIDATO A MOSÈ. 


MOSTRA COME U DICHIARAZIONE DEE SECRETO TETRAGRAMMATICO SI TROVI 
NELL' ESODO. RAFFRONTA LE NOMINANZE DIVINE COL TETRAORAMMATO DA 
NUOVA SPIEGAZIONE DEI, SABAOTH. DESCRIVE I.E RELAZIONI DEL NUMERO 
NEGLI EBRAICI NOMI DIVINI. PARLA DELLE CROCI EGIZIANE CONTRASSEGNATE 
COL TETRAGRAMMATICO ARCANO. DIMOSTRA DA ULTIMO COME IL fiOÀM E 
L' OBF.LÌM DEL PROFETA ZACARIA SIMBOLEGGIASSERO AGLI EBREI IL BISILLABO 
DELLA SANTA PAROLA. 


/.a mìa villa , venendo sincera , 

E più e più mirava fter lo raggio 
Dell’ alla lare che da si è veru. 

Da quinci innanzi il mio veder fa maggi* 

Che V parlar nostro 

D. A. Paiwd., xxxim. 

Non mancano a questo secolo teologasti - ! che vadano con incondite 
voci manifestando non doversi rimondare allatto il testo del vulgato in- 
terprete, siccome quello che dal tridentino concilio solennemente appro- 
vato venne, e che da più secoli per autentico si confessa e si venera ; e 
sono radicati a modo in cotale opinion loro, che presumono doversi 
megliorarc e riformare l’ originale dettato, ove questo dalla chiosa latina 
si dilungasse. Il quale stranissimo parere fu anzi schernito clic repugnato 
ila quanti sapevano avere ordinata un pontefice (benché dominasse in 
nostra chiesa l’uso della Vulgata) una Ietterai traslazione latina al Pagnini, 
luce dell’Ordine dominicano vivissima, affinché i dottori e teologi, poco 
o niente saputi nelle orientali favelle, avessero all’ uopo delle scolastiche 
deputazioni di bìbbi», non riguardanti la fede nc il costume, dove rico- 
verare ne’ casi in cui il vulgato interprete alla fedeltà del sagro testo non 
aggiugnesse. Fin d’ allora, salvate le fondamentali sentenze di religione, 
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elio si hanno in Vulgata per inviolabili, ogni uomo d’ingegno fu mosso 
ad ailinare per filologiche cognizioni tulio che nel canonico testo latino 

0 con poca giustizia si narra e descrive, o tale sostener puote variata in- 
terpretazione, quale alle regole del costume c del credere più strettamente 
si unisca. £ l’opera de’prossimani dialetti orientali si reputò essere vale- 
rle mezzo a scoprire la riposta virtù ed essenza dell’ ebraiche radici che 
liene con le caldaiche ed arabiche si consertano e s’ imparentano. Di fatto 
ha due secoli che si è comincialo con altissimo studio a por mano alla 
illustrazione del santo libro, e già con l’aiuto dell’arabo favellare i periti 
litologi orientalisti cavato hanno lucidissimi e giovevolissimi sensi là dove 
in Vulgata oscurissimi erano e intralciatissimi. Se ne’ primi ecclesiastici 
secoli i venerandi Padri non arrivarono a tanto, qual maraviglia ne si 
farà? Que’ pochi Ira loro, che l’ebraica lingua intendevano, fecero ciò 
che mai fare a nostro prode poterono; nè forza aveano di procedere per 
sé stessi più avanti nelle filologiche investigazioni, (piando col soccorso 
del solo ebraico linguaggio l’ ebraico testo chiosavano. Ma con la scorta 
di que’ santissimi, che scrvon di face per ogni illustrazione, si avviarono 

1 filologi del nostro tempo verso que’ luoghi che sembran tuttora impene- 
trabili; e ciò adoperarono jier togliere almeno i primi ostacoli dinanzi 
a coloro che quest’ esso cammino discontinuar non volessero. Ed io, 
imitando l’esempio de’ valorosi clic mi precorsero, tentai di ricalcare le 
poche orme che la diritta ruga dello interpretare segnavano, assem- 
brando intorno alle novelle traslazioni gli amici dialetti orientali a si buon 
fine conducitori. La qual cosa, comecché vecchissima fosse, pure ad 
alcuni romani teologi parve novissima, e la trasognata novità valse a in- 
torbidare lor limpida mente a tal grado che non lasciarono via nè modo 
a impedire la pubblicazione dì un’Opera che tutta alla utilità della chiesa 
intendeva, e alla quale il sagro Tribunal nostro di Revisione, dietro la fede 
e le ampie lodi di severi e dotti Censori , avea l’onor della stampa for- 
malmente e debitamente conceduto. Del che, siccoin’ io non presi il 
minimo sgomento, così gli stranieri non hanno a farcene colpa, conside- 
rando che in italia non pur si couventano in teologia cotanti che non 
istudiarono alle greche uè all’ ebraiche lettere, ma si (lermette altresì che 
si dettino dalle pubbliche cattedre gli scritturali trattati da uomini che 
la lingua della santa scrittura disconoscono da imo a sommo. Piacesse 
al cielo che ne’ giovani animi italiani, che dannosi a coltivare i sagrati 
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studi, potesse una volta entrare il nobile e glorioso desiderio di possedere 
quelle dotte lingue orientali che tanto i provvidi canoni agli ecclesiastici 
accomandarono. A qual line mai il viennese concilio obbligò le primaie 
università cattoliche a fondar doppio cattedre della ebrea, caldea ed araba 
lingua, cattedre che avessero del volgare e letterale dialetto ciascuna 
i suoi insegnatori, se non perchè i cherici si ammaestrassero in trassinare 
le armi fatte a combattere i mendaci interpreti del santissimo libro e con- 
fondere i nemici della cattolica romana chiesa? E a che mai, per favorire 
le buone istituzioni de’ Padri dell’ infallibile concilio, i maestri litologi 
possono meglio vacare che a dar norme di chiarimenti sugli ombrati 
luoghi scritturali , che da’ [>erversi ingegni si vorrebbero torcere ad 
offuscare 1’ evangelica luce? E chi più laudazione può meritar di colui 
che, per istampate opere, per lunghe fatiche e durate sollecitudini, pone 
ogni studio a procacciare l' avanzamento della sagra filologia che, secondo 
le regole de’ concilii, formar dovrebbe la solida base della teologica scienza 
nelle cattoliche università? Ed io, mirando al dovere gravante la coscienza 
degli ecclesiastici dipulati dalla sovrana autorità a far nelle scuole officio 
di dottori e maestri, cioè di portare, più innanzi clic mai uomo possa, 
i discepoli a conseguire quel line a cui, per acquistare piti spleudidezza 
alla religione, padri, concilii e pontifici intesero, già non volli essere tra 
i non operosi teologi, ma travagliandomi nelle stranie lingue, e con la lor 
guida più c più internandomi nelle Scritturali interpretazioni, divulgai 
varie opere su quest’ aurea materia, tenendo uno stile lutto facile e bene 
adatto alla comunale intelligenza, tra per Sgravarmi in alcun modo del 
carico di esser giovevole alla chiesa, e j>cr disonnare i giovani del chcricato 
adizzandoli all’alta voglia di far nuove scoperte bibliche per quell’ esso 
metodo che a’ miei trovati ha conferito cotanto. Nè questo lungo proe- 
mio dallo scopo della mia opera si disccntra; conciossiachè nel vegnente 
capitolo ad atterrare mi adoperi un’ edificio senza peri» volere eh’ altri mi 
dia reprobabile taccia di distruttore. Quindi mi è piaciuto di manifestare 
i sentimenti che rincalzano il mio abbattuto animo a siffatta impresa, e 
ciò affine di cessar le calunnie degli avversari! che dir mi fanno ciò che 
mai non dissi nè mai dir volli , e per protestare insicmemente che, se 
alcun versetto, alcun pezzuolo della Vulgata degno è di rammendatura, 
non perciò le si toglie il pregio di ottimo traslatamento che nelle regole, 
riguardanti la fede e il costume, hassi a tenere infallibile. 
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CAPITOLO PRIMO 

Disamina ì capitoli 33 c 31 <loll’ esodo, ne' quali è narrala da Mose la raanifrslazionc del segreto 
tetra grammatico fattagli dalla tocc d* Iddio. Investiga I* anfibologico senso di molte parole, usate da 
Mosi in essa narrazione per non isrelare a’ leggenti 1' arcano del tetragrainmatn. Propone un 
nuovo traslataincnto di luti* i versi clic ne’ sopraeitati capitoli dell’ esodo contengono la dichiara- 
zione del santo nome. 

Dopo 1’ annunciala protestazione tornando a informar nostro tema, se 
additeremo come nella lòbbia abbia due capitoli, in cui si parla dello 
arcano di Jao per divina voce manifestato a Mosè, dimostreremo altresì 
che gl’ interpreti , non punto immaginando racchiudersi in quelli un tale 
argomento, s’ impacciarmi per modo nel far la versione, che dalle sen- 
tenze, per loro venuteci, tuli’ altra cosa apparisce di quanto il sagro testo 
racconta. Sul finir del capitolo 33 dell’esodo si parla indubitatamente di 
ciò cito al mio discorso è alto segno; e siccome lo scritturai passo non va 
attorno al domina né al costume, cosi mi porrò francamente a combattere 
le non giuste versioni antiche : e, perchè non abbia il lettore a fastidiarsi 
di tutte quelle, a lui presenterò soltanto il traslatamcnto della Vulgata, 
attesoché, questo per acconciature forbito, non potranno gli altri mostrar- 
sene belli per lo avvenire. 

1 1 filologico esame toccherà gli ultimi 1 3 versi dell’ un capitolo e i primi 
IO dell’ altro. Ora stimando essere ben fatto il richiamarli alla memoria, 
e sottometterli all’occhio e giudizio di ogni uomo, mi varrò del volgariz- 
zamento di monsignor Martini, secondochè altre liatc per altrui comodo 
pincquemi adoperare. 

Capitolo 33, v. II. E il Signore / tarlava con Mosè faccia a faccia, come 
suole un' uomo parlare col proprio amico. /•-’ quando egli se ne tornava agli 
alloggiamenti , il suo giurane ministro (ìiosuè, figliuolo di Aulì, non si dipar- 
tirà dal tabernacolo. 1 2 E Mosè disse al Signore : tu mi comandi di esser 
guida di questo pò polo, e non mi fai saliere chi sia colui che tu manderai con 
mè, e ciò anche dopo che hai detto : li conosco per nome; e tu hai trovala grazia 
d' innanzi a mè. 13 Se adunque io ho trovalo grazia nel tuo cospetto, fammi 
veder la tua faccia , affinchè io ti conosca , e trovi grazia </’ innanzi a' tuoi 
occhi : getta il tuo sguardo sopra questo ftopolo e sopra questa nazione. 1 4 E il 
Signore disse : la mia presenza li precederà e io duroni requie. 13 E Mosè 
disse ; se tu stesso non v ai innanzi a noi, non ci far partire da questo luogo. 

1 6 Imperocché come mai potrem conoscere io e il pipalo di aver trovalo grazia 
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nel luo cospetto, se non vieni con noi, affinchè siamo rispellali da luti' i pojwli 
che abitano la lena? i7 E il Signore disse a Mosè : questo pure che lu hai 
dello io lo farò, perché lu hai Iroralo grazia d' innanzi a mè, e li conosco per 
nome. I H E quegli disse ; fammi vedere la tua gloria. 1 9 Rispose : io li 
mostrerò tulio il bene, e pronunzierò il nome di Signore d' innanzi a lè, come 
io avrò misericordia di chi vorrò e sarò clemente verso di chi mi piace. 20 E sog- 
giunse : non palmi vedere la mia faccia : perocché non virerà uomo dopo 
avermi veduto. 21 E di jtoi : ecco, disse, che io ho un luogo dove mi slò, e lu 
starai su quel masso. 22 E quando passerà (per colà) la mia gloria, io li porrò 
nella buca di quel masso, e li ailumbrerò con la mia destra, fino a tanto ch'io 
sia passalo. 23 E ritirerò la mia mano e redrui il mio tergo; ma la faccia mia 
non potrai vederla. 

Savio lettor, bene intendi come non potea (lassarsi cosi questo eloquio 
Ira la Divinità e il ligliuol dalle acque ; e, se ragion li muove a congliiet- 
turare elle gravi falli di traslatori delilia no aver cojierta I' ulta dottrina 
ili que’ versetti , dicoti eli’ hai ben d’onde pensare si fattamente. Mo 
innanzi leggi il pezzuolo succedevole al recitato, poscia ti farò signore 
delle dovizie in sì ricco e splendido luogo osservate. 

Capitolo 31, ti. t. E di jmìì disse [il Signore) falli due tavole di pietra, 
simili alle prime, e sopra di esse io scriverò le parole eh’ erano nelle tavole che 
In spezzasti. 2 Sarai preparalo di mattina per tosto salire al monte. 3 Nessuno 
venga con tè, nè uomo si regga per lutto il monte; i buoi ancora e le pecore non 
pascolino a dirimjietlo. A Segò egli adunque due taccile di pietra, quali erano 
le prime ; e, alzatosi la notte, salì al numle Sinai, conforme gli area ordinalo il 
Signore , e portò le tavole. 5 Ed essendo disceso il Signore in una untola. 
Mosè si stelle con lui, e quegli in tuonò il nome del Signore. 6 11 quale, jmis- 
sando duranti a lui, disse : Dominatore , Signore, Dio misericordioso e cle- 
mente, paziente, e di molla misericordia e verace. 7 Che mantiene la miseri- 
cordia a mille generazioni ; che logli le iniquità e scelleratezze e i ; leccati , e 
nessuno di per se è innocente davanti a tè, che punisci la iniquità de' padri sopra 
i figli e i neputi fino alla terza e quarta generazione. H E Mosè tosto s’ incurvò 
profondamente sino a terra e adorando (Dio) disse : 9 Signore, se io ho trovato 
grazia nel luo cospetto, pregoti che tu venga con noi : fierocchè questo pojmlo 
è di dura cervice, e che tu tolga le nostre iniquità e i peccati, e prenda possesso 
di noi. IO Rispose il Signore : lo fermerò l' alleanza al cospetto di tutti , farò 
prodigò, guati non si sono veduti mai su la terra, e nè presso alcuna nazione, 
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affinchè questo popolo, cui tu conduci, vegga le terribili opre che io Signore 
sono per fare. 

Intorno a questi e a’ soprallegali versi ogni nostra esaminazione si ag- 
girerà; e ben fisa, uom saputo, la virtù intrinseca delle radici che son 
per estrarre dall’ estremo fondo di quel terreno , in che da tanti secoli 
abbarbicate elle sono e non tocche mai da mano d’ intendevole agricol- 
tore. In prima in prima è da considerare come là entro più cose veder si 
ponuo spacciatamcnte da ognuno, le quali, se il citato interprelamento 
del testo fosse mai sano, con aperta contraddizione si guasterebbero. 
Imperocché si comincia per dire chcMosè, ricevuto l’alto onore di par- 
lare a faccia a faccia con Dio, lui prega a fargli visibile il suo aspetto, 
quasiché movendogli discorso eli fronte, quello non egli avesse avvisato : 
mentre, posto ancora che Mosé in tal circostanza avesse ascoltata la voce 
di Dio senza aiKsar suo sembiante, certa cosa è che nell’ esodo scorta- 
mente si narra come, innanzi a questo fatto, .Mosé, Aronne, Nadab ed 
Abiu, e settanta seniori, avessero già senza morire veduto il Dio d' israele 
(24, 29). Per ultimo Iddio, eh’ erasi già disvelato agli occhi di Mosé e 
arcagli fatto a faccia a faccia sermone, conchiude che 31 osé veder non 
la punte senza esser morto, e che vedrà in essa vece Lui nel di dietro, 
come se il diretano lato della Divinità, venduto ad altrui visibile, simi- 
gliasse a quello delle nostre persone che per civililà e costume ha conve- 
nevolezza minor che il davanti. Queste e altre jKiljiabili implicanzc porsero 
destro ad uomini di mal talento c ad increduli di profanamente notarle 
a dito e schernire ad una la supposta sconcezza della narrazione, quan- 
tunque acutissimi ingegni si studiassero di concordare tra sé tutte le 
narrate cose per un senso mistico più sottile che vero. 

Fare per divine labbra sonare altresì queste voci : io ti conosco di nome, 
ciò induce pieno sospetto che non sia integrità nella chiosa; concepir non 
potendosi come Iddio, più volte accontatosi con esso lui , non meglio 
dicesse che il conoscea di persona : pure nè 1’ una nè 1’ altra casa alla 
Divinità converrebbcsi. Senza che, ponendosi mente a ciò che riportasi 
all’ ultimar del capitolo 33, non si cerne coni’ esso capitolo si acconci ed 
animagli con la continuazione de’ convenenti descritti nell' altro appresso. 
E in questo poi quanto non ne si para tramestamento d’ idee, di conve- 
nienze, di circostanze, di preghiere, adorazioni, grazie e minacce? Chi 
metter puole in assetto il (ilo del ragionare? il cerchio delle parole? 
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1’ ordine delle sentenze? Le quali considerazioni posson tutte capere nello 
animo di qualsiasi uomo che un pocolino ponderar voglia sopra quei 
passi; ma chi raffronta l’originale con la versione troverà di soprappiù 
in questa (34, 5) un A/osè che appunto manca in quello, perché a Dio e 
non a lui le conseguenti parole s’ innalzano; troverà impropriamente 
tradotti in seconda persona i vocaboli da Dio, nel parlar di sé, adoperati; 
c troverà in fine giuste e vere tutte le filologiche note che su quegli scrit- 
turali brandoni son [ter distendere. 

Quando per anticipazione delle mie prove mi si conceda che in essi 
capitoli sia la dichiarazione del nome Jeoa fatta graziosamente dalla voce 
di Dio all’ eletto condottier del suo popolo, mi si debbo ammettere ancora 
che Mosè, riportando sul codice degli ebrei quello spiegamento, non dovea 
scriver sì chiaro che rendesse agevole a ciascun leggitore la soluzion del 
nodo, il rivclamento dell’arcano che Dio, come dimostrammo, voleva 
a’ suoi lini occultissimo. Quell’ uomo adunque, perspicacissimo delta 
mente, colorò la narrazione con sublimi tinte di orientali maniere e con 
sì dotte, che per esse chiaroscuri di clocuzion si formassero tali, quali più 
al nero che al bianco facessero copia; per modo che lo intelligente, sten- 
dendo il poco chiaro sull’ ombre, d’ ogni contenuta virtù si chiarisse, e 
lo imperito, allargando il molto buio sopra la scarsa luce, nella oscurità 
dell’ oggetto nè fior nè poco vedesse. E al fatto è la cosa : perciocché , 
ponderala la somma delle nostre ragioni, non uomo dubiterà che ne’ due 
capitoli il segreto del telragranunato non si dischiuda; nulladimeno, 
attesa la difficoltà di penetrare alla doppia signilicanza delle usate espres- 
sioni, non v’ebbe rabbino, non greco nè latino interprete, non santo 
padre, non dottore che di ciò tantolin si avvisasse. Aggiunse imperlante 
Mosè, per la studiata e cupa narrazione, al suo scopo; ciò era di ricordare 
a' posteri la grazia da Dio ricevuta nella manifestazione del suo santo 
nome, e di lasciar questa a un tempo stesso così coperta ch’altri per sé 
non la potesse leggermente svelare. Nè io con effetto mi avvidi mai che in 
que’ luoghi tenuto era il segreto di Jeoa se non dopo averlo per fortuna 
fuor della bibbia invenuto ; e fu lo scoprimento medesimo dell’ arcano 
che alla intelligenza di que’ capitoli mi tenne fermo.. Tanto scabrosa era 
e profonda la materia del narrato! e perciò degni di buona scusa gli an- 
tichi e recenti interpreti se noi compresero con tutta forza di loro in- 
gegno. Andrò pertanto a poco a poco spianando le arduità con incominciar 
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dall' esame de' vocaboli che nell’ originai testo ebraico sono i più mala- 
gevoli a dichiararsi , come quelli a cui la chiave del segreto è appiccata. 

Iniziando nostre ricerche da icdalìca bescèm (33, 12), mentre nulla di 
meglio nelle altrui chiose ritrovasi da questo infuori : io li conosco di 
nome, asseveriamo che da quanto è riferito innanzi, cioè che Dio addite- 
rebbe a Musò la persona da essergli nella magnanima impresa valoroso 
compagno, s’impara che il iedalìca, bene o mal punteggiato eh’ e' sia, 
non può qui renderne : io li conosco di nome, ma in vece : io riconoscerò 
lè col nome (con la ineffabile Parola) vale a dire : io li farò conoscere il A ome, 
!’ istruirò nel Nome. Se due costi aveva Iddio promesse a Mose; t* di ma- 
nifestargli il compagno; 2* di spiegargli la mistichità del suo nome, è 
irreprobabilc che in questo passo, e si negli altri dove uu medesimo si 
ripete, a colai radice è bisogno di attribuire I' aziou transitiva del far 
conoscere ad altrui una cosa. Che se da’ biologi non si volesse concedermi 
tanto, tuttoché questa debba loro essere cosa ragionevolissima e intesis- 
sima, proporrò a’ contraddicenti una investigozion tutta nuova del verbo 
indi I per convincerli nella verità del mio assunto; cioè che in quell’ esse 
parole conleuula era la coniuiiicazkm dell’ arcauo tctragraminatico da 
Dio al suo legislatore promessa. 

Avanti ogni considerameli lo attender si debile all’ anhbologia delle 
voci, adoperata (come se n’è latta menzione) da Mosè nel biblico brano 
|>er non far valere a qualsiasi leggitore il prezzo della simbolica narra- 
zione. Laonde, faccemlomi al iedalìca, ricordo agli studiosi che la più 
parte dell’ ebraiche radici, incominciatiti dalla iota, si rinvengon tra gli 
arabi con la icauj leggere, a ragion d'esempio, iiuld in ebraico, e wadd 
in arabo, è una stessissima cosa, come è una medesima radice l’ebraico 
ialad, c l’arabo tcalad -d,, generare. Ciò prenotalo, intendete che Mosè, 
in esse due lingue dottore, bene addentrava al fondo di tutti i siguilicati 
di che una ebraica voce capevo! fosse. Quindi è che assegnarle poteva in 
sua concezione quelle valenze che non erauo generali né facili, ma si 
particolari , rarissime, e da qualche prossimauo parlar derivantisi. Il 
perchè alla radice iadd assettò nel segreto il senso, proceduto dall' araba 
lingua, di porre, collocare, e, nella sua quarta composizione, di depositare 
una cosa per custodirla; ricevere in custodia o deposito una cosa; comunicare 
alimi un discorso; confidare, commettere ad altri i segreti suoi. Oli (piante 
leggiadre c vantaggiose signibcanze a spiegare il iedalìca bescèm.' E alla 
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verità per queste si viene in chiaro che la riferita sentenza apparente- 
mente es|>one : li lui conosciuto nel nome o per noine, ma sostauzialmente 
spiega : ho posto o porrò tè nel Nome, li ho eletto o ti eleggerò in deposito del 
Nome, li farò deposito del Nome, li comunicherò il segreto del Nome. Se i filo- 
logi dunque schifassero mai di accettare la prima spiegazione del iedatìca 
bescèm, stata : io ti farò conoscere il Nome, dovrebbero per lo migliore con- 
cedermi la seconda : io li comunicherò il segreto del Nome ; e anzi questa 
che quella nel volgarizzamento del santo pezzuole maraviglioso mi pia- 
cerà di seguitare. 

Appresso le divine parole Mosè ripiglia : fammi dunque , o Signore, co- 
noscere la tua via ; la quale, a quel eh’ io mi penso, è il cammino, il 
procedimento letterale e simbolico del tetragrammato. Abbiamo anti- 
messo che nel dettato : tutte le vie di Jao sono misericordia e fermezza, si 
comprendevano le due opposite podestà del segreto tétragrammatico; ciò 
che Mosè ebbe richiamato alla memoria degli uomini per que’ versi del 
salmo 139, stati in quest’ opera meritevoli d’ illustramenlo (Parte u, 7 ), 
Nondimeno avrem bisogno in avanti di riandare su queste allegoriche 
vie per non tralasciar passo che al termine delle scojierte no guidi. 

Più dentro al metaforico favellare si trova, che le divine facce proce- 
deranno : le mie facce, dice Iddio, onderanno; e vale : i miei due aspetti , 
letterali e simbolici, si disveleranno : imperocché il panai, le mie facce, avendo 
(secondochè parlano i gramatici) la lerminazion duale, pel suono suo, se 
non pe’ suoi punti , si può traslatare con proprietà : le mie due facce pro- 
cederanno. Il qual procedere, andare, camminare, stando qui ad esprimere 
1’ andamento dementale del nome ineffabile, si dee per noi rendere più 
unito al testo e più chiaro adoperando le voci di prender verso, cioè prender 
modo o via : e traslatandosi, che le facce prenderan verso, è conservata l’an- 
fibologia del sermone, perchè le facce che prendon verso indicherebbe nou 
tanto le facce che prendon cammino o s’ incamminano, quanto le facce che 
si mostreranno a Mosè pel dritto lor verso. Al che da Mosè allegorica- 
mente rispondesi, e sì pienamente I’ allegoria , utile ad occultare ciò che 
star nascoso dovea, dallo scrittore è osservata; chè sembra si tenga ivi 
fermo proposito dell’ andata del Signore innanzi al suo popolo, menlreche 
del mistico parlare, da chi comprende le conseguenze del colloquio tra 
Dio e Mosè, si discuopre il vero e giusto senso nella divina conchiusione : 
fi appagherò pure in questo , e ti comunicherò il segreto del Nome. 

i. 32 
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Litiino favella Musò : fammi dunque veder la tua gloria ; e questo potrebbe 
dirne : ciò di che somma gloria riporti, o Signore; accennando al letragram- 
matico mistero, alla cui dichiarazione co’ versetti conscguenti al diciot- 
tesimo Iddio si apparecchia. Tuttavolta una miglior tela di couientoè da 
tessere, scoperto il compiuto podere dell’ ebraico eavòd con l’ araba radice 
cabàd f : la quale, nella sua quinta composizione allargandosi a dichia- 
rare colui che arriva alla somma altezza di una cosa ( perchè intendesi il 
diventar glorioso, il giungere al colmo dell’onore, alla gloria, ecc.), certo 
si agguaglia all’ ebraica cabàd, esser colmato di onore e gloria, onde eavòd, 
la gloria, agli ebrei si divenne. Ora, tenendoci stretti all’ autorità de’lessi- 
cograli, per indubitato abbiamo che la quinta composizione dell'arabo 
verbo cabàd lui fa sinonimo del kasad j — o», generante il nome laudo, ren- 
itelo JX.T rettitudine di ria, la quale, cred’io, nell’ anfibologico narrato 
Mosè voleva col suo eavòd intellelta ; perciocché là entro per appiattato 
sermon si divisa com’ e’ bramasse di apparar dal Signore la via , l’ anda- 
mento verace c retto del leggere e sapere il suo grande Nome. 

Nèappien nti consento co’ traslatori sull’ dvàr |>er /tassare , il quale 
sostengo avere ampiezza maggiore che quella aggiustatagli dagli ebrei : 
imperocché gli si adii senza meno il valore, dall’ arabia venutogli, di 
spiegare, dichiarare una cosa. Ecco dunque che il passaggio della divina 
gloria addiviene lo spiegate un convellente di cui la Divinità si gloria, il 
segreto del Nome suo, ovvero il dichiarare la rettitudine della tetragram- 
inalica via. E il far passat e il bene o il buono di Dio, in ebraico llubi, il bene 
mio o il mio buono , é lo s|miitc la essenza, la proprietà di Dio nell’alle- 
gorico Nome stipata. Conoscete che il /fidi degli ebrei è il caldaico tuba e 
1’ arabico ttobb -1A, che le voci di condizione, stalo, proprietà, natura a noi 
danno. Anzi I’ araba voce largisce un luminoso e giovevole signilìcato a 
non aver quivi discontinuata l’ anfibologia del discorso, come a dir ili Un 
quadrupede che in camminando mette i deretani piedi sull' orme de suoi an- 
teriori ; laonde lutto il min bene si chiosa per tutta la mia retrocessione , lutto 
il mio rivolgimento, ciò era il mettere nell’ anterior parte le lettere poste- 
riori del tclragram inalo a fare aperta l’occulta virtù di quello. Notate, 
o sapienti, come pian piano si va diradando la densità degli ostacoli onde 
il sentiero fu tutto ingombro! 

l'er lo hard nel senso di scrivere, dacché nel coiuinciauiento dell’ojiera 
ne fu assai ragionato, non torniamo a far veri» : ina procedendo segniamo 
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che al verso 19 di quest’ esso capitolo non ha luogo l'investigazione del 
nome di Dio fatta da Dio medesimo, giacché ne par certo che quei karà 
esprimesse la scritta eh’ esso Dio per intaglio far voleva del suo nome 
Jeoa, a line di mostrarlo a 31osé e spiegarglielo, conforme a quanto 
li poco dopo è narrato. Oltre ciò nell’ appresso capitolo splendidamente 
il Signore ordina al santo uomo che tagli le tavole, perchè Egli di sua 
mano vuole scrivervi per parole quanto nelle prime spezzale tavole segnalo 
era. Al quale articolo dovendo io dar conto in avanti, farò in quella fer- 
mata ad altrui disascoso il vero intendimento di hannvli che qui e là ne 
si presenta bisognevole di nostra chiosa. 

Altra voce pericolosa cotanto si è il makùm del verso 21 che, mentre, 
voltato nel generai senso di lungo, determina la sentenza : ecco è un luogo 
con mè; nella spezialità sua accenna un’ anfibologica disposizione di con- 
venenti. Se male in nostro intelletto si adagia che Dio abbia o tenga un 
luogo seco, ragion ne incalza a |>cusare che il makùm sia I’ utensile a ver- 
gare o intagliar le note, cui afferma di volere scrivere Iridio su la pietra. 
Di fatti al verso 22 pel vocabolo nikrat non è mica manifestata la supposta 
buca o forame della roccia, ma senza contrarietà lo intaglio ; ciò compro- 
vante l’arabo verbo nakar j-iù che lo intagliare, vergare ognora mantiene. 
Per rispetto al makùm, non altrimente consultando gli arabi dottori, rin- 
vengo ne’ loro lessici sotto la radice kaum quell’ esso nome con la 
potenza di vertice, punta; di ferro fendente alla estremità dell' aratro ; di 
modo , regola, e di più cose che inducono conseguenza aver voluto 31osè 
per siffatta parola esprimere velatamente una punta, un ferro, un regolo 
d incisione , anziché un luogo. 

A |K>co spazio «lai makùm dimora il capi che, tradotto per mano mia, 
tutta aggavigna c aggroviglia la narrazione. 31a con breve pena lo anno- 
dalo viluppo discioglieremo applicandogli la virtù, nelle radici arabe 
rinvergata, di ciò che ea a contrario corso, di ciò che si riversa (l’arte u, 7), 
virtù da noi ad altro , non meno arduo sermone che questo sia , felice- 
mente assettata. Da prima ne appare che in antico articolavasi forse capai, 
non capi, per le due sìllabe nella cupa leggeuda del tetragrammalo vòlte 
a ritroso: secondamente eh’ esso è il vero contrapposto del soprallegato 
panai ; e che, siccome per questa spieghiam le due facce, i due aspetti del 
nome Jao, letto nel modo con che la manifesta scrittura cammina, così per 
quella esporremo ■ due andamenti a rovescio delle due sillabe che inateriauo 
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Holii, già per compiuta dimostrazione illustrate. Nel volgarizzamento lo 
interprete eleggerà il capì o il capai, secondochè bene gli metta, se avvisa 
che per lo capì o capai, quando si dia a questa voce il suddichiarato 
podere, la narrazione alla sostanza e integrità della cosa non varia nulla. 

Non sarà senza prode il riandare adesso le dette cose intorno alle facce 
divine di Jao, rammentando che per due modi elle considerale sono, e 
l’uno si addimauda apparente, che è il Bisillabo letto di destra a sinistra 
col naturai movimento delle lettere, l’altro è il vero, che va di sinistra 
a destra, ossia a contrario corso della scrittura. Dunque allorché sentenzia 
Iddio che Mose non vedrà le facce, ovvero le due facce di lui, e ancora che 
Musò, guardando nel nome di Jao a rovescio, le facce non compariranno, 
per li due dettati non si spande ombra di contraddizione sul tanto narrato 
in addietro, ciò era che Mosè avea parlato a faccia a faccia con Jao; 
giacché là si nominava la presenza di Dio, qua sono le facce del Nome 
suo, le quali Mosè non doveu vedere, perchè Iddio fermò di segnar la 
l'arnia sopra le tavole della pietra senza che apparisse il segreto cui Egli 
voleva semplicemente additare e intieramente poi dichiarare a Mosè, e 
senza che nello Jao l’ dementale postura cambiata fosse : di sorta che le 
facce vere del Nome, che son quelle dell’ arcano , restando coperte agli 
occhi del leggitore, non comparivano, e Mosè, por divino ammaestra- 
mento portando suo sguardo di sinistra a destra del tetragrammato, 
scorgan quel rovescio di Jao che nella narrazion si divisa, l’er la qual 
cosa è rimossa dal sagro lesto l’apparente sconcezza ch’altri nel biblico 
brandello, stortamente chiosato, credea contenersi. Sappiate ancora che 
il (Voi ne , la Parola, il V erba non si differenziano, per eminente grado, da 
Jao o da Dio; sopra che già feccsi particolar considerazione, ed altre più 
molte e più gravi verranno in processo dell’ opera : onde che Iddio nello 
sporre la mistichità del suo nome dice il mio drillo, panai ; il mio rovescio, 
capai; il mio estremo, acorài; e ciò evidentemente si vai nella storia, come 
il drillo, il rovescio, f estremo del nome min. 

Risalendo al verbo hasiròti , preposto all’enunciato e contentalo rapi, 
voglio dirvi clic, se dedotto e’ viene per gl’ interpreti da sur, recedere, che 
per l’ antimessa he dona il ritirar rosa, e spiegato fu da olii medesimi 
ritirerò la mano, nessuno porrà in dubbio che non possa darglisi il pro- 
venimento ancora da sarr ; c così, attribuitogli il senso arabico di tenere 
in credenza alcun che, od esser segreto ed occulto, si troverà che nello asarr 
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ebraico haser che a siffatto assettamento arabesco, in quanto al valor, si 
riporta; virtù chiarissima di rivelare ad altrui il segreto. Adunque lo 
hasiròli capì non che esprima : io ritirerò la mia mano, varrà in vere : io li 
rivelerò il segreto del mio rovescio j cioè del mio inversalo nome Jao ; perchè 
Iddio voleva insegnare a Mosè la guisa del leggerlo e comunicargli ancora 
i mistici sentimenti di quello. Qui fo sosta all’analisi delle ardue parole, 
occorsi- nel capitolo 33, per porgere novella illustrazione vivissima alle 
altre che, non iscompagnate da gravi difficoltà, nel capitolo 34 a’ leggitori 
del testo ebraico si affrontano. 

Prepongo essere i due capitoli, che tastiamo, tra loro strettamente 
annodati; conciossiachò nel primo si narri ciò che Iddio, rispetto al suo 
santo nome, volle operar con Mosè, e nel secondo ciò che Quegli ordinò 
e che questi da ledei’ uomo adempiuto ebbe. Imperlante Iddio, parlando 
di voler sè intagliare il Jeoa su la pietra per confidare la rivelaziou ilei 
segreto a Mosè, comanda eh’ e' tagli due tavole di pietra conformi alle 
prime, quelle porti sul monte ad averle per divina mano vergate, non 
abbia lestimon del suo fatto persona alcuna, allontani dal monte periino 
le bestie, e salga con le tavole sopra il Sinai : e Mosi- in effetto, obbe- 
dendo a’ divini comandamenti, con le nuove tavole vi sali. Tutto ciò 
ne’ primi quattro versetti del capitolo 34 è nettamente significato. Or, 
cominciando le osservazioni dal verso quinto, mostriamo essere qui nar- 
rata la discesa di Jao nella nube, la fermata di Lui con Mosè e l’ intaglia— 
mento del suo nome e di luti' altro sopra la pietra. Il Vulgato, diversa- 
niente e in tralice leggendo nel soprarrecato versetto, chiosa che Mosè 
stette con Dio e che il suo nome invocò. 11 licenzioso Martini ha soprag- 
gravata la sua traduzion con un quegli che disconcia il senso di san Giro- 
lamo e induce dubitazione in chi legge se Dio o Mosè invocasse il nome 
del Signore, di clic gliene fo peccato gravissimo. Ma, stando al latin di 
Girolamo, nostro dottore, non potrà nella sua traslazion consentir chi 
consideri non esser luogo alla invocazione divina, se vero è, come veris- 
simo reputo, che non Mosè ma Jao sia il reggente de’ tre verbi scese, si 
fermò , intagliò ; i quali uno appresso altro succedono c per la particella 
di legamento si affibbiano. In quanto al sesto e settimo verso, nella verità 
e giustizia de' mici filologici scoprimenti, Jao insegna le due facce del 
nome suo, le due sillabe misteriose del telragranmialo a Mosè; il qual 
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divino ammaestramento quanto si confaccia alla materia in addietro trat- 
tata ognuno di leggieri il confesserà, quando grato gli sia d’ intendere 
a ciò che siegue. 

\ olgarizzate letteralmente all’ antica maniera de' chiosatori le prime 
|>arole del versetto sesto, elle a noi parlerebbero : e pattò Iddio sopra Ut 
faccia sua e disse : Iddio, Iddio, Dio, eco. Eh quanto soperchievoli ripeti- 
zioni! gl’intelligenti uomini sciamerebbero allora. 11 \ ulgato, a volerle 
schifate, via tolse dal testo il primo nome di Dio, scrisse i tre altri Domi- 
natore, Signore, Dio, nè seppe gli ebraici tre Jao con la maniera Ialina 
meglio acconciare. Noi per Indio c giusto ordinamento gli accorderemo 
tra sè addottrinando in questo i lettori che il primo Jao regola il discorso, 
e che il secondo e terzo , insieme accostati , uguali sono di segnatura e di 
forine, ma simigliatiti certo non furono di prolferenza divina. Iddio, che 
più avanti annunciato ebbe a Mosè che sì gli spiegherebbe itjVome, lo 
Jao, ma eh’ e’ non vedrebbe le facce se non affisando gli occhi allo estremo, 
al rovescio del Nome (ciò erano le facce occulte, le facce da profano suono 
inviolabili), Dio, ripeto, segnò due volte Jao su la pietra, c profièri il 
secondo alla presenza di Mose //ohi; talché all' ebraica lettera, ciò at- 
tcstante, questo mio volgarizzamento si assesta : e Jao dichiarò le sur 
facce e disse : Jeoa è Hom. Per tale spedienle Mosè, dal divino labbro la 
segreta prommeiazione di Jeoa imparando, polca guardarla in suo cuore 
senza commetterla a’ profani uomini, c niun leggitore di bibbia sarebbesi 
mai avvisalo di tanto : con che le immaginate ripetizioni invaniscono, 
il cerchio delle parole non si trarompe e gli antecedenti a' susseguenti 
si ricongiungono. 

E notale che in due modi poteva Iddio comunicare il mistero della 
Parola a Mosè, o voltando col prolferiinento le due sillabe di Jeoa in 
Hi- ho (secondo l’ordine della dichiarazione fattagli da Dio ne’ susseguenti 
versetti) ovvero voltando l'intiero vocabolo io Ilo-hi, secondochè scrissi; 
e sembra che il pronunciasse cosi, faccendone testimonianza autorevole 
quel verso «lei capitolo 33 , che abbiam lasciato di chiarire per farne 
spiegamento qui poco appresso ; il qual verso antepone la parte terribile 
alla benefica : c questo medesimo si rassoda |>er la sentenza di Davide 
salmeggiarne : il principio della tua Parola è la fermezza (119, 60), e ciò 
dice «die il divin Nome nel suo segreto ha cominciamento da Ho, dove il 
simbolo della forza, della fermezza , del rigore è serrato. 
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Veniamo al sublime trailo corroborante appieno la somma delle mie 
prove a favore della tetragrammatica essenza da mè scoperta; cioè alla 
stessa manifestazione divina delle due opposte parti componenti lo Jao, 
secondo eh' esso nome fu rilevato da Dio col discoperto segreto del con- 
trario letterale andamento. l«i qual dichiarazione è maravigliosamente 
bella e alle antimesse materie tutta quanta si appasta. Iddio, dopo avere 
spianato lo /[ohi e latto rilevare a Mosè il Bisillabo di maschile e fem- 
ininil genere, onde quello con estranierò dialetto innanzi al diluvio fu 
conformato, passa a manifestare i simbolici signilicamenti non con 
l’ordine dello Hohi antidiluviano, ma si dello Jeoa pnsdiluviano che 
torna a I/iho , per far precorrere alla terribil parte il lato della clemenza, 
e ciò a consolazion del suo popolo, a cui un beneficio maggiore del meri- 
tato gastigo annunciavasi. E perché lo Ja di Jao, senza intendersene suri 
valor da persona, era già nell’ universale tenuto pel Dio buono dalla 
israelitica gente, di maniera che s|x*sse baie su’ loro labbri sonava a gloria 
ed esaltamento lo Ja, prima sillaba di Jao; quindi, per viemmeglio ad 
altrui nascondere l’ arcano della inversata lettura, dispose Iddio che da 
questo canto ogni spiegazion cominciasse e dall’ altro finisse. 

Dalle tre voci Et racùm ve-cannùn ha capo la sposizione che Dio fa 
del suo nome; voci che apparentemente valgono il Forte misericordioso e 
benigno , o Dio misericordioso e clemente, come gl’ interpreti traslatarono, 
ma nella segreta sostanza variato senso concludono. E dia» essere il voca- 
bolo cannùn anfibologico, nè tanto rammentarne il grazioso , benigno , 
clemente, (pianto colui che sdegna, che abborre una cosa, che tolge indietro la 
faccia. La «piale doppia potenza raccogliesi indubitatamente dalla mede- 
sima radice araba cairn fruttilicante sensi di esser misericordioso , di 
aver inchinazione all’ amore , e a un tempo stesso di fuorchiudere, allontanare, 
rifuggire, e di tutto ciò che sorge dalla sinonima radice sadd .w, cioè di vie- 
tare, essere alieno , volger la faccia ; per forma che Ira le voci, provenienti 
dal verbo carni, s’ inviene la misericordia e il furore, l' affetto amoroso e una 
generazione di demoni. Laonde il cannùn è da prender qui nel mal senso di 
abbonire, che è l’opposto del racùm, esser misericordioso. 

Quanto allo El, fattosi ogni uomo alla mente ciò che produssi intorno 
allo Elòa con la irò» , intenderà come ora lo El non sia il Forte, nè Dio 
nel largo senso di essa voce, ma veramente il Principio : conciofossechè 
per queste parole diciferandosi i simboli di Jao, del nome proprio di Dio, 


Digitized by Google 



176 — 


sarebbe sialo mal vezzo un nome divino con altro diviu nome chiarire. 
Adunque Io El racùm re-cannùn si volterà in Principio che soccorre e che 
abborre : la quale espressione incontraci non rare volte per bibbia, e, 
({nandù rapportasi alla divina inauifestazion dei segreto, le si debbe il 
senso medesimo confidare. Ho fede che Davide salmeggiando una baia : 
racùm re-cannùn Jao, soccorre e abborre Jao (103, 6), e un’altra : cannùn 
ve-racùm Jao, abborre e soccorre Jao (ili, 4), ambiduo i modi volesse 
ricondotti alla tetragrammatica integrità: perciocché nel primo ricordasi 
la mìstichità del Nome per Iliho, nel secondo per Hohi; c sì questo e si 
quello dicesi occulto. Sembra variare il cantor d' israele per lo : cannali 
Jao ve-sadik, abborre Jao ed è giusto (t 16, 5), come s’c’ bramasse qui fare 
iuleudevole al popolo che Iddio giustamente si sdegna degli empii, si 
vendica c li punisce. Per converso io difendo altrove che il sadik in tal 
jiasso non sia dissimile dal racùm, celie per sill'atlo parlare la tetragram- 
matica opposizion si sigilli. In Gioele e in Giona, ne’cuì libri s’invita 
israele a sperare in Dio che dopo il male manda il bene, la sentenza 
dall’ abbonamento si muove. Esso abborre e soccorre, sciamava il primo 
( 2 , 1 3 ), e tu sei il Principio che abborre e soccorre intonava l’ altro (4,2): 
i quali profeti recitavano le musaiche parole con l’ordine, cui le cir- 
costanze del Itene da conseguitare al pronuncialo male chiedevano. 

In virtù di queste investigazioni il biologo argomenterà e fermerà che 
i due vocaboli cannoli e ricamli del capitolo 33 , trapassali dianzi per farli 
or’ ora chiariti, si {tossono togliere negli opposti loro significameli! i, avuta 
considerazione che quivi sotto velame si accennano i simboli nel bisillabo 
Jao venerati. Il perchè tutto esso proverbio (33, 19); . ° si spiegherà per 
bisenso manifesto, siccome appunto san Paolo scrivendo a’ romani il 
ripete (9, 1 5) : farò grazia u chi mi piacerà, e userò misericordia a chi corrò ; 
2° stando attaccati alla conchiusionc di Paolo dice lite in quell'esse luogo : 
adunque usa (Iddio) misericordia a chi vuole e indura chi vuole, si renderà 
per lo senso occulto tclragrammatico verbalmente còsi : abbonirò, od 
abbono, chiunque abbono ; e soccorrerò, o soccorro, chiunque soccorro. Questa 
sentenza così accettata, come suona, sembra dar poca o nulla ragione di 
annodamento con le cose da Mosè prenarrate. Nondimeno, ove si faccia 
cogitazione sul compiuto verso dicianovesiino, si cernerà vicinissima 
l' accoslatura delle idee rappiccantisi a quel coucetto. Perchè notisi che 
il diviu dettato : io li dichiarerò, non si unisce solo alle prossimane parole : 
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lutto il mio rivolgimento ; ma si allarga eziandio alla conseguente sentenza, 
su dianzi spiegata |>er questa forma : io ti dichiarerò il rivolgimento del 
A onte mio, e più ancora quel mio . Assonno chiunque abborro e soccorro 
chiunque soccorro. D’ onde apprendesi che la seconda sentenza non è ivi 
ap[Kista per addottrinare i leggenti che Iddio abborre chi vuok e soccorre 
chi vuole : forsechè da Mosè e da altri tal convenente ignoravasi? ina si per 
voler fare al santo leggidatore il dichiarameuto del come siffatta sentenza 
compresa fosse nel telragrammato. Dacché Iddio avea stanziato di comu- 
nicare a Mosè la segreta voltura del santo nome e di svelargli non meno 
i coperti lati della ineffabile Parola, col primo de’ quali e' punisce, col 
secondo e’ premia; e l’ abborrimenlo è rappresentato dalla destra dello 
occulto telragrammato che è Ho, c il soccorso dalla sinistra che è Hi, 
conforme alle allegate dottrine. Sarà di tutto ciò ragionevole conseguenza 
il volgarizzare quel verso : disse (Jao); io ti dichiarerò tutto il mio rivolgi- 
mento, segnando alla tua presenza il nome Jeoa; ancora lo : abborro chiusole 
abborro e soccorro chiumque soccorbo; cioè ti manifesterò ancora quel mio 
dettato che suona : abborro chi abbonir voglio e soccorro chi voglio soccor- 
rere. La qual seconda parte di spiegamento ampliavasi , a senno mio, 
non tanto alla qualità del proverbio che si avea ad interpretare ne v con- 
trapposti sensi tetragraminatici , occulti all’universale, quanto al modo 
con che Dio se ne volea servire per rispetto a’ buoni e cattivi uomini ; 
cioè io ti paleserò ancora come abborro chiunque abborro e come soccorro 
chiunque soccorro : del qual modo, anziché dell’altro, potrà, in trasla- 
tando, lo interprete servirsi a suo senno; attesoché Iddio, quando apre 
a Mosè la chiusa lettura e la riposta virtù del suo Nome, dopo avergli 
annunciato, come testé divisammo, sé essere il Principio che abborre e 
soccorre, espone sé abborrire per quattro generazioni e soccorrer per mille. 

Alle spianate si accostano le due ardue voci erech appàim, mal qui 
tradotte per paziente o longanime dagl’ interpreti : perciocché il duale 
appàim, che materialmente sarebbe le due narici, metaforicamente palesa 
i due influssi, le due ispirazioni, i due spirili, buono e cattivo, espressi nella 
scrittura santa, e da rilevarsi nel modo sopratoccato (Parte 11 , 6). E lo 
erech appàim sarebbe alla lettera lungo de due spiriti, che noi volgarizze- 
remo durevole o costante nelle due spirazioni : e ciò conta che Dio non mai 
fina di beneficiare o punire secondo il merito o demerito delle persone, 
e che ferma a sua volontà come il corso del bene, così quello del male; 
i. 23 
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nella ([ual seconda spiegazione del santo noine pare si voglia da prima 
inchiudere il lianco amorevole, poi lo spaventevole di Jeoa, benché nella 
bibbia assai volte si adoperi af-Jao per Io sdegno di Jao, pel furor divino 
contra i nemici suoi, i ribelli alla sua legge, infiammato; e non si usi per 

10 benefico influsso divino sopra israele. Nondimanco e’ ci (tare che alcun 
somiglievole motto dal sagro codice si raccolga , da poterlo sì al bene e si 
al male aggiustare. E dico essere quello in che per appunto ricorre il 
iiicdm da’ cementatori con molta improprietà renduto per lo pentirsi, 
onde alle parole di Geremia elli diedono senso : mi pentirò sopra il male, 
mi pentirò sopra il bene (18; 8, IO). E nel vero mettere sul divin labbro 

11 volersi pentir del ben fatto è assai dura e sconvenevole opera. E per- 
ciocché togliemmo via di sua bocca nella prima scritturale opera il 
pentirsi di aver creato l’ uomo, così ora procacccrem di rimuovere anche 
il pentimento del ben far verso gli uomini. 

Se manifestai in allora come il niràm ne’ semitici dialetti significasse 
trarre alto sospiro, ora unirò alla qualità del significato una sottile consi- 
derazione che al giusto inlerprctainento di più sentenze scritturali reputo 
vantaggiosissima. Lo stlegno e il furore divino é figurato nelle nare che 
mandati fiato, e nella destra narice é lo sdegno, lo spirito furibondo, 
chiamato spirilo rattiro per bibbia, e nella sinistra é la grazia, il benefico 
spirito, detto quivi lo spirilo buono di Dio. E fin ch’Egli solila , a meta- 
foricamente parlare, per I’ una o per l’altra narice, versa il bene o il 
male sopra la terra, ma quando il respiro é sospeso, o |ier l’aspirazione 
rientra, é figurato il male o il Itene che cessa. Pel quale semplice dichia- 
ramento ognun si assicura che il nicàm bassi a rendere in volgar nostro 
per aspirare, c che il pentirsi di Dio sopra il male, o sopra il bene, si 
debbe tradurre eli’ Egli aspira sul male, aspira sul bene, siccom’ Egli, jter dar 
l’uno c l’altro, in allegorico senso respira. E. lo erech appàim, cioè lungo, 
dureeole, costante nelle due narici, ne fa intendere tanto la buona e cattiva 
respirazione di quelle , quanto il contrario lor verso di respirare e di aspi- 
rare : perloché, non volendo noi ambedue le valenze dalla traslazione 
dividere, ad appàim apporremo le due spirazioni. Qualora dunque nello 
esodo, in Samuele, in Isaia, Geremia, Gioele, Giona e in altri sagri scrit- 
tori ne si abbatte il nicàm applicato a Dio che lienelica o che punisce, non 
si dovrà restituire al pentirsi , ma sì Itene allo aspirare : e Io scritturai 
molto, che Jao aspira sul male o aspira sul bene, si renderà eh’ Egli ritira il 
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male o il bene, eh’ Egli l' uno o l’ altro sospende, P uno o l’ altro fa cessare. 
I.a qual teoria se attemperata viene con senno a molti biblici passi dai 
biologi leggitori di queste mie sposizioni, oli quanti oscuri e sconci modi 
si faranno leggiadri , netti e di nuova luce sfolgoreggiatiti ! 

Muove in avanti la narrazione pel terzo divino ammaestramento del 
nume suo con l’ordine sopratenuto; cioè astallata la parte pieghevole 
innanzi alla ferma per le parole : grande nella misericordia e fermezza : la 
qual fermezza è il rigore, la severità, la divina giustizia. 

In quarto luogo Iddio palesa l'ampiezza della benevolenza e della seve- 
rità dicendo sè usar 1’ una e l’ altra come vuole e quanta ne vuole, ma 
nel rigore esser Lui grande, nella misericordia grandissimo. Imperlante 
dove il Vulgato traslata : nessuno i di per si innocente davanti a li, noi vol- 
geremo con espressione più unita al testo : giustifica, non giustifica; e con 
ciò ne si addottrina che Dio, senza operare ingiustizia, a chi gli piace di 
perdonare, quel perdono concede che nega ad altrui. 

Per istudiatc note brevissime fatti piani i luoghi più aspri che mi erano 
inciampo e impedimento gravissimo a conseguire il bue di dar nuova 
traslazione de’ versi narranti come il divin nome si dichiarasse «la Dio, 
io propongo a’ biologi studiosi del sagro libro tale un volgarizzamento, 
quale non vien certo dall’apparenza de’ vocaboli, ma si dalla sostanza 
loro per anlibologico motlo all’ universale occultata ed a’ soli intenditori 
del segreto Jeoa disascosa. Cosi lasciando noi ciò che agli antichi in- 
terpreti bene o male nell’ ebraiche parole appariva, e profittando delle 
nuove utili scoperte, l’originai testo alla integrità sua per cotanto ser- 
mone restituiremo. 

» Capitolo 33 , 1 1 . E Jao parlò a Mosè a faccia a faccia sircotne parla 
» un’ uomo all’ amico suo. Ed egli tornandosene agli alloggiamenti, 

» l’adolescente Giosuè suo ministro, figliuolo che fu di Nun, dal mezzo 
» del tabernacolo non si rimosse. 12 E Mosè disse a Jao : vedi, mi hai 
» comandato di condur via questo popolo e non mi facesti conoscere chi 
» manderai con meco; ancor mi dicesti : io ti comunicherò il segreto del 
« nome; e ancora : tu hai trovala grazia dinanzi a mi. 13 Se dunque ho 
» trovato grazia dinanzi agli occhi tuoi, mi addita, o Jao, la tua via, e ti 
» conoscerò jier ciò stesso che ho trovato grazia dinanzi a’ tuoi occhi ; e 
» vedi che questa gente è tuo popolo, ii E disse Jao : le mie facce pren- 
» deranno lor verso e li farò contento. 15 A lui rispose (Mosè) : se prima 
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» le tue facce non s’ incamminano , non ci far partire di qui. 1C E in 
» die si ravviserà mai che io e il popolo mio abbìam trovata grazia 
» dinanzi a’ tuoi occhi, se non nell’ incamminarli con noi e nell essere 
>• io e il popolo tuo onorali oltre ogni popolo abitante sopra la terra: 1 
» 17 £ disse (Jao) a Mosè : e questo che hai detto io farò, perchè hai 
« trovato grazia dinanzi a’ miei occhi; c ti comunicherò il segreto del 
« Nome. 18 E quegli rispose : fammi dunque vedere la dirittezza della 
» tua via. 10 Disse (Jao) : io, segnando alla tua presenza il nome Jeoa, 
» ti dichiarerò tutto il mio rivolgimento ; ancora lo abborro chiunque abborro 
» e soccorro chiunque soccorro. 20 E soggiunse : non potevi tu veder le 
u mie facce, non avendomi veduto uomo, uè vivente (alcun de’ viventi). 
» 2 1 E proseguì Jao : ecco ho già con che vergare e tu starai incontro la 
» pietra. 22 E quando sarò per mostrarti la dirittura della mia via, e tè 
« farò presente allo intaglio della pietra, li asconderò il mio contrario 
» andamento lìnoaltauto che pronuncerò la dichiarazione. 23 Poscia, 
« manifestandoti il segreto del mio contrario movimento, affiserai l’occhio 
« al mio estremo; così le mie facce non avranno apparita. 

» Capitolo 34, I. E disse Jao a Mosè : fa che tu seghi due tavole di 
« pietra simigliami alle prime, e io scriverò sovra esse le parole ch'erano 
in quelle da tè spezzate. 2 E sii preparato domattina a salire il monte 
» Siuai, c quivi starai meco su la cima del monte. 3 Nessuno salga teco 
n nè uotn si vegga per tutto il monte; pecore ancora nè buoi pascolino 
» di rimpettovi. 4 E segò (Mosè) due tavole di pietra simili alle prime; 
» e, alzatosi di buon mattino, salì al monte Sinai, siccome Jao gli aveva 
» ordinato, portando seco le due tavole di pietra. 5 E scese Jao nella 
» nuvola, e si fermò ivi con lui e segnò il nome ./eoa. <J E Jao fece la 
« dichiarazione sopra le due facce sue e disse : J ioa è Moni, cioè!/ Prin- 
» ripio che soccorre ed abborre, costante nelle due spirazioni e grande nella 
« misericordia e fermezza : 7 che mantiene la misericordia per migliaia di 
» generazioni , togliendo iniquità e scelleratezza e peccato; che giustifica, non 
» giustifica, visitando le iniquità de' padri sopra i figliuoli de' figliuoli sino 
ii alla terza e quarta generazione. 8 E Mosè tosto incurvandosi profonda- 
li mente lino a terra fece l’adorazione. 9 E disse : se io ho trovato grazia 
•i al tuo cospetto, o Siguore, pregoti che tu venga in mezzo a noi, per- 
ii ciocché questo popolo è di dura cervice, e che tu tolga le nostre iniquità 
» e i peccati, e prenda possessione di noi. 10 Rispose (Jao) : io fermerò 
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» l’ alleanza al cospetto di tutti, faccende tali prodigii, quali non si sono 
» veduti inai su la terra nè presso alcuna nazione, affinchè questo popolo, 
» nel cui centro tu sei , vegga le opere di Jao ; perciocché terribile è ciò 
» eh’ io son per fare con tè. » 

Postosi dal leggitore filologo a considerazione tutto ciò che al volgariz- 
zamento de’ due capitoli fu antimesso, mi è dato sperare che, senza dive- 
nire la più piccola macchia di sconvenevolezza e turpitudine nel narrato 
divino, sccondochè altri ne’ vecchi interpretainenti golavano di trovare a 
maligno scherno delle santissime cose nostre, anzi e’ vedrà folgorare di 
lucentezza quell’ esso luogo che lutto era una volta con densa tenebra 
scombuiato. 1-a quale oscurità fu là dentro necessaria d’assai per celare 
alla nazione il segreto che, apertamente e comunalmente saputosi, pro- 
dotte avrebbe le triste conseguenze e le male venture che tra’ popoli 
gentili, caduti per sopruso e traviamento delle cose religiose in idolatria, 
già da' buoni si detestarono e compiansero. Di che avremo ampio campo 
di far parola verso la line di questa parte e nell’altra appressole, che tutta 
alla illustrazione de’ monumenti figurati con la espressione del letragram- 
matico arcano si attornia. K, avendo Iddio cominciato a spiegare il segreto 
del santo nome a Mosè dalla parte beuefica, finisce con pronunciargli che 
della sua terribilità e’ vedrebbe quanto prima gli effetti a favor del -suo 
popolo, cacciando gli amorrei, i cananei, i gebusei e gli altrettali che 
l’indignazione divina con tanta empietà provocarono. 

Nel partire da questo articolo mi talenta di ammonire gl’interpreti del 
santo libro, che, volendo essi onorare nelle traslazioni loro le filologiche 
mie scoperte, sarebbe giovevol cosa il tradurre da prima tutti i sopra 
esposti versi com’ essi nella generale accettazione suonano e parlano, 
floscia cernere per parentesi il senso in quelli intracchiuso : e ciò perché 
si manifesti l’ anfibologia delle fioche voci velanti e adombranti l’intel- 
letto occulto della Parola (la quale anfibologia di piii membri è unica 
per tutta bibbia, e facea d’ uopo al sagace narratore Mosè che per divino 
comandamento asconder doveva la tetragrammatica essenza); e perché 
in avanti nessuno ardisca di creare novità di anfibologiche forme in chiose 
o traslatamenti, contaminando il sagro testo purissimo per tenersi férmi 
a false o trasmodate opinioni con erroniche dottrine. 
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CAPITOLO SECONDO 

Spiega come tra'uomi divini i® lo El-rlión, 2° lo Eliòn e Sciaddài, 5° lo Eloài e Adunai, 4° lo EU-loitu, 
in »è chiudano |>arlc della IctragrammaticA contrapposizione. Quindi, fatta incidenza sul vocabolo 
Grnnaletnine c data risposta ad alcune obbiezioni, statuisce come nell’ antico testamento il Nome, 
la Parola . il Verini per eccellenza . equivalessero al tetragrauiinato. 

Con ardente animo e spigliato passo inoltrandomi in nuove inchieste, 
dopo avere distinta la condizione coperta di Jeoa, da esso Dio ne’ due 
capitoli dell’esodo a Mosè disvestita, condizione co’ miei travamenti raf- 
frontantesi appieno, mi farò a cernere se Ira’ nomi divini ve n’ha di 
«[iielli che in sé il valore simbolico di Jao per alcun modo intrachiudano. 
Nò dovete mai aspettarvi, o teologi, che a rintracciare mi accinga [ter uno 
o più notili divini la intera virtù nel misterioso Nome stipata; dacché, 
ov’ella mai s’invenisse, (piai pregio allora lo ineffabile, dagli ebrei cele- 
brato c veneralo cotanto, sopra gli altri si avrebbe? E a che poi farne 
cupissimo arcano? Ma, se vanità sarchia' a siffatti sperimenti il por mano, 
perchè nullo divin nome tanta profondità di significato, quanta n’è celata 
in Jao, può inai contenere, provata cosa è che pili nomi divini hanno la 
contrapposizione de’ sentimenti, proprietà del tetragramniato principalis- 
sima. Se degnale accompagnarmi per via, di quanto vi antidico ragion 
mi farete, n’ho certitudine. 

Alle prove di fatto sottostarà da prima lo El-etiòn acconciato per due 
voci mostranti sparlatamele una ed altra delle virtù nel santo bisillabo 
immedesimate, mentre lo Llion s’ imparenta allo Ja, e lo E1 con lo Oh si 
dimestica : permodochè le due voci, più che una fiata accoppiatisi per 
hibbia, al compiuto Jao s’ infamigliano. Di ciò fanno grave testimonio e 
severo più sentenze de’ salmi, emo delle molte eccone una : nella miseri- 
cordia di Elion (21, 8); nò mai ci viene per sagre scritture abbattuto a 
sentenza : nello sdegno , nel furore di Elion. Ora non è dessa la misericordia 
il principale attributo di Ja? Alla quale se aggiunto viene lo El, che pei 
nostri argomenti a sua posta si unisce col divino valore, nell’ El-elion 
si avranno aggiogate le due affrontate parti di Jao pel suo arcano. Quando 
il gran sacerdote Melchisedecco ad El-elion sagrilicava, i suoi sagrificii 
offeriva a Jeoa accennato per circonlocuzione e per quell’ordine di parti 
antidiluviano, che Dio voleva alla credenza del Legislatore commettere. 
E che nello Elion sia onorata la misericordia di Dio, si attesta per lo 
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sermone davidico, in che si narra come tarila fosse l’ ingratitudine d’israele 
alle divine amorevolezze ricalcitrante, che tendi lino di asperare Elion 
(78, (7); e quivi lo Elion al lato benefico è riferito: ciò che viene affor- 
zato col versetto 56 sommamente. E sappiate clic, quando parlasi la destra 
di Elion (sai. 77, 1 1 ), è indicalo Ja e la sua terribil parte Oh ; il quale 
Oh spesso spesso è inteso per lo Sciaddai, che la dispersion de’ nemici , la 
vittoria contra quelli attestar suole, conforme al testimonio di Davide : 
nel disperdere Sciaddui i regi (68, (5); dove lo Sciaddai è il Dio vittorioso, 
la parte terribile, il destro lato del chiuso Nome. Per le quali prove è 
difeso che lo El-clion sia una manifestazione, per destra c sinistra banda, 
della innominabile voce, e che Io Elion-Sciaddai si pa reggi allo Elion- Et, 
pel contenuto senso letrngrammatico, secondo l’ ordine c la profferenza di 
Jao. E vedetene esempio ne’ salmi : perchè Jao è Elion-Terribile ( 47, 3) ; 
c ciò significa essere Jao buono e terribile, misericordioso e tremendo. 
A cui unirete : chi sta nel coperto di Elion , dimora air ombra di Sciaddai 
(sai. 91, (). Ora con Elion e Sciaddai indicate sono le due parti di Jao, 
e la davidica sentenza varrà : che 1’ uomo, godente il favor della parte 
amorusa di Dio, è pur sostenuto e difeso dalla parte spaventevole; perchè 
l’una e l’altra informano il solo nome, il solo essere divino, Jao. Per le 
quali ragionate avvertenze si addentra al concetto delle parole, messe ciaf 
cantor d’israele su le labbra degli empii : come seppe El, ed harci la scienza 
in Elion (73, f l)? cioè come Uo e Hi, come llolii (lo inversato di Jeoa) 
può avere la scienza, la coguizion delle cose? In quanto poi alle due 
riunite voci El Sciaddai che ne si presentan jier lòbbia in maniera di 
opponimento (e ne’ significati di forza e vittoria non vedete un’antitesi), 
il filologo leggerà nella quarta parte di questo lavoro, là dove s’illustra 
un’amuleto egiziano, portante in geroglifiche note sonevoli il nome Sciad- 
dai, nuovee nobili ragioni alte a convincerlo in questo, cheEI e Sciaddai, 
per lo svariato senso di El, sovente si affrontano, nè altrimenti sono, 
come Io Elion e Sciaddai , una evidente espressione «Ielle tetragramma- 
liche vaiorie. 

Rammentate un poco, virtuosi uomini, quel tale articolo in cui vi 
addottrinai del come il compiuto Jao stia assai fiate per I’ una parte sola 
del tetragrammato e più spesso per la terribile; tornate, io dissi , questo 
medesimo alla memoria e saprete farvi conienti a ciò che il Salmista 
scriveva : e toni) ne' cieli Jao, ed Elion diede la voce di lui (18, 14); 
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perciocché «la tutù gli antecedenti sembrami dubitiate venire in questa 
conseguenza, che lo Jao dimori quivi per Ho, per la parte destra, luogo 
mistico del terrore, e che Elion giaccia per Hi, sinistra dello ineffabile 
nome, luogo simbolico dello amore. E dappoiché non può negli atti divini 
l’un banco del Nome essere in contraddizione con l’altro, tanto nelgastigo 
quanto nel premio, però canta il Salmista che, tonando Jao, fece eco al 
tuono Elion; ciò vale a dire che ambedue le riposte sillabe di Jao allo 
spavento, al terrore, alla punizione concorsero. 

Se alcun savio si piacesse farmi obbiezione perchè Elion , significante 
l'Altissimo, simboleggiar debita anzi la bontà, la misericordia, che il 
rigor, la fermezza, ora al coutraddicente risponderei, ch’ov’e’non trovasse 
ragion bastevole a’suoi modi in tutto ciò die scritto fu da principio per 
ispiegare i due aspetti del sole ne’ tropici, abbia cuore di attendere sino 
a tale innanzi capitolo, in quale più cose, che male qui stanzierebbero, 
su quest’ esso tema saran parlate (l’arte tv, 2). 

Anche lo Eloai e Adonai a sé succcdcvoli per mutua vece, o trasè jter 
catena di voci legati, son concezione di Jao, e questo col cantico 136 vi 
dimostro. Si apre iu esso la davidica prece con l’invitamento al popolo : 
confessale a Jao ; nel secondo e terzo versetto il Salmista scioglie il tetra- 
grammato nel suo Bisillabo per questi corrispondenti nomi divini : ron- 
fessale ad Eloai c confessale ad Adonai. Or, sapendo uomo che nello Eloai 
è allegorizzata l’ altezza e la luce, nello Adonai la polenta e la forza, dubi- 
terà forse che lo Eloai e Adonai, allogati in personale èorrispondenza nel 
cantico, non sieno rappresentanti delle due sillabe di Jao? In quanto alla 
espressione dello Eloai, essa è già assentata, in quanto allo Adonai ragiono 
che, tolto via da tal voce l’arabico linimento, rimaso agli ebrei nello Adim, 
quella torna allo Ad, dagli arabi gramaticalmcnte pronunciato A don $1; 
e vale ad essi potenza, forza, vigore, villoria, di che venne agli ebrei il 
siguibcato di signore, e di eden, base, perchè in questo è la virtù onde ogni 
innalzamento sorreggesi. Il che da’ litologi concedutomi , disaminerò la 
testura del salmo, fatto da rè Davide perchè celebrasse le due opposte 
parti di Jao tutto il popolo che ad ogni verso, esaltando la divina eterna 
misericordia, dovea rispondere. Il Vulgato intuona il cominciare del can- 
tico : confessale a Dio, poiché i buono, senza aver ponderato che nel llob, 
buono, è un’anbbologia che di leggieri si scuopre da dii ripensa alle divine 
parole del capitolo 33 dell’ esodo, quando iddio raffermava a Mosè di 
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volergli chiarire tulio il suo bene, ciò era la proprietà, la essenza del nome 
suo. E d’uopo adunque voltare lo inizio del cantico : confessate a Jao secondo 
la proprietà, e vale secondo la essenza di che il nome Jao si suslanzia. La 
qual proprietà di contrapponimcnto è netto netto spiegata per le sentenze : 
I* confessale allo Eccelso degli eccelsi , allo Illustre degli illustri , ovvero al 
Sovrano de' sovrani, e nou mai, alla foggia de’ chiosatori, al Dio degli dei ; 
2* confessate al Potente de’ potenti, ovvero al Signor de’ signori. Dopo avere 
il Salmista per siffatti modi accennato il contrapposto della divina parola, 
trapassa a magnificare gli effetti di quella, narrando per primo convenentc 
le opere di Ja, in cui diceva Isaia comprendersi la figurazione de’ mondi, 
ora indicata con lo Eloai , e rivocando alla memoria del popolo la crea- 
zion de’cieli c della terra, e di tutto ciò che di grande e maraviglioso in 
elli contemplasi. Quindi nel verso decimo il cantor si volge a divisare gli 
effetti di Oh, della terribilità del mistico telragrammato, qui significata 
con lo Adonai, e rammenta la strage de’ primogeniti in cgilto, la man 
forte stesa al mar rosso con tra il Faraone per campare israello, i rè battuti 
e sconfitti, e chiude la parte seconda del salmo con la sentenza : confessate 
al Forte de’cieli, conciofosscchè la prima allo Eccelso, allo Illuminatore, dal 
Salmista si accomodasse. Il quale, avendo in questo cautico fatta una 
mirabile sposizione del come lo Jao si ritragga per lo Eloai e Adonai , ue 
menziona con vario metro il dettato medesimo, più indietro descritto, 
che sole e scudo è Jao (Parte u, 6). 

Avrei per siffatta luce di che illustrar molti luoghi della scrittura 
sagra stanti sotto nocevole e folta ombra , e però nou danno elli a vedere 
l'assetto che portano, diservono il concetto e travolgono le sentenze in sè 
contenute, ove all’ antico metodo degli interpreti ci volessimo in lutto 
acquietare. E, coin’ io fui primo a riconoscere nello Eloai un nome sem- 
plice e a volergli via tolto il personale pronome, contro il vecchio parere 
di tutti i gramatici e maestri in esso dialetto ; cosi, per meglio convincere 
nelle andate materie i ritrosi uomini, sarà profittevole ch’io unisca ai 
precedenti alcun’ altro esempio che tragga il loro intelletto ad abbrac- 
ciare quasi per forza le mie opinioni. Consideriamo la ragionata prece di 
Davide : poiché ho sperato in tè, o Jao; tu, Adonai Eloai, m’esaudisci 
(38, 1 6), e avrem persuasione manifestarsi per quella : poiché ho sperato 
in tè, o Signore, nel cui ineffabile nome sta la fortezza e la luce, tu, sic- 
come Forte e Illuminatore, soccorrimi. Rincalza più a lusso il pentito rè le 
i. 24 
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sue suppliche : o Jao, non mi abbandonare : E hai, non li allontanare da mè ; 
Adonai , affretta co l soccorrermi la salvezza mia (38, 23); e da questo vol- 
garizzamento , e dagli altri all’ integrai testo conformantisi, dedurrem 
couchiusionc che da’ sagri scrittori il Bisillabo del tetragrammato per lo 
Adonai ed Eloai fosse distintamente accennato e ritratto. 

Contuttoché non bisognino più argomenti a una verità sì palese, pure 
confermarla possiam doppiamente per li salmi 40 e 70, ne’ quali una 
sentenza, poco più o poco meno, cogli stessi vocaboli ripetuta, scambia, 
quando replicata viene, i nomi divini, senza variar le potenze di che si 
avvalorano : laonde le pianticelle della mistica vigna, per pioggelta e sole 
rinvigorite', molto e molto frultilicano. Nell'un salmo si celebra : sia 
magnificato Jao (40, 17), e per conscguentegli sci-mone la continenza di 
Jao n’è spiegata cosi : essendo io afflitto e misero, lo Adonai volga il pensiero 
sopra di me jier soccorrermi ; e tu, Eloai, non ritardare la mia liberazione. 
li nell’altro, cambiati i nominamenti divini, ripetesi : sia magnificato 
Ello'tm ( 70, 5 ), a cui conseguita questa fervorosa supplicazione : essendo 
io afflitto e misero, Elloìm, affrettati al soccorso mio; e tu, o Jao, non ritar- 
dare la mia liberazione. Questo parallelo di bibliche dicerie ne muove a 
ragionare e conchiudere I” che, se la sentenza : sia magnificato Jao è ripe- 
tuta col sia magnificato Elloim, questo nome fa lerminatamentc la vece di 
quello, jter la contrapposta espressione dell’ inefliibilc nome in esso con- 
clusa; 2° che, trovandosi in un salino lo Elloim e lo Jao, dove nell'altro, 
a parità ili prece, dimora lo Adonai cd Eloai, questi due ultimi non deb- 
bono possedere il pronome di prima persona, siccome quelli noi posseg- 
gono ; 3" finalmente che, lo Elloim stando per lo Adonai, e lo Jao per lo 
Eloai, è manifesto che de’ nomi intieri divini Elloitn e Jao i soli proto- 
sillabi dal sagro cantore si vollero intesi : imperocché allo Elloim , che 
per la forza incomincia, é apposto lo Adonai valente fortezza, e allo Jao, 
che dalla bontà si principia , è sostituito Eloai portante di luce e bellezza 
suo intendimento. Quante cose per queste auree maniere di favellare non 
si conferman di tante che in varii capitoli delle due opere già feci star 
salde! Quante altrettali sentenze all’assennato e perspicace biologo, in 
rileggendo il santo libro dopo le mie novelle inquisizioni, non verrà 
fatto d’ in veni re c illustrare! Eh! diciam pure con fermo animo che, 
volendo lo invidioso teologastro frugar nella bibbia per avere autorevoli 
testi contro le mie opinioni , sempre gliene verranno tra mani , a mal suo 
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grado , di quelli che il conghietlurar mio assoderanno. Come, a cagion 
d’esempio, avverato per irreprobabili argomenti che Eloa vai quanto lo 
Illustre e l'Eccelso, per la doppia radice ond’ e’ polla , chi non vedrà che 
allo Eloai , ultima parola de’ salmi 42 e 43 , e quivi sostenente il perso- 
nale pronome, stia meglio acconciato il signilicamento di splendor mio 
o magnificenza mia, che quello di mio Dio? Purificate, o teologi, la ver- 
sione dell’ebraico concetto, cosi le ultime voci del salmo chiosando: 
spera, o anima mia, in Elloim; che io seguiterò a far confessione a Lui eh' è la 
salute del mio volto e della mia magnificenza , ovvero di mè e del mio splen- 
dore, e una pallida e smorta cosa avrete al roseo e vital colore tornala. 
E quando nella bibbia ricorre lo Elloim Eloai, sempre inteso da altri per 
Dio, Dio mio, ovvero Dio, Signor mio, forse non meglio traslaterebbesi in 
alcune occasioni, secondo virtù de’ vocaboli, l’ Onnipotente benefattore della 
mia celsitudine? Al chiarore di esse verità disamini il saputo e sentito 
filologo i passi in che allogansi quelle voci, e avrà lucentezza dove innanzi 
non era che tenebria. 

La valenza dello Jao non tanto rappresentata viene per lo E1 ed Elion, 
per lo Eloai e Adonai, separati vocaboli, quanto eziandio per l’uno solo 
Elloim, per quel famoso nome di Dio che, dopo lo Jao primeggiando, ebbe 
per nostre cure pienissima illustrazione. Fin d’ allora dicemmo che la 
mal supposta plural voce Elotm, da Mosè usata nella storia della divina 
creazione di tutte le cose, era nella sostanza uno El-loìm assettato per due 
vocaboli El e Lo'rn che a raffazzonarne uno solo per dolcezza di profferi- 
mento da’ parlatori congiunti furono. Nello assodare si fresca opinione 
citai il tìet-el e Bet-el-lo'm di Giacobbe, e alcun’ altro scritturai brano da 
far capace il buon biologo della virtù del mio ritrovato : ma, perciocché 
di fatto io conosco nessuna prova esser soverchia a convincere in qualche 
nuova scritturai verità la cerna de’ teologi che, a’ semitici dialetti non 
avendo posta fatica, vogliono anche le mal ferme vecchie opinioni segui- 
tare alla cieca, anziché aprir gli occhi a una luce che largamente sfavilli ; 
quindi ho statuito di aggiungere, or che il destro ne viene, nuovi argo- 
menti alle ragioni da mè nella prima Opera allegate, per viemmeglio 
dimostrare con quanta forza quel mio El-loira con l’esame di nomi e 
testi biblici si possa difendere. 

Mettendomi in prima a’ nomi parlerò come la santa scrittura c’ insegni 
che nelle composte voci , a cui un radicai’ elemento addoppiar conver- 
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rebbesi , questo rimosso venga della parola , e come i gramatici per ut) 
punto, rafforzante la lettera clic il contiene, quella perdita compessassero. 
Nessun’ esempio sarà miglior che il venutoci per lo cognome di Gedeone. 
Si ha per bibbia che, atterrata per di lui opera l’ara di Baal, a’ lamenti 
de’ popolani, che punito e morto voleano chi la distrusse, Gioas padre di 
Gedeone rispondendo che Baal faccia le sue vendette [Giud. 6, 32), il tìgliuol 
suo fu chiamato Jerubaal byz'V. La qual voce possiede, per biblico in- 
segnamento, la radice rub e il nome Baal, due accomunate voci che, se 
hanno in ebraico una sola b, portante in ventre quel punto forte che 
da’ gramatici detto è dag/iess, affinché nel profferimento essa lettera si 
raddoppi , nulladimcno è sempre vero che la sola b scritta in siffatto 
cognome serve a due disgiunte radicali beth che, a sciogliere e intendere la 
essenza del composto nome, fan d'uopo. Quest’osso ragionare si ammodi 
al suo sinonimo Jerubescet nKQT* (Sam. u; 11, 21) significante l’osceno 
idolo si vendichi , nome ordinato con le radici rub e bus, litigare e vergo- 
gnarsi, per l’occultamento di una integrai lettera immedesimata nel Jeru- 
bescet. Se tanto ne attesta la bibbia, perchè mai il nostro Elloim entrar 
non potrebbe nell’ordine di queste voci? Forse perchè il recato esempio 
riguarda una b, e non una I ond’è informato Elloim? Quando non siavi 
più ardua bastila da sormontare, porrò, a combattere gli avversarii e a 
mio trionfo, in campo due biblici nomi al nostro scopo intesissimi, come 
quelli clic alla foggia dello Elloim abituati già sono. 

Propongovi per primo Elasar "obìt (Gen. 14, 1), nome di città scritto 
col punto forte nel centro della lamed od l, perchè si dia suono di Ellasar, 
denotante, per etimologica dottrina di savii orientalisti, forza del principe, 
e sta per le due distinte voci El-lasar -©b"bi<. Per secondo vi produco 
Alamelech ~pobx (Gios. 19, 26) parimente nome di città, portante il 
dagltess, onde pronunciasi Allamelech , interpretato eccellenza e forza de! 
principe o del rè, e accomodato per le due separale voci Al-lamelech 
“b.b'bx. Non son’elli stupendi esempii ad aiuto della nostra bisogna? 
Non son’elle prove da vincere la ritrosia de’ duri uomini, e scaponire 
i grattacapi? Se codesti nomi sola una / hanno seco, in quello che due 
ne chieggono per disgregare e dismembrare le parli onde maritati sono, 
c far ponderata ogni virtù loro, perchè mai, torno a dirvi, il nostro 
Elloim non può assituarsi nella disposizione delle cosiffatte acconciature 
di nomi? 
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I più severi uomini crederanno intorbidar la chiarezza delle nostre 
acque, testimoniando essere Io Elloim «Iella genesi manchevole del punto 
che mette il leggitore nella necessità di sforzare il suon della lettera ad 
avere e far sentire l’elemento che falla. A questo io replico quanto nella 
innanti Opera ho stabilito, cioè che doppiamente considerar potevasi 
l'Eloim, voce di singoiar caso nell’ebraica favella, ora con dolce suono 
e formato di sola una radice , al cui sommo è lo aleffc sostenente la vece 
dell’arabico articolo per siffatta guisa E-loim , narrante il Benefico ; ora 
con lungo e vibrato prolferimento, già stato Elloim con riposta espres- 
sione della mistica Parola, fatto con due voci o radici che per due im- 
medesimate lamed si accoppiano, assembrano e uniscono. E, a differenziare 
dal primo il secondo, era da mettere in questo il punto di fortezza per farlo 
armonizzare Elloim, e per volergli fuor tratta la virtù sua di Polente e Be- 
nefico , siccome lo addoppiato nome fontalmcntc significava. Ma dopo tante 
e sì tristi fortune di che la israelitica gente per divina punizione fu giuoco, 
potea inai sperarsi che, perduta quasi tutta la lingua, entrassero gli ebrei 
nella sottile quistione degli Eloim per averne variata pronunciazionc, od 
ortografica nota, a far l’uno dall’altro per suon di voce o per iscritta 
figurazione cernito? Anzi furono in questo soprappensati cotanto e leg- 
gieri, che nè tampoco sceverar seppero il minore dal maggior numero 
nello Eloim, c, alla vece di tritamente richiedere la varietà e differenza da 
noi rinvergata ne’ due singolari Eloim, confusero e tramestarono anco la 
forma del più con quella del meno, reputando essere lo Eloim solo 
e sempre un plurale di Eloa, sino al punto di far’ errata la grainalical 
parlatura del testo sagro a voler sostenuta e difesa per tanti secoli la 
sconcezza del falso loro divisamente. E quante parole, or ditemi, hanno 
mestieri de’ medesimi punti e lor mancano! quante cose riposte sono ai 
filologi perchè non iscorsero l’ occultazione delle integrali forme nello 
acconciamento delle voci, per lo difetto del punto nella voce Elloim tra- 
sandato! Forsechè ignorate, o filologi, essere il nome Gerusalemme dei 
cosiffatti? Ma chi mai allegò suiiìcienti ragioni a dimostrare di quel com- 
piuto nome il valore? E non è forse vero che, fallando ad una delle sue 
lettere il punto da indicare il raddoppiamento, i dottori nel farne in- 
vestigazione si confondessero ed errassero? Pronto or sono a provarlo, se 
ciò, a Immessa di nuove investigazioni , saper vi talenta. 

Gerusalemme, sì detta dall’ebraico nome Jerusalmm è voce 
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raccozzata al modo sopra veduto del Jerubescet; perciocché quel nome, 
pari a questo, possiede appresso il Jeru lo dementale sciti da partirsi in 
due, il cui primo all’anterior parte del vocabolo fonlalmente si pertiene, 
il secondo alla posteriore fa capo. Dislegato impcrtanto il Jerusalaim in 
Jerus-salaim , il suo dichiarare skrigatamentc da chiunque è pigliato in 
animo : dacché ogni uomo di scarsa lettera in sagra biologia puote in- 
tendere come, nelle due radici essendo l’ aperto valore di eredità e di pace, 
il Jerusalaim , nome di finimento duale, esprima colei che eredita o pos- 
siede le due paci. E a Gerusalemme si nobile significanza con proprietà si 
addiceva , come a città capitale soprammodo amata ed eletta da Dio al 
sacerdozio di Mclchisedecco , stato rè di Salemme, ciò è dire rè. della pace ; 
la qual città, {lassata per celeslial volere in eredità al sacerdozio di Aronne, 
a cui quello di Cristo dovea ] ut tutti i secoli succedere, si denominò la 
erede o posscditrice delle due paci, e Salemme, suo antico nome, divenne 
veramente Gerusalemme. A queste vantaggiosissime conseguenze in favore 
del sacerdozio di Mclchisedecco, figura del sacerdozio di Cristo, in favore 
dello Elloim, in cui deesi addoppiare la Contai lettera larned, tuttoché non 
abbia il puntolino pur manchevole a Gerusalemme; a siffatte conse- 
guenze, io ridico, ogni uom si conduce, ove più al buon senno che a’ fini 
gramatici , rivilicando biblici nomi, c’ voglia attendere. 

Fermato con irrefragabili ragioni lo Elloim per singoiar voce tutta 
propria di Dio, ne vien ch’ella sia, secondo gramatica, incostruttibile, e 
star debba innanzi a’ nomi, da lei depcndenti, immutabile. Laonde se 
alcuno, per puntellare le vecchie cose cedevoli, alle mie opinioni contrap- 
ponesse il testo di Osea : NT! D'Cnp DTÒN, Dio è santo (24, 19), e l’altro 
del Salmista : ptOO’UBtP OVÒffE", v'èun Dio giudice in terra (58, 12); 
ne’quali testi scmbrauo due aggettivi del più accordati con un sostantivo 
di maggior numero che li governi (cioè coll’ Eloim plurale a’dottori, e 
singoiar voce a noi) ; dirò brieve e spacciato che ambiduo i testi avrebbono 
alcuna forza a resistere alla foga de’ nostri argomenti, se mestieri non 
avessero di versione più giudiziosa e più convenevole che l’antica, lm- 
jierocchè le voci di Osea tali suonano a buono interprete : Egli è il Dio 
de' santi, cioè di santità ,■ c l’altro di Davide : si che v’è un Dio, o giudici, 
sopra la terra ; conciossiacltè tutto il salmo sia indirizzalo a rimproc- 
ciare gagliardamente lo sconvenevolezze e iniquità de’ perversi giudici , 
e additar loro gli effetti della celeslial punizione, l’er tale risposta i due 
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pezzuoli alla vera lor luce son posti, l’opinione de’ plurali aggettivi con 
singoiar sostantivo, da noi stanziato, è consunta, nè per tesa piedica si 
prende volpe. 

Altri così potrebbono contraddirmi non meno : come alla rispianata 
dottrina si aggiustano que’ dei ascendenti O'rÒN , che la pitonessa 
di £ndor uscir vedeva di terra, quando elli al solo Samuele si rap- 
portavano? E per fermo assennati interpreti singolarmente traslatarono 
un divo ascendente, non divini, non dei, che salivano. Facile n’è spez- 
zare quest’ arma : imperocché, se certo è che non Sbucavano dei, è ben 
certissimo che raggi o splendori in su venivano dalla terra, secondochè 
appunto ne’ vocaboli, per date prove in addietro, cosiffatta intelligenza 
si chiude. Imperiamo la mala donna di Endor scorgeva tali sorgenti 
raggi, quali da dovvero non aspeltavasi mai; il perchè grave n’ebbe spa- 
vento. Ma lei rinfrancava Saulle : non temere ; che mai vedesti? Fu allora 
che la maga donna risposcgli : pjCTp TWi OTÒN, splendori io 

vidi ascendenti dalla terra (Sam. i, c. 23, 13) : quale si è, riprese rè Saul, 
la forma di ciò TVlrrrtD (v. 14)? Persevera la sagra storia a narrare che 
per que’ raggi rappresentavasi un vecchio, già da Saulle riconosciuto per 
Samuele. Adunque nemmeno per questo scontro l’ aguglia delle nostre 
prove balena e stiamo in nostro vallo saldissimi *. 

Dalle proposte testimonianze non vorrai forse, opponitorc novello, 
ravvivando il compresso fuoco, le parole di Malachia nè mica dividere : 
im adoni m ani (I, 6) vendute al volgar nostro : se io son Signore, in che, 
per tuo avverso pensamento, il plurale adonìm fa la vece del singolare 
adim, sicché il testo alla lettera dice : se io son Signori. Ma per siffatti colpi 
la costrutta macchina non si crolla. Volgi italicamente il dettato ebraico: 
se io son de’ signori , e assentirai meco, che questa espressione vai quanto 
quella se io son Signore, dà ragion del plurale, a singoiar nome si acco- 
stato, ma non concordato, mantiene il cerchio delle profetiche parole, a 
tutto il concetto si attempera, nè alle irreprobabili prove del nostro tema 
repognasi per una iota. 

Attendiamo di nuovo all’ ordine della materia , per utili conseguenze 
troncato e lasciato indietro. Dalle ottime conchiusioni, ottenute per argo- 
menti cavati da’ nomi, scenderemo, secondo fatta promissione, alle sen- 

* Vedi intorno alla pitonessa la Parte vili, eap. 6, gruppo 3°. 
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lenze, per le quali, come per {splendidi esempii, la pronunciala opinione 
intorno alle valenze di alcun nome divino, somiglievoli allo innominabile, 
attestasi e abballasi. Ma, per non fare battutolo, trasanderò di rammen- 
tare a’ filologi lo Elloim soventi volte unito alla divina Parola, siccome 
Jao-Elloim, per indicamente di ciò che nello Jao, alla più parte degli 
ebrei non intelligibile, si conteneva, c per additamento del come il santo 
nome per segreti passi volgevasi ; e trapasserò cose molte per soffermarmi 
con maggior'agio e profitto a disaminare le bibliche fogge portanti alle 
mie conghietture più grave peso. Perciò notate, o sapienti, come nel 
primo capitolo della lòbbia, in che le divine opere di sei giorni e il riposo 
nel settimo di si divisano, sempre ne si presenti Elloim; e come, nel 
cominciare il secondo capitolo e nel luogo appunto dove Mosè ultima 
quella storia, venga fuori in prima volta Jao accanto Elloim nel dettato : 
queste sono le generazioni de' cieli e della terra, che furon create nel giorno che 
fere Jao Elloim il cielo e la terra. Da indi in poi que’due vocaboli sjiessa- 
mente per bibbia accoppiati sono ; perciocché, l’ uno essendo chiuso ai 
lettori, è loro aperto dall’altro. £ come la principale proprietà di Jao, 
dell’ universa I Creatore, è figurata ne’ due pronomi allegorici di vario 
sesso, la santa Parola informanti ; cosi Mosè nella genesi avrebbe, a mio 
credere, anteposto Jao ad Elloim, se quello fosse stato di comunale inten- 
dimento, nè una segreta qualità posseduta avesse. Ma volle in vece per 
tutta chiarezza dar principio alla narrazione con lo Elloim, formato, alla 
guisa dell’arcano Jao, in due parti, la prima baliosa e puuitrice, la seconda 
amorevole e benefica ; ciò che al sommo delle anzidette cose rimonta. 

E il vero ch’esse due voci una volta appaiate, perchè una servisse ad 
altra di schiarimento, furono da Mosè, dagli storici, agiografi e da’ profeti 
all’uopo medesimo adoperate. Onde che nel salmo 70 e 74 or si nomina 
Jao ora Elloim ne’ varii effetti implorati da Dio benefico e terribile, o 
alla propria salute e difesa , o alla punizion de’ ribelli e al guastamente 
de’ nemici. Ciò più nettamente è osservato nel salmo 66, in cui si danno 
altissime lodi allo Elloim, considerato sotto le due opposte relazioni con- 
formanti lo Jao. Ove quest’ essi cantici sieno disaminati a fondo, ne si 
concederà da’ filologi orientalisti, che lo Elloim abbia una espressione delle 
due proprietà del tetragrammato , che quello faccia gli onori di questo 
quando nelle sentenze gli è scompagnato, e che in (ine, quando gli è ac- 
canto, lui dichiari ed illumini. 
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Conciofossechè allo staiiilimcuto dell’ allo tema non occorressero testi- 
monianze più forti, dalla santa scrittura smembrate, contuttociù a taluni 
che, non volendo stare contenti a quanto esposi largamente qui sopra, 
altre prove cercassero, recherò innanzi nuove cose valevoli a raffermare 
la mia concezione per fonila clic ogni giudizioso lettore l’ abbraccerà senza 
pena. Per primo esempio reciterò in sermon nostro il davidico verbo : 
manderà Elloim la sua misericordia e il rigor suo (57, 4); perciocché, se Da- 
vide si trovava attorniato da uomini che ruggivano siccome leoni, ardevano 
di sdegno, ferivano più clic lance e saette, era d’uopo a sottrarlo da tanta 
oppression la fermezza, e non la verità clic tuttavia nel vulgato interprete 
si traduce. Attendeva egli adunque dallo Elloim la misericordia e la forza, 
quella a sé, questa contro a’ nemici; perchè in esso nome è una delle 
opposite continenze della eccelsa Parola. Nè rè Davide avrebbe giammai 
cantato di aspettare il doppio soccorso da El, attesoché per lo comunal 
senso dello El la fortitudine, non la clemenza, è saputa. E, a farsene 
esempio, non bene si pregherebbe da noi in cotanta maniera : attendo dal 
pietosissimo Iddio la severità , ma beusi : dal terribile Iddio imploro severità 
e vendetta. Ora se rè Davide cercava da Dio misericordia e rigore, e lui 
invocava per Elloim, chi rifiuterà lo attestare che in questo nome le due 
contrapposte cose liguransi? chi non dirà essere lo Elloim una espres- 
sione rafforzntissima di Jeoa? 

Se ponderiamo tantino come il famoso pe’ cantici in israele esordiva 
quel salmo : invoco Elloim Elion, invoco El operante verso di mè (57, 3), 
confesseremo esser quivi l»el torno di parole, ordinato a descrivere in 
poetica guisa e con orientai sapore di lingua, il semplice nome di Jao nel 
suo dritto c nel suo rovescio : imperocché ne\V Elloim è una dichiarazion 
dello Jao rilevato in arcano, e nello Elion El, quella ilei nome pubblica- 
mente profferto; c tutto il versetto ci spiega come Davide la protezione 
delle due latora della divina Parola implorava, do] io aver lui innanzi 
sciamato che n/f ombra delle sue ali rotea rifugiarsi. Faià confermazione 
autorevole a questo il salmo 56 in che, pel chiarissimo verso : DVÒX3 
bbnx rn,T2 bbrtN (v. 2), male inteso dal Vulgato; in Dio loderò 
i miei sermoni, in Dio ho sperato ; espresso ne viene, senza travolgere il 
contenuto : nello Elloim loderò la Parola, in Jeoa loderò la Parola ; e ciò 
s'interpreta che a’ vocaboli Elloim e Jeoa debbonsi ugualissime lauda- 
zioni. Qual più gagliarda prova di questa potrei a’ biologi offrire ad avva- 
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lorar la virili de’ passati divisanienli? Pur uè voglio, a generosità di cuore, 
anche altre leggiadrissime e gravissime a’ nostri teologoni additare. 

Già per mè imparaste , o maestri in divinità, che il solo nome Jeoa è 
occulto , e che dal segreto gliene torna celebrità e venerazion profondis- 
sima. Leggete mo [ter nostra lettera ciò che rè Davide nella ebraica 
scriveva : a le il silenzio è lode, o Elloim, in Sionne (65, 2); ponderate ben 
la sentenza, e confessar dovrete che quel silenzio all’arcano del tetragram- 
mato si rimonta, e che lo Elloim per lo Jao fuor d’ogni dubbio li giace. 
Procedete a contemplare il proverbio altissimo di Salomone : è gloria di 
Elloim ascondere la parola (25, 2), e conchiuderete una volta che, sebbene 
lo Elloim sia una sposizione a molti nota de’ valori alcuna forma in sé 
aventi della contrapposizione tctragrammatica ; pure, come quello che 
nel sermon rappresenta la essenza della santa Parola, più altri sensi rin- 
serra che giusto è di occultare. 

Mi spacccrò dalle relazioni de’ nomi divini col tetragrammato unendo 
qui un considerameli to che, di molto approdando allo intendere biblici 
convencuti, non è da perdere. Sappiate che la voce dabàr 13 * 1 , signifi- 
cante parola, quando nel discorso è indeterminata, rapportasi sempre a 
Dio, a Jao, che è il / cibo, la Parola per eccellenza; non altrimenti die 
osservato fu innanzi come dagli ebrei j»er lo Nome assoluto diifinivasi Jao. 
Di maniera che tanto dice che il Nome o la Parola fece una cosa, quanto 
che Jao la fece. E nel vero abbiamo per bibhia : Jao facitor nostro ; Jao 
» cieli ha fallo (sai. 95, 7 ; e 96, 5); nè diversamente abbiamo : nella Pa- 
rola di Jao i cieli furono falli (sai. 33, 6) ; cavalca su la Parola della fermezza 
(sai. 45, 5), cioè vanne con l'aiuto della divina potenza. A' quali testimoni 
arroge altresì : il principio della Parola è la fermezza (sai. 1 1 9, 1 60) ; e an- 
cora, se piateti : e chi conosce V interpretazione della Parola (Eccles. 7,31)? 
Ne’ quali saggi la Parola evidentemente è Jao. E, alla rafferma dcll’argo- 
inentar nostro niiui’ altro esempio si può allegare più nobil che questo : 
mia protezione e mio scudo tu sei y alla tua Parola mi affidai (sai. 1 19, 1 14). 
Se la protezione e lo scudo spiegono, secondo il nostro largo trattato, due 
contrapposti simboli (diagrammatici di piacevolezza e fierezza , chi mai 
in essa Parola non riconosce il nominabile Jao ? 

Son’ anche esempli in abbondo, pe’quali raccogliesi come data sia per 
bibbia la maniera dell’ operare al Nome anziché a Jao; sicché leggesi il 
Nome opera, il Nome crea, ad esprimere che Jao crea ed ojiera. Ma per 
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tutta prova basterà, cred’io, al discreto biologo l’avere sotto veduta il 
famoso pezzuoìo del profeta Isaia ; ecco il JYome di Jao che eteri di lontano , 
ardente nel furor suo e aggravante il peso ; le sue labbra son piene di sdegno , 
la sua lingua è fuoco divoratore ; con ciò che alle aspre minacce spavente- 
volmente conseguita ( 30 , ‘27 ). E starà in forse alcuno che il nome Jao , 
sopraggiudicanle quelle dure sentenze, non sia collocalo dal profeta a 
indicar solo Jao, Iddio e la essenza divina? Che se vero è, come verissimo 
si dimostra, che i sagri scrittori Nome, Parola o Verbo indistintamente 
nelle varie sentenze adoperato abbiano per lo Jao, dovranno in avanti 
gl’ interpreti in questi nostri divisamenti consentire e giovarsene. Quale 
uomo, a cagiou d’esempio, penetrativo c pieghevole, in virtù di tali e 
tante sposizioni, non sentirà la forza di que’ vocaboli con che l’evangelista 
Giovanni apriva il vangelo : nel principio era il Verbo e il Verbo era appo 
Dio, e Dio era il Verbo, ove sappia che quel Dio di Siili Giovanni era lo 
Jao degli ebrei, e quel Verbo il Dabàr ? Se dunque riportata sia cotale 
sentenza all’ antica e originale maniera del dire : nel principio era la Parola 
e la Parola era ap/ro Jao, e Jao era la Parola; certo è che, per accoppia- 
mento delle so|>raesposte verità, esso mistico esordio a tutti ben chiaro, 
nobile e meraviglioso apparirà, senza (ior nè poco dubbiarsene. 


CA l’ITOLO TERZO 


Traila largamrntr tiri Sa Ita olii , c torna a rafl'rrinnr sua opinione sull* Elloiin e siill’Eloai. 


Benché il ragionamento sull’ Elloim , sull’ Eloai e Adonai, e sull' El 
Elion, sia già condotto a tal punto, quale convincer possa il biologo e 
teologo che si gli uni e si gli altri nomi ritraggono la virtù di alcuno degli 
appositi sensi nell' ineffabile Parola compresi; nullamanco voglio por- 
gere lor nuova prova rincalzantissima della verità che risulta da’ miei 
travamenti, prova che si trac dalle numeriche relazioni degli esposti 
nomi divini col tctragraiumalo. Nè siffatte relazioni si hanno a lasciare 
inosservate, chi avvisa che lettere e numeri nelle antiche lingue era un 
medesimo, e che, quando i religiosi uomini e maestri nella cifera non 
potevano nè non volevano usare per riverenza o tutt’altro bne un voca- 
bolo, mettean fuori un sinonimo senza variare con la sopperita parola il 
podere o la figura numerica dell’altra che si volea taciuta e occultata. 1| 
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perchè un caldo desiderio mi accende l'animo ad entrare in novella 
discussione e in sottile, veduta la utilità che ne viene eziandio al confcr- 
mamento di quanto nella Tuia prima Opera, intorno al segreto degli 
Urini e Tuiumim con belle convenienze di numeriche cifre illustrato, 
a lungo trattai. Ma il tessuto di queste materie chiedendo ancora ch’io, 
innanzi al tema de’ numeri, ordisca un ragionamento sopr’ altro nome, 
da’ filologi messo al novero de’ divini, il qual nome dee far parte, per la 
sua quantità , della cifera , ed è il grande Sabaoth che nella làbbia quasi 
sempre soggiugnesi a Jao, parola accettata da nostra chiesa, parola non 
bene da’ chiosatori chiarita : cosi ferino son di trattare questo vagosub- 
bietto con profittevole digressione; eappresso, movendo alla cifcra, porrò, 
mediante le numerali condizioni applicate a’ vocaboli, in maggior’ evi- 
denza i valori e modi significativi ile’ nomi divini, per unire in fine a 
tutto questo l’illustrazione delle croci egiziane mostranti per numerate 
linee esser’ elle a’ simboli tctragrainmatici pertenute. 

Sviatamente operarmi gramolici che il Sabaoth , all’ ebraico suono 
Sebaoth, vollero tra’ nomi divini allogalo, chi considera ch’olire a millanta 
ragioni è provatissima cosa non mai per bibbio discorrere il Sabaoth ad 
accennare spicciolatamente Iddio, nel modo che tutti gli altri nomi 
divini singolarmente procedonvi a farne distinta pe’suoi attributi la Divi- 
nità. E giudizio d’ uomo dimanda che per lo migliore si tenga essere il 
Sabaoth un vocabolo soggiunto a’ nomi della Divinità per dare ampliato 
il significamcnto o rafforzata la espressione dell’ antimessogli, senza che 
faccia esso parte dell’ordine alle divine denominazioni stanziato. Con- 
ciossiachè dall’ intendimento del significar suo venir possono molte sen- 
tenze bibliche assai piti lucenti, e meglio ancora assodate nostre antidelte 
opinioni; cosi credo essere assai profittevole di richiedere, ove ciò sia 
possibile , la potenza di questa voce in tutta la sua fontale e gramalicale 
larghezza, di che gli antichi dottori l’ ornarono. 

l’ino ad ora nulla più couchiusero i filologi orientalisti intorno alla 
sostanza del Sabaoth allo infuori dell’ esser lui una voce di plural caso e 
doversi traslatar per eserciti. San Girolamo assai fiate voltò quella in 
oirludi; di maniera che il Jao Sebaoth è sempre latinamente renilulo in 
Deus exercituum o Deus virlutum , Dio degli eserciti o delle virtù. Ma io, 
considerando che le parole di potenza, virtù, eserciti, venivano spessamente 
accoppiate allo Jao ne’ casi che la natura di esse voci assai repugnavano, 
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e meglio divini attributi di pace , di amore, di benevolenza chiedevano, 
giudicai necessarissimo lo studiare nella qualità ed origine di essa voce 
per disascondere il suo vero e giusto significamento, non potendo mio 
intelletto per altrui chiose fornirsi di nulla. Perciocché diceva a me stesso : 
d’onde verrà mai che tanto frequentemente ripetuto sia nella hihhia il 
Dio delle vendette e del guastamente, e tanto di rado il Dio d’ amore, di 
consolazione, di pace? Anzi e perchè mai tra tutti i nomi divini non 
hawene un solo che il divino amor ne ricordi? Alla verità ne sono 
ch’esprimon la forza, e ve n’ ha che la potenza e il rigore contengono; 
questo l’idea della luce, quello dell'altezza alla mente risveglia : che se 
non avessi nello Elloim discoperto il doppio valor di grandezza e magni- 
ficenza o liberalità, tra gli ebraici nomi divini, dalle chiose vecchie e 
nuove dichiaratici, l’un solo, io diceva, che all’ alletto, alla benevolenza, 
all’ amore si riportasse, in vano si cercherebbe. ÌSulladimeno chi alle mie 
investigazioni si terrà fermo, vedrà allo Elloim il Sabaoth aggiogarsi e 
strignersi di siffatto nodo che l’una voce dall’altra e’ non potrà dislac- 
ciare. E se la seconda voce, a nostri esami soggetta, non è cosi di due 
parti informata come la prima già per noi nota, tuttavia ben’ essa accor- 
dandosi con le due contrarie latora del tetragrammato, da’ sagri scrit- 
tori le più fiate all’ altra fu sottoposta per avere avvalorata la parte del 
beneficio o del gastigo, ovvero di questo e di quello allacciatameli le, se- 
condochè la qualità del sermone profetico aildimandava : alla cui dimo- 
strazione, antimessa l’analisi della parola, or mi accingo. 

Prenderò il primo senso del Sabaoth dalla caldaica c arabica radice 
lOS, L~» , danti il volere e /' amore , alle quali accodasi l’arabo sabba 
che, in quanto egli è verbo, a noi dice esser preso d'amore, spargere, dif- 
fondere ; e, in quanto egli è nome, induce colai che arde di vivissimo 
desiderio. Torri") il secondo senso dall’ araba radice hamzata ‘'-—o sa bri, 
portante il nascere delle stelle, il vento che spira d’oriente, e sopra tutto 
nell equinoziali stagioni. Per ultimo procaccerommi il terzo da saub w;-», 
radice delle arabiche terre, onde estraggo /’ opera che rettamente è istituita 
e che ben si addirizza al suo scopo, al suo fine. 

Sebbene lutti que’ siguilìcamcnti non bisognino alla sposizione del 
Sabaoth, pure abbiam voluto numerarli in iscliiera, perchè alcuni ap- 
proderanno d’assai a mostrare le torte applicazioni da’ mitologi de’traan- 
tichi tempi operate. Impcrlanto premo sugo da esse radici 1° l'amore, e 
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2” fa giusta direzione o intenzion delle cose. Si no dunque muore e giustizia 
i due capitali zampilli die del Sabaoth fnntalnicutc scaturiscono. I q itali, 
a mio pensamento, liannosi a reputar limpidissimi ; perciocché da elli, 
siccome dallo Elloim, vengono irrorati i sensi del doppio opposito attri- 
buto di Jao, attributi che, nella versione delle sentenze fornite del Sabaoth, 
si potranno assembrare o distaccare, secondochc la condizione e l’ordine 
della parlatura quelli congiunti o sceverati desidera. Il perchè i cemen- 
tatori che traslatamno il Jao se bacilli in Dio degli eserciti o delle virtù, non 
errarono passo, chi guarda come una tale espressione nel Sabaoth sia 
stipata : luttavolta, possedendo esso pur l’altro di amore , meglio si ren- 
derà il Jao sebanth in Dio degli amori e delle rettitudini, cioè ili amore- 
ralissimo e giustissimo Iddio. E credo potersi adoperare il vocabolo di 
coordinazione a concludere in sola una parola i due divini attributi del 
Sabaoth, poiché nella coordinazione, per esempio, degli esseri da Dio 
creati, ha la giusta direzione di quelli allo scopo e fin loro, ed ha il legame 
di amore, di unione fra sé, che non mai li disgrega, ossia la legge di 
allraimento e respingimento, che tutti gli esseri muove, tutti gli associa 
e con amorevole forza incatena. 

A’ fatti son le cose, e ne sarà maestra la hibbia. Oliando Mosé narrava 
che furono terminali i cieli e la terra, e vi aggiungeva il sebaàm (Gen, 2, f), 
Iraslatato da’ saputi interpreti per l'ornato o l'esercito loro, creilo volesse 
egli esprimere fa coordinazione di quelli ; c allora l’andamento del verso 
con ispedito passo e con maestoso procederebbe cosi : furono terminali 
i rieli e la terra con tutta la roordinazion loro, e ciò varrebbe eh’ erano sì 
create le cose, che ognuna al suo (ine con naturale amore e rettitudine 
intendeva, come il divin Facitore, lo Jao-sebaolh, ave-a comandalo. E ci 
presta aiuto a difendere nostro argomento Geremia il profeta che, dopo 
aver confortato gl’ israeliti pronunciando che Jan, appresso tante c si gravi 
loro iniquità, pur sarebbe propizio perdonatore, nè delle pentite col|H: 
ricordalore giammai, conchiude : così disse Jeoa che dà il sole per la luce 
del giorno, le leggi della luna e delle stelle pel notturno lume,- commuove il mare , 
e le sue onde risuonano : Jeoa sebaolh è il nome suo. Se mancheranno queste 
leggi dinanzi a mi, dice Jeoa, anche il nome d' isracle verrei meno, affinchè 
non sia più gente per tulli i giorni dinanzi a mè (Ger. 3 1 ; 35 , 36 ). A questo 
luogo del profeta il Jao sebaolh è veramente da traslatarc nella sopraccen- 
nata guisa Dio delle coordinazioni, coneiossiachè si manifesti essere il suo 
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nome Jeoa sebaolh in sul Unir del versetto, in che le naturali perpetue 
leggi da Lui fermate si rimembrano. Al qual dettato fa eco Amos, 
quando ultima il quarto capitolo rammentando a israele che : « Quello 
» esso il quale forma le montagne, crea i venti, annunzia all’uomo la 
» voce sua, che fa la nebbia mattutina e calca le altitudini della terra, si 
» chiama Jeoa Eloè Sebaolh ; cioè Jeoa il dominatore o i illuminatore delle 
» coordinazioni. » Ammirate la sublimità del descrivere! 

Vaglia anche il sapere che lo Sabaoth accodasi alcuna (iata allo El- 
loim, alcun’altea all’Eloai, siccome nel passo di Amos qui recitalo; ma 
i gramalici non danno su tal convellente ragioni a soddisfarne. Impe- 
rocché, se stabilito è pergramatica che i soli nomi proprii non hannosi 
a costruire, pel qual canouc il Jao in qualunque stato del dire è immu- 
tabile, certo è che lo Elloim, non considerato da’ granatici per nome 
proprio di Dio, si avrebbe a costruire Eloè. Ma ecco per bibbia più che 
una volta usato Elloim sebaolh, e stupendamente ne’ salmi Jeoa Elloim 
sebaolh (59, 6). Del che peritissimi filologi non trovando ragione, ader- 
immo che appresso lo Elloim è sottinteso Eloè; nel qual’ errore non 
vogliam consentire, anzi con piena forza il combatteremo. 

l'er molti argomenti e per saldi da mè fu difeso che lo Elloim è singoiar 
voce, tutta propria di Dio; ora spiego che il non inveuirsi esso nome 
avanti il Sabaoth nello stato di costruzione, siccome .ad opposi la vece e 
opinione trovarsi dovrebbe, ciò dona appunto alle mie prime eonghiel- 
ture più valida consistenza. E nel vero lo Elloim, che a Dio solo conviene, 
è totalmente diverso dallo Eloai che, giusta la mia scoperta, a Dio, agli 
angioli , agli uomini, e a cose altre illustri, si attaglia : e quello è il Dio 
forte e benefico ; questo è l’illustre, lo splendido Iddio, è il magnale, il nobile , 
e tutto ciò che brilla di luce, siccome preziose pietre e gioielli. Perchè 
senza veruno sforzo d’ ingegno s’ intende come lo Eloai e lo Elloim, non 
essendo nella espression loro confusi, possano l’ uno all’ altro immediata- 
mente succedere; e come col primo e secondo, insieme accostati, possa 
il Sabaoth adagiarsi. E sebbene diffìcile sia il rendere in latin nostro 
l’ ebraiche parole Jao Elloim o Eloè sebaolh, e torni meglio il lasciarle 
nelle versioni secondo lor suono, tuttavia per nostre esaminazioni si può 
alla originale valenza appressare cosi traducendoli : Dio l’ onnipotente 
benefattore ; Dio i illustre o i eccelso delle coordinazioni. 

Rimpastando più finemente la materia del Sabaoth, e rammentando 
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qui il suo doppio signilìcare di amore e relliludine , fortificherò a’ leggitori 
con aureo esempio la espressa opinione di non dovere gl’ interpreti , nel 
traslatóre l’ebraica voce in diverse favelle, essa doppia potenza riunir 
sempre, bastando attemperargliene una, e terminatamentc quella che dal 
discorso con giustizia è richiesta. Il perché nel cbiamamcnto di Dio puni- 
tore degli empii, distruttor de’ nemici del suo diletto popolo, sta bene che 
il Jao Sabaoth portato sia dallo interprete a Dio delle retliludini , appaian- 
tesi a Dio di giustizia o al giustissimo Iddio; nel qual tenore più sovente 
da’sagri scrittori fu adoperato. D’ altra parte qualora si fa parola per 
bihbia de’ celestiali bcncficii, delle grazie da Dio compartite, degli indussi 
che sopra il cuore c la mente de’ buoni e giusti uomini Egli riversa c 
diluvia; il Jao Sabaoth si dovrà volgere in Dio degli amori, Dio benevolo 
od amoroso : ili che un sol caso reciteremo jht non dilatare oltre misura 
la serratissima digressione. 

Se investighiamo le traslazioni, fatte per anziani interpreti allo inizio 
del salmo ottantesimo quarto, leggerein questo solo : quanto son dilettevoli 
i tuoi tabernacoli , o Signor degli eserciti! Ma cape nel mio giudicio che 
sarebbe piuttosto da correre il sentimento cosi : quanto sono spaventevoli e 
terribili i tuoi alloggiamenti , o Dio degli eserciti! perciocché l’idea della 
guerra, delle armi brandite, atterrisce, non diletta un’anima timida che 
cerca il licnc, la pace, e, in lei riposando, vuol deliziarsi. Di fatto il 
vocabolo iedidòt , evidentemente dicendo a noi il dilettare, si dcbhe, a non 
volere impropria la metafora e contradditoria la seulenza, tradurre quel 
Jao Sabaoth nella soprallegala foggia di Dio degli amori, e il versetto 
conterà : oh quanto le lue abitazioni son dilettevoli, o amorevolissimo Iddio! 

Disaminando con sottile occhio le conseguenze di questo fervoroso 
principio, sparte per tutto il salmo, ogni uomo reputerà fondato d’assai 
il tenore de’ miei divisamente Imperocché il sagro cantore siegue nar- 
rando che l'anima sua con alta liamma desidera di portarsi all’ atrio del 
Signore, perchè la sua carne tripudia appresso il Dio vivente; che se il 
passero un’abitócolo rinviene, se ima rondine trova il nido da collocare 
i suoi nati, esso don ha che gli altari di Jao Sabaoth. E chi potrà non 
intendere che il Jao Sabaoth è qui uomiuato dal Salmista non a richiamar 
l'idea della terribilità, della fortezza, degli eserciti, ma si della benevo- 
lenza, dell’ amichevole rifugio, della paterna dolcissima sicurezza? E chi 
sostener mai potrebbe che gli altari, dove lo sdegnato Iddio con le sincere 
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obblazioni si placa e, accollandole, perdona, fossero sapre al Dio del 
terrore? Eh ! vi sovvenga, o leggitori, ciò che intorno allo Jao e allo Azazele 
noli ha guari per la mia Sagra Scrittura illustrata già divolgai, vale a 
dire che a Quello, come a dator della vita, la vittima al tabernacolo si 
presentava e all’ altare svenavasi; e a Questo, siccome al distruggimi - 
de’ nemici del popolo suo, l’ animale già non si offeriva morto sull’ara, 
ma vivo per lo deserto si rilasciava. Se dunque il Salmista confessa che 
I’ altare gli sarà di rifugio, quasi a rondinella il suo nido, dove amor di 
padre e di madre si cova, e quell’ esso altare si appella di Jao Sabaoth, a 
questa ultima voce la signiticanza di amori e non di eserciti si confà. 

Correndomi iter la niente che molti non trovino splendidissimo il senso 
da mè recitato dell’ebraica sentenza, da ogni chiosator mal renduta, non 
sarà un traviar s’io procedo a farne più candida spiegazione, e se con le 
gramaticali dottrine mi addentro viemmeglio in quella. Emmi foiza il 
premettere che il salmo ordinato fu a ringraziare l’Altissimo dell’ aver 
lui favorita la nazion d’israele col tempio recuperato da tanto flagello di 
servitù, e che vi si rintraccian brandelli di antichissime salmodie, spez- 
zate per quello selah che mostrai pareggiarsi allo eccetera , o dar segno 
a’ leggitori e pregatori che sì possono seguitare i concetti più in lungo, 
ma sono a brevità di laude dal canlor tralasciali. Contuttociò è magni- 
fico salmo e pieno di laudazioni a Jao Sabaoth, al Diodi amore, di pace 
e di bene. In quanto poi alla intenzion dell’autore, provar mi è leggieri 
che l’alta poesìa fu acconciata alla condizione del popolo pregante Iddio 
a prò’ del suo rè, per lo decimo verso, in cui israele implora i supernali 
doni sopra il suo rege sciamando : volgi, o Dio, lo sguardo su lui eh' è 
nostro scudo, e mira propizio del tuo fnoliato la faccia. Per le quali avver- 
tenze meglio si trarrà la finezza della ragione che recar voglio in prova 
degli altrui fallati traslatamcnti a tal passo, che nel verso quarto c’in- 
contra. Spiegano i chiosatori : anche il passero trovò la casa e la rondine il 
nido a sè per posarvi i suoi figli; gli altari tuoi, o Signor degli eserciti, o mio 
rè, o mio Dio. Chiedo ora agli interpreti, quale allacciatura di voci e 
qual senso per l’ estreme parole del verso ne si palesa? Coni’ elle vengono 
in conseguenza della soprana similitudine leggiadrissima? Nè mai cre- 
dasi uomo, che il dettato altari tuoi valga gli altari son tuoi , o Signore : 
dacché nell’ebraica lettera gli altari sono al caso accusativo, come se per 
latino sermone si traslatasse : aras tuas, o Jao Sabaoth, o rex meus et 
i. 26 
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Deus ineus ; cioè, o Jao Sabaoth, o mio rè e mio Dio, i tuoi altari... E chi 
mai quell’ accusativo governa? L’ebraico modo è rottissimo, ma i cemen- 
tatori con sottile ingegno non afferrandolo in vanità si dispersero. Quel 
mio rè e mio Dio sono del caso retto e non del mal reputato vocativo : ciò 
che intendere non potevano i traslatori , perchè inai non seppero che lo 
Eloa non sempre magnifica Iddio, ma, conforme alle fatte inchieste, anco 
vale illustre od eccelso, e questo ultimo senso agli uomini e insieme alle 
cose si ammolla. Laonde Io Eloai qui si debile spiegare lo eccelso mio; 
talché le due maniere il mio rè e f eccelso mio o si accentrerebbero in questa : 
/’ eccelso mio rè, o meglio a quest’ altra equivarrebbero : il mio rè e il mio 
sovrano. Ora, tornando alla similitudine, si ravviserà, che il verbo ritro- 
vare ordina il cerchio della sentenza c lo chiude cosi : il passero e la ron- 
dine ritrovano casa e nido a' loro figliuoli; il mio rè e mio sovrano ritrovò i tuoi 
altari, o amorevolissimo Iddio, per israele. Che liavvi mai da opporre a 
siffatti ragionamenti su le giuste regole dell’ ebraica lingua fondati? 

Nè mi ristarò dal muovere passi in avanti per dare a divedere a’ filo- 
logi che lo Eloai è ripetuto col valor di sovrano anche nella conchiusione 
del salino. Si affisi il versetto undccimo, si abbandonino le vecchie inter- 
pretazioni, si studi! di farne altra nuova che agli antecedenti e conse- 
guenti del discorso ben si rallacci , e tale da esso verso uscirà in volgar 
nostro un dettato : »i che lo essere, un sol giorno appresso i tuoi atrii, o Signore, 
vai sopra mille che scegliessi a guardare le soglie del mio sovrano; più vai che 
abitare sotto i tabernacoli delbi empietà. Queste forbite sposizioni dar po- 
tremo tuttevolte che su la natura del linguaggio, che su la essenza delle 
radici, da’ lessicografi dibarbate e custodite, travaglieremo le forze del 
nostro ingegno. Onde che invito i filologi orientalisti, che d’illustrare il 
divino verbo dilettatisi, a ben disaminare tutt'i luoghi dove lo Eloa e lo 
Llloirn, riuniti o separati, ricorrono. Imperocché assai fiate co’ loro con- 
venenti meglio consertasi la podestà di magnate o sovrano, che quella di 
Dio. Quante mai volte si legge nelle versioni : che Iddio, o il nome di 
Dio, è venerando e terribile sopra tulli gli Dei? Le quali proposizioni, 
ove giuste si fossero, agli orecchi degli ebrei replicate, non dovevano 
|iarer loro di buon suono c senso; stantechè per quelle concedevasi 
eh’ anche i falsi Dei erano in qualche foggia venerandi, potenti e terribili, 
e che tra le bugiarde e la vera divinità solo era una differenza di maggior 
forza e grandezza : il che , allo arbitrar mio, sarebbe stato in israele assai 
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sco mia leso linguaggio. All’ opposto accomodiamo ad Eloa il valor di 
sovrano e diciamo che Dio o il nome di Dio è più venerando e tremendo 
che tutti i sovrani del mondo; e sapendosi che questi fanuosi con l’arme 
e l’autorità rispettare e temere, nè ignorandosi che per divino coman- 
damento debbono i popoli prestar loro obbedienza e divozione, è magnifi- 
cata, al nostro tenor di esprimere, la divina potenza, quando si celebri 
esser lei aldi sopra d’ogni terrena autorità e mortai magnitudine. 

Quando per via delle toccate scoperte, riguardanti il doppio e con- 
trapposto valore del Sal>auth , tanta splendidezza alle offuscate sentenze 
bibliche si trametta, c’ mi pare che i savii teologi dovrebbero in quelle 
riposar lo intelletto, senza chiedermi nuove e più larghe prove, che allo 
scioglimento della quistione soverchierebbero. Impertanto, volendo io 
essere con esso loro, nel presentar’ esempli, oltre misura cortese, mi con- 
durrò anche al salmo 24, onde scoppiano, se uoni perspicace vi appunta 
l’animo, tali conseguenze a favore del nostro Sabaoth, ch’ogni duro 
ingegno dovrà in fin riconoscerle colme di verità e di evidenza. Da prima 
è necessario eh’ io riproduca certe mie concezioni su’ vocalioli prove- 
nienti dal verbo diaz Tty , e ricordi al lettore di aver già in più lati di 
questa e delle antecedenti mie opere palesato come da essa radice non 
sempre pollino germi di potenza e robustezza, ma eziandio di splendidezza, 
consolazione e amicizia ( l’arte 11 , 5 ) : ciò risultando dall’ anfibologico 
senso arabico del medesimo verbo Azza}-* di che procede a un tempo 
stesso l' esser grat e e duro e f esser caro ed amico; di sorta che lo Azìz 
portato ebraicamente ad Izzùz nty, non tanto memora agli arabi un'uom 
potente, un rè, quanto un carissimo amico. La quale opposita dichiara- 
zione, non punto riconosciuta da’chiosatorf nella ebraica radice, or chiede 
che alle pubblicate e alle sopraesposte ragioni ancor’ altre aggioghiamo. 

Scrive Isaia trovarsi ne’ cani la qualità di àzè-nefess , voltata da tutti 
gl' interpreti in robusti, forti, impudenti; per contrario parmi si dovesse 
render j>er docili, mansueti, dimestici, giacché il profeta poco innanzi, 
chiamando a nome di Jao tutte le liere de’ campi e baschi ad uscir fuori 
per divorare viventi, ne dava ragione dicendo che il can dimestico non 
si lancia alle prede, non è vorace, non fiero, anzi è muto, non latra nè 
altrui sa nuocere, e disvale. Portiamoci sull’ originai testo : 
pan Tjrr tè o’yi rem rtyae ìy-p tè esa-ny (se, 1 1 ), c, ad aprirgli 
il riposto senso, diciamo che sobd qui riceve dall’araba lingua il podcr 
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ili una fiera che investe una pecora per divorarla, di una belva divorante la 
preda, e che dzè-nefess ha il soprannotato <T indole mansueta , di placido 

0 dimestico; per conseguente il versetto ne attesterà che i cani dimestici 
non sonno esser feroci , ovvero non sanno lanciarsi alla preda ; ed essi pastori 
non sanno essere accorti : c per tale interpretazione i precedenti e sus- 
seguenti versi di quel brandello verranno con ottima forma ordinati. 
Né altrimenti reputo che per le medesime disposizioni di dolcezza, pla- 
cidezza o mansuetudine, contenuta nello dzàz, chiamate fossero Izzìm le 
caprette. Nel vero chi appellerebbe mai dura, aspra, forte, fenice una 
capra? ma sì docile, mansueta, placida, amica, secondo la condizion del 
nome per noi dispiegata. 

Il presentato modo del profetico saggio ne fa migliorare un’altro là 
dove Isaia rammenta a nome di Jao tutte le beneficenze e maraviglie 
operate al suo ingrato popolo lino a fargli dischiusa una via nel mare 
salvandogli cocchi e cavalli. Ma la versione per altri data : cosi disse 
Iddio... il qual sottrasse la quadriga e il cavallo, C esercito e il robusto : in- 
sieme dormiranno e non sorgeranno (43; 16, 17) : giudico esser fuori dello 
integrai suo concetto e doversi riprovar sopratutto per due capitali mo- 
tivi : l°pcr la falsata interpunzione, slegante l’ordine del sermonare : 
2“ pel vocabolo tzzùz converso in robusto, là dove in codardo o debole voltar 
si dovea. E, per rispetto a’ fermi punti, il Yatablo ben concepì che il senso 
del verso finava al cavallo, e che lo esercito e il robusto sostentavano 

1 verbi appresso; nullamcno quell’ addottrinato uomo fallò cogli altri nel 
concepire lo ìzzùz per gagliardo, chi scorge qui essere cotal voce contrap- 
| tosta allo hhàil; che se questo, per accettata regola, menziona un’uom 
Irapossente, gagliardo, oppressatore, quella favorir ne debite un’amico, 
una pieghevole e buona persona. Appresso tali consideramcnti si volga- 
rizzeranno i sopracitati versi : così disse Jao che in mare aqierse una via e 
tra le agitate acque un sentiero , salvando cocchi e cavalli : il forte e il debole 
insiememenle dormiranno nè più sorgeranno; come fiammella di papiro vennero 
meno, si estòlsero. Non rammentate, poi soggiugne, le preterite cose; che 
intendo a ojterarne altre nuove. Se dunque nel testo narrasi la soprav- 
venuta morte a tutti che delle grandi opere divine furono ragguardatori, 
è certo che hhàil ed tzzùz debbono contrastare nel modo che Orazio can- 
tava : la morte picchia con egual piede i casolari de’ poveri e le torri de' rè; 
e Omero in istagion più remota : nuli uom codardo nè valoroso può sottrarsi 
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dal falò (Iliad. 6, v. 488). laonde hhàil ed (zzò; varranno lo aggravante e 
lo amico, o il magnate e il plebeo, o il valoroso « il codardo, o il forte e il 
debole, quali Del mio volgarizzamento uditi aveste. 

Rimontando ora alla promessa spiegazione del davidico passo , portante 
alle mie conghietture sul Sabaoth più stipata sodezza, anteposti que’ (ilo- 
logici convenenti, persuaderò di leggieri a’ teologi che, dove detto è di Jao 
esser lui finis e ghibbòr, li per essi due vocaboli accennato sia il tetra- 
grammatico affron lamento, e che ambedue si abbiano a traslatare amico 
e soperchiatile , mansueto e forte, arrendevole e fermo, e in tutte maniere di 
antitesi che la qualità del santo nome e la virtù delle due radici al sermon 
somministrano. 

Sfrondiamo il cesto di tanto saporita eri» per gustare anco il grumolo. 
Notate nel borito e aureo salino come una ripetizione di sentimenti per 
i.svariatc parole non induca alla espression mutamento, nè non ponlicità 
di germi fruttifichi. Si dimanda nel verso ottavo : chi è questo ri della 
gloria? Rispondesi a tanto : egli è Jao tzzùz ve-ghibbòr, cioè, tenendoci 
stretti alle dimostrate cose, Jao il mite e forte ovvero il placido e fiero. Nel 
verso decimo si torna a chiedere : chi i questo ri della gloria ? In risposta 
si replica per cambiate voci un medesimo; Jao-sebaolh, questi è il ri della 
gloria : e il salmo si chiude per lo selah, perchè, giova il ripeterlo, dai 
cantori continuavasi l’inno per celebrare la gloria di Jao tzzùz ve-ghibbòr 
ovvero di Jao sebaòlh : il quale inno era segnato in altro sagro volume ; 
però i copiatori non lo aggiungevano nè innestavano al salmo, contenti 
di accennarlo ad altrui per lo selah. Ond’ io argomento, se a due stessissime 
dimandite, fatte ad avere una dichiarazione del rè della gloria chiamato 
Jao, da prima rispondesi esser Lui tzzùz e ghibbòr, poscia essere sebaòlh, 
è cosa oltre ogni modo evidente che, non potendosi dare uno spiegamento 
di Jao senza contrapposizion di concetti (ciò che fermato fu [>er molta 
generazion di prove), non solo essa tclragrammatica opposizione si ha a 
trovare ne’ due separati vocaboli tzzùz e ghibbòr, ma eziandio nel solo 
sebaòlh che fa la vece di quelli. Può mai in sostegno delle mie scoperte 
offrirsi a’ teologi più magnifico e valevole esempio di questo? 

Sarebbe ormai tempo di sgusciare il nocciuoio di altra sottile quistione 
che muovere con giustizia i teologi mi potrebbono; ciò è dire : se il Sa- 
baoth è tanto riposta voce, quanto quasi è lo Jao, perchè i sagri scrittori 
al chiarimento di una oscura parola adoperarono un’ altra non meno 
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ombrata di quella? Buona e valida obbiezione è la siffatta : ma [tereiocché 
a beo rispondere compiutamente antimetter dovrei non breve concione 
intorno al doppio sistema simbolico usato nelle religioni de’ primi popoli, 
innanzi e dopo Mosè, e ciò troppo mi dilungherebbe dallo scopo dello 
impreso cammino; così, avendomi già proposto di far parola su quella 
materia nella illustrazione di un’egiziano amuleto, dove si proverà che 
ElSciaddài valeva a’ tempi di Abramo quanto il Sabaoth soggiunto allo 
Jao (l’arte iv, 5), qui solo in anticipazione accennerò a’ teologi che, se 
in Jao s’ inviene il sistema allegorico de’ solstizii, nel Saltaoth era quello 
degli equinozii : talmente che le due voci Jao Sabaoth, astrattamente 
spiegate, dicono ancora per simboli il Dominalor de’ solstizi) e degli equi- 
nozi!, cioè de’ quattro principali punti della sfera celeste, che, le quattro 
sante lettere del divin nome simboleggiando, esprimono che la natura 
divina con la sua previdenza l’ univcrsal’ ordine abbraccia e comprende. 

Tutte assembrando in una le sposte cose sul Sabaoth strigarsi la con- 
chiusione eh’ e’ dimorasi appresso Jao ad illuminargli le integrali parti 
della simbolica quiddità; imperocché presenta al penetrativo animodello 
investigatore orientalista le opjtoste latora di condiscendi meato e rigore, 
di amore e rettitudine, di perdono c giustizia, le quali, a seconda delle 
sentenze in cui trovasi astaliata l’augusta e santa [«noia, o ambedue dal 
traslatore si hanno a rendere per la voce che le aggavigna di coordinazioni, 

0 lasciar dislacciate per le opposite continenze loro, ovvero solo una 
adoperar delle due, che di amore, che di rigore, conforme al senso e 
torno del ragionare. Tali sono le valevoli dottrine sul Sabaoth fuor 
venute dalle nostre esaminazioni , e a voi , teologi e chiosatori , stia a cuore 
l’usarle ove conosciate clic alle scritturali verità alcuno splendore |>er 
elle si accresca, e alla utile scuola dischiodatisi più larghe le [«irte. 

CAPITOLO QUARTO 

HalTionta per nmncriihc relazioni i «licita arali valori dell* Kl-Eliou , Elici tn , Eloài c Adoni* i , Sataùlli, 
Datar, LYim, Tumiiiim c Trrafìm, co* 1d ragrain malici poderi. 

Condesccndiamo a rinvergarc tra gli alfalictici clementi quelle nume- 
riche relazioni de’ principali nomi divini, le quali debbono per ultima 
[trova di fatto ogni mia precedente congliiettura con più lucentezza e cerli- 

1 udine avvalorare. Ognuno, dopo tanti libri su tal materia divolgati, può 
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speditamente sapere che allo Jeoa, al tetragrammato, rispondono le quattro 
numeriche cifre IO, 5 , 6 , 5 sommanti 26 ; che il 26 nuovamente som- 
mato pel 2 e 6 , orni’ e’ si compone, dà 1’ 8; e che quello si reputa figura 
di questo : perinodochè a’ maestri della cifera dir 26 e dire 8 è quanto il 
nominare col secondo il composto e col primo lo equivalente di Jcoa, ed 
anche esso Jeoa. E sappiate che l’8, assiti celebrato (come all’ inizio di 
questi lavori accennammo) pur da’ Padri di santa chiesa porlo divino sim- 
bolo appiattato in quello, veneravasi da’ pagani e idolatri eziandio per la 
continenza numerica del 36 : ciò era che, nell’8 essendo chiuso il ?, 6, 
3, 4, 3, 2, I, si formava per la ottava di cifre il numero 36, onde, per 
aggiuntovi zero, ottenevansi i 360 giorni dell’ anno, al quale Jeoa, ciferato 
nell’ 8, divinamente soprantendeva. Inoltre, siccome la santa voce è bi- 
sillaba, e ciascuna delle due sillabe, per le anzifatte investigazioni, è un 
separato nome di Dio; cosi dalle sommale cifre del protosillabo risulta 
il 15, e dalle due del deuterosillabo PII. Il 15 adunque è Ja, PII è Oh. 
E i devoti fra gli ebrei, apprezzando la qualità di essi numeri, li appella- 
vano santi, perchè il santo nome di Dio rappresentano e ritraggono; e a 
cessare nelle comunali numerazioni l’occorso del 15, che letteralmente si 
assetterebbe con la iod e la he, sonanti Io Ja (Jb) del Dio benefico, quel 
numero acconciarono col 9 e 6 adoperando le insignificanti lettere tlelh e 
tcau. Non per altra ragione, io mi penso che Geroboamo, nello inno- 
vare i giudaici istituti, eleggesse a’ sagrificii de’Giudei l’ottavo mese dello 
anno, e il quindicesimo giorno di esso mese, se non perchè il miste- 
rioso 8 alla tctragrainmatica essenza si rappigliava, e il 15 all’amorevole 
parte di Jeoa. Quando noi dunque, lenendo conto delle tradizioni de’ rab- 
bini e dottori ne’ scritturali convcnenti, possiam dimostrare che i valori 
dell’ El-Elion, Eloai Adonai, Elloim, e va discorrendo, si diminuiscono 
per convenevoli operazioni tanto che adeguino la tetragrammatica figura 
dell’ 8, li avremo ravvicinati per numerai condizione allo Jeoa, ciò che 
intendiamo a conseguire. 

Fa bisogno da prima ammonir chi legge, che si hanno a tor via dai 
numeri , derivantisi dalle lettere, tutti gli zeri che diservono la mistica 
azion della cifra; quindi, cominciando a disaminare lo E1 )>N che precede 
allo Elion, certo è che per li valori de’ suoi elementi avremo f e 30, il qual 
30, sottratto lo zero, restasi a 3; così dello E1 uscito il 13, nel risom- 
mar le sue note si ha il 4, metà dell’allegorico 8 tetragrammatico. Ora, 
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portando nostre osservazioni sull’ Elion p’bj' , troveremo in lui l’altra 
metà numerica di quel divino valore ; imperocché din, lamed, iod, tcau, 
min dando, sgombre di zeri, le cifre 7, 3, 1,6, 5, sommano 22, il qual 
risommato mette la cifra del 4, siccome questo medesimo col 13 dello 
E1 fu ottenuto : le quali due cifre, riunite nel modo che lo E1 nelle scrit- 
turali sentenze accoppiasi allo Elion, formauo il divisato 8 del santo nome. 
E ben notate che pur la somma dello El 13, e dello Elion 22, rende il 
35 figura dell’ 8 tetragrammatico. Nè queste relazioni vengono a noi per 
caso, o teologi, ma dall’ opera nacquero e dallo studio di chi fu il primo 
che, a dichiarare una espressione delle due opposte parti dell’ ineffabile 
nome, invenne ed elesse vocaboli che la valenza aritmetica ne ritraevano 
ancora. Seguitatemi, e ve ne farete sicuri. 

In secondo luogo, a voler trasportata la numerale virtù dello Eloai e 
Adonai al telragrammato, poca noia e briga, o curiosi, vi sarà data. Im- 
perorché, sapendo voi per li miei chiarimenti la maniera di sciogliere e 
dividere lo Eloai in El-hi , cioè nel Principio Hi, e raccogliendo per somma 
tutte le cifre dello Adonai, giudicherete di netto che dal primo vien fuori 
il 15, perchè appunto spiega egli e possiede intrinsecamente lo Ja; e dal 
secondo escono le cifre 1, 4, 5, 1, sommanti 1’ 1 1, stantechè rappresenta 
esso il deuterosillabo Oh ; c concliiuderetc che lo Eloai e Adonai col 1 5 ed 
1 1 pareggiano il 2G dello Jcoa. Non vi sembra, o studiosi del sagro libro, 
che il mio paliscalnio a gonfiale vele e con prosperevole vento si avanzi 
in pelago senza temer mareggiata? 

Nè differentemente avremo nello Elloiin il 26, mentre si avverano in 
esso le aritmetiche disposizioni che son per toccare. Tenete or presente 
chetai nome divino, per conseguenza delle trassinate quistioni, si dee 
partire in Elloim □VÒ ~bx ; poi, sostituita allo El la quantità esaminata 
qui sopra, avrete il 13, c il suo composto di 4; e in quanto alle restanti 
quattro lettere lamed, he, imi, meni, condotte a lor cifre 3, 5, 1, 4, elle 
sommano 13 c risommano 4, siccome le due antecedenti dello El somma- 
vano e risommavano ancora ; [>er forma die lo Elloim, egualmente che lo 
El-clion, non pur si ultima all’ 8, tetragrammatico composto, ma ezian- 
dio col 13 e 13 produce il 26, figura del venerando e tremendo nome. 
Che altro può mai acquistarsi di più favorevole alle mie conghietture? 
E se più cose abbiamo, in fatto di numero e lettera, cosi convenevoli tra sè 
che pure ad una terza compiutamente raffrontansi, qual’ uomo schiferà 
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di concedermi che tali ordinati effetti vennero dalla intelligenza di chi li 
dispose, dalla ventura non inai? Arroge che, pel numerico ordinamento 
dell’ Klloùn con l’El-elion, a mio favor dedur posso una conseguenza 
assodante la opinione da me con iscritturali esempli sostenuta, cioè 
eh’ e’ si debba pronunciar con due tamed , che il primo ad El, il secondo a 
Loim s’ imparenti ; e che nel vero lo Elluim abbia suono di singoiar voce 
affatto diversa dal secondo Eloim, per lo plurale di Eloa reputato da lutti. 
Laonde sempre più mi gode ramino che le mie prime opinioni, venule 
a noia di alcuni, vadano sempre più con nuovi argomenti fortificandosi, 
per far mutoli i teologassi che, jwneri d’ ingegno e di cognizioni, contro 
le utili scoperte ad alta voce schiamazzano. Trapassiamo i neri fogli di 
quella risma e teniamoci a’ bianchi. 

Mivienqui talentodi riandare il tema riguardante il mistico senso dello 
antico gioiello sacerdotale, dacché le stampate cose a quelle che son per 
dire s’intarsiano. In toccando il tetragrammatico arcano degli Urim e 
Tumulili), e in additando le maravigliose conseguenze del numero, che 
dall’ordine de’ protogrammati , letti con la cifra da mè disascosa, si gene- 
ravano, opinai che la essenza del tetragrammalo si avvolgesse tra quelle. 
Or menzionando il come nell’ un quadrato le varie somme, risultanti da 
esso, tutte si agguagliavano al 13; e considerando che lo El e il Loim 
questo 13 hanno dato, non sarebbe stravagante cosa affermare che ap- 
punto quel 13 e 13 degli Urim e Tuminim al 13 e 13 della divina voce 
Elloim riferivasi : la qual voce, stringendo in sé una delle più nobili es- 
pressioni di Jao, perchè gli attributi della creazione nella virtù delle sue 
radici rinserra, si dee considerare come rappresentante quel tetragrain- 
mato cui dicevamo per conghiettura essere stalo negli Urim e Tumtnin 
allegoricamente concluso. 

Sopracciò è bello il notare come il sacerdotale gioiello, da mè descritto, 
non sia che un’ ordinamento di quadrati alzantisi al 26. E per fermo 
12 quadrateli! di pietre e 12 disigilli son 24; a’ quali se uora’ aggiugne 
i due maggiori quadrati, fasciami e serranti i minori, avrà il 26 che del 
santo nome, ne' due geroglilici Urim e Tummim adorato, si origina, e 
del venerando 8 è figura. Quindi è che nel soprano casto» delle pietre al- 
legorizzavasi luce e vita, e nel sottano de’ sigilli tenebre e morte; e con 
effetto ne’ semitici favellari sigillo e termine di cita non si straniano. Il 
perchè i Teralim, eh’ erano gli Urim et Tummim per incastro affibbiati, 
t. 27 
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appiattavano gli affronti sillabici della sublime Parola. Ciò prenunciato, 
contempleremo esse voci nella numerai quantità in loro chiusa, per 
vedere siccome i numeri che son da cavare, nella su espressa cogitazione ci 
affermino. 1 due vocaboli Urini e Tummim con l’antica ortografia che li 
spogliava della lettera trau (ortografia già rimasa a noi nel Tummim), 
ambiduc ci danno il telragrammatico 8 : imperocché dai primo, separati 
gli zeri , procedon le cifre 1 , 2 , 1 , 4 , adunatrici dell’ 8 ; dal secondo, 
valutati i due meni, queste altre 4 , 4 , 4 , 1 , 4 , aggreganti il 1 7 , che per 
nuovo assembramento abbreviasi all’ 8 ; e così è provato che tanto gli 
Urim quanto i Tummim addensano il mistero di Jeoa. 

Venite or meco ad apprezzare, o filologi, un novello riducimenlo per 
lutti que’ 1 3 che da’ grandi quadrati sacerdotali risultano. Disposi iti allora, 
se ben vi ricorda, tanti 1 3 intorno all’ un de' quadrati, quanti fuor ne sal- 
tavano dall’ordine delle cifre allogate negli oppositi quadratali : ed ora, , 
visto essere ivi undici volte segnato il 13 e questo moltiplicato j>er quello 
darne 143, che per suoreslriguimento si rappicolisce all’ 8, non è punto 
da stare in forse che, due essendo i quadrati maggiori, non si volesse con 
8 cd 8 del dritto e rovescio quadrato significare due volte allegorizzata la 
divina Parola che a dritto e a rovescio da’ sacerdoti era Ietta. La qual cosa 
ne mette in buona credenza che il 7, numero eziandio veneratissimo, 
sagro fosse per la ragione che 1’ 8 ed 8 delle due tetragrammatiche segna- 
ture o letture formando 16, il quale accorciasi al 7, in cotal 7 da' reli- 
giosi e da’ superstiziosi uomini la cifra descrittiva e capace del tetragram- 
matico arcano avvaloravasi . 

Qui monta altresì l’osservare attestata per numeri mia concezione, 
che lo Eloai e i Terafim fossero sinonimi del sacerdotale gioiello : impe- 
rocché lo Eloai pe’ suoi numerali clementi 1, 3, 5, I adunasi al IO, e il 
Terafim col 4, 2, 8, 1 , 4, cioè col 19 ne torna a dare per ultimo abbre- 
viamento esso fO. Seguita che, se IO è uguale a IO, e se per le aritme- 
tiche note gli antichi maestri della cifera volevano nelle riposte cose 
tenuta la quantità delle valenze significative de’ numi, è dimostrato che 
Eloai e Terafim eran sinonimi, e si l’uno come l’altro vocabolo, allonta- 
nato lo zero dal IO, si rimanevano alla unità, ch’era la divina essenza 
negli Urim e Tummim singularmentc ciferata. 

Come dianzi ho accennato che il 7, abbreviature del 16 venuto dallo 
8 e 8, occultava la doppia lettura tetragrammatica ; cosi ora soprag- 
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giungerò che in quel 7 anche l’ unità di Dio conteniplavasi , in quanto 
che il 7, formato per li gradi 1 , 2, 3, 4, 5,6, 7, contiene a questa guisa 
il 28 figura del f 0 , ciò è dire dì essa unità che sotto la mistica forma 
degli Urim e Tunimim, dell’ Eloai e Terafim, in somma delle quattro 
sante lettere in doppio osservate, divinamente si adorava. 

Uotn potrebbe non essere convinto appieno che, in rispetto alla nu- 
merazione, abbiansi a contare due lamed nello Elloim , e due mem nei 
Tummim, quando in verità solo uno esse voci [>er ebraica scrittura ne 
mostrano. Dirò, in quanto allo Elloim, statomi sempre a cuore, che, 
provato essendo da quali radici di lingua e’ germogli , potrò a buona 
equità difendere siffatta opinione, cioè che necessariamente sieno da 
noverar le due lamed, perchè, sebbene queste nella lor profferenza paiano 
in certa foggia confuse, pure si sentono e distinguonsi, forzando il tuon 
della voce; e l’una senza l’altra nel sigoificamento governasi, nè l’uria 
dall’altra dipende, ove si voglia essa voce ne’ suoi elementi disciolta. Il 
che jrer maggior prova esemplificherò col vocabolo corimbi, abborrente , il 
qual ne costrigne, attesa la qualità dal tetragrammato rappresentata, a 
contare in sè per due lettere quell’ unica scrittavi, e che, nell’ annun- 
ciamenlo della parola, si addoppia. 

Jao appellato è il Principio cannùn e rarùm, abboirenle e soccorrevole , 
di che manifestato viene che il cannùn è la spezialità della destra parte 
telragrammatica fio, e il racùm della sua sinistra Hi. Ora se verghiamo 
tra le cifre diputate al cannùn la doppia lettera n (così profferita in virtù 
del rafforzator punto accentratogli da’gramatici) avremo 8, 5, 5, 6, 5; 
le quali cifre, componendo il 29, offrono per seconda unione l’ f 1 della 
occulta destra tetragrammatica, in effetto dal cannùn dispiegataci. Ma 
I’ 11 è figura del 2, secondo i maestri della cifera; imperiamo a questo 
2 risponde e si pareggia il racum, sommante, per le note 2, 8, 6, 4, il 20, 
pur figura del 2 : per modochè il cannùn e racum sono risoluti co’ nu- 
meri nel 2 e 2, parti uguali del bisillabo tetragrammatico. Nè poteva 
mai venirsi a sì rilevanti conseguenze, se non si slegavano dal cannùn le 
due n, e se ambedue non si apprezzavano nè non contavano, siccome le 
due m e i due l nel Tummim e nell’ Elloim disgiungere e avvalorar si 
dovettero. 

Chi si piacesse di richiedere per allungato lavoro biblico le specifica- 
zioni del mistico Jao nella corrispondenza del numero con gli elementi 
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alfabetici speculate, noterebbe molte più cose che per fermo la sola ven- 
tura non poteva in tanta copia, vaghezza e soddisfazinn d’intelletto, 
giammai coordinare. A cagion d’esempio il chesed ce-emet , misericordia 
e fermezza, sono spiegamenti delle due parti dello Elloim o del bisillabo 
Jr.o ; e vedi che sì la prima voce e sì la seconda producono il 9, con la 
quale uguaglianza di cifre e podere, volevasi detto che Dio nella miseri- 
cordia e nel rigore è giustissimo. E, in quanto allo esposto cannali , si legge 
per bibbi» una volta cantimi ,/ao re-sadik. Osservalo fu che canrttm, lo 
ahborrenle , fa 1’ 1 1 , valenza della destra parte segreta del tetragrammato : 
si aggruppino ora le sciolte cifre del sadik 9, 4, I, I, e si avrà il t. r > della 
parte sinistra. Cosi è dischiuso come il cannun e sadik non pure la com- 
piuta somma di Jena, ma eziandio le particolari quantità di ciascuna 
sillaba , secondo la espression loro , perfettamente ripetano. 

Nelle investigazioni allogale nel primo capitolo di questa Parte ma- 
nifestai a’ teologi alcun che di vero intorno al sadik mo tastato. E mi 
ammeuta di avere sciorinato il sadik per lo giusto, come se nel tetragram- 
matico affronto c’ raffermasse la giustizia dell’ abborrimento o sdegno 
divino. Adesso che mi aggiro tra’ numeri, ho debito di avvertire altrui 
che al sadik si può assegnar senza fallo in alcun’ occorso il senso di amico, 
d’ inchinevole al bene, come tra gli arabi si usa ; ed è meglio voltare a noi 
<(uel testo nel tetragrammatico tenore : abborrente e benevolo è Jau, perche 
il sadik in quest’ occorso è diputato a figurare e palesare alle genti il 
sinistro lato della innominabile Voce, dove l'amicizia, l'amore, non il 
rigore, nè la giustizia, si cova. E in piii scritturali passi ho alla verità rin- 
tracciato che il vocabolo sedakà, preso dall’ universale per la giustizia, sia 
un’anfibologica parola a cui altresì f amicizia, la benevolenza dell’arabo 
favellare addicasi frequentemente. La quale , ultima potenza accomode- 
ranno i litologi al sedakà tutte le volte eh' e’ venga accoppiato ad alcun 
de’ vocaboli palesatili il fianco terribile di Jao, affinchè lo stabilito oppo- 
nimettto tetragrammatico dalle due voci non si scompagni. 

Non debb’ esservi fuggito di senno, o lettori, come detto fosse in avanti 
che il dabàr, la parola per eccellenza, era il sinonimo di Jao; talché dir 
Jao, o la Parola nell’eminente onore, era sola una cosa. Guardiamo ora 
come quest.’ essa verità distilli dal numero. Quanto sommano, io chieggo, 
le cifre del dabar? La prima lettera, mi si risponderà, vai 4, la seconda 
vai 2, e alla terza, cacciati gli zeri dal suo poder di 200, resta il valore 
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del 2. Dunque, io conchiudo, se le tre cifre per 4, 2 e 2 compongono 
l’8, e 1’ 8 cifcra il tetragrammato, quel dabar era Jao. Chi mai, dopo 
tanti nobilissimi esempli a favor nostro recati dalla sostanza del numero, 
potrà non concedermi che anco dalla regolare disposizione delle numerali 
cifre diputate alle lettere, ogni nostro divisamento intorno al segreto e 
alla conformazion materiale del telragraminato, e intorno agli augusti 
nomi che nell'ebraica lingua il suo podere sostengono e la spezialità di 
sue parti, non sia con saldezza fondato e con lucentezza chiarito? 

Non tacerà da ultimo un convencnte intorno al Sabaoth, voce di 
mistichità cotanta, annunciando, per corollario, come, fatti delle sue 
lettere tanti numeri a rappresentarle per aritmetica podestà, disviati da 
esso gli zeri e ritratte le cifre 9 , 2, 1 , 6, 4 . ne si generi giusta somma 
di 22, la quale col 2 e 2 certo indicava a’ devoti le lettere formanti il 
bisillabo della santa Parola. E giacché son per chiuder l’articolo delle 
numeriche relazioni che gli ebraici nomi divini ebbero ed hanno col 
tetragrammalo, prima di variar tema, entro, siccome testé promisi, nel 
capitolo in cui imprendo a diciferare i segni e le linee sopra l’ egiziane 
croci invenuti, per fare intendevoli i leggitori che ancora negli antichis- 
simi tempi da essa nazione il segreto del tetragrammalo si conosceva , si 
accettava, si venerava. Nòdi scalpicciare 1’ arduo cammm vi sgomenti. 

CAPITOLO QUINTO 

Disvela come l’ egizie croci antichissime segnate fossero co* simboli dell'occulto tetragrammalo c del 
manifesto- come lo accorciassero per lo Irigrammato i sacerdoti egiziani, e come nel Giosafat, e iu 
altrettali Domi biblici, il Irigrammato si rarrisi. Dica il modo con che i dadi, il girlo c altri antichi 
arnesi contenessero la espressione simbolica della Diviniti. In fine dislaccia la legata quistione, se la 
segnatura mistica dell' egiziane crocette fosse anteriore o posteriore a Mosè. 

Nella mirabile moltitudine di egiziani monumentini, che in metallo, 
in pietra, in terra cotta, in legno foggiati sono a dar simboli o geroglifici 
che soli o accoppiati informano sagre leggende, tra tanti piccoli monu- 
menti, iodico, non fallano croccltinc frequentemente lisce, raramente 
solcate con lineette, sul cui numero è da fare alta considerazione, perchè 
queste in qualità e quantità si veggono riprodotte su quelle. Ond' io tre 
ne scelsi dalla classica collezione egizia dell’ illustre uomo, cavalier Paliti, 
più volte con giusta lode qui menzionato, le quali bastano a dilucidare 
tantino uno scombuiato argomento, capevole di lungo ed elevato sermone. 



— 2 14 — 


Ma, con la brevità in tutte quistioni da inè tenuta, dichiarerò sol quanto 
è necessario al mio assunto, lasciando agli archeologi il piacer di allar- 
garsi in cotanto utili investigazioni. 

Certo è che le crocette, nella quarta tavola espresse, ove guardate 
sieno con poco sperto occhio, possono indurre fallanza in altrui che 
tutti lor segni prestino anzi un’ abbellimento alla superficie che un’alle- 
gorica intenzione e dottrina. Tuttavolta a chi leggerà quanto scrissi in- 
torno all’arcano del tetragrannnato non sembrerà vana o disutile una 
osscrvazion che vi ho fatta e sono per palesare. Innanzi a tutto è da por 
mente alla guisa con che le righe hannosi a speculare : conciossiachè ora 
sull’ incavo ora sul rilievo di quelle abbiasi a portare con certa direzion 
la veduta; e, di ciò fatto sicuro l’osservatore, conti le incavate linee, 
conti le rilicvatc, e si convincerà senza meno che queste e quelle, in- 
sieme riunite, o l’ ineffabile o il profferibile nome di Dio ciferavano. 
Facciamo a’ leggitori palpabile questa verità divisando la prima crocetta 
formata con nera e salda pietra; crocetta che, se (ter eleganza di modello 
supera le altre, per la simbolica continenza non si disguaglia da elle. 

Quattro incavati solcelli sull’alto della croce acconciano il titolo, il 
soggetto da simboleggiare eh’ è il nome di Dio, scritto per quattro lettere 
il suo segreto occultanti. Avvegnaché l'occulto ed oscuro si profonda e 
interna talmente che dentrovi raggio di luce non penetra, quindi gli egi- 
ziani per gl’ incavati solcelli sul titolo della croce indicavano il riposto 
profferimcnto, il mistero della santa Parola, privato a’ profani che vene- 
rarlo dovevano senza intendere alla mistichità sua. L’asta della croce 
siegue l’ andamento del titolo, e in quella si hanno a far valere gl’ incavi 
che son puntalmentc 15, rappresentanti il protosillabo di Jeoa, il deute- 
rosillabo della rijmsta lettura, lo Hi che per le due lettere he e iod produce 
il valor numerico 15, con altrettanti solcelli sull’ asta della croce signi- 
ficato. Per contrario nella traversa non si hanno a contare le incavate 
linee, ma sì bene le rilievate, stantechè le due parti del telragrainmato 
essendo tra loro opposte, se la prima di queste per lo incavo è allego- 
rizzata, la seconda si debbe ad opposizione di causa per lo rilievo 
simboleggiare. Nè potendo essere affronto maggiore di ciò che passa tra 
una rilievata e incavata cosa, ne usarono gli egiziani mistagoghi a indi- 
care i lati nello Jeoa così contrapponentisi, come la vita alla morte con- 
trariasi. Impertanto, se i rilievi della traversa conteremo, ne apparirà 
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esser’ elli nè più nè meno di 1 1 ; chè tanta è la somma dell’altra occulta 
sillaba di Jeoa, dello Ho, le cui lettere he e tran fanno lt. 11 quattro 
adunque è il titolo della croce ossia il tetragrammato, e il 15 ed 11 sono 
le due opposite parti associautisi nel venerando numero 26, tanto agli 
egiziani valevole, quanto l’innominabile voce agli ebrei. Ed ecco venire 
in alcun modo difesa la opinion mia che anche gli egizii conoscevano e 
veneravano il tetragramroato. Ma, come tal fatto con la mosaica storia si 
appasti, molti saper vorranno. Di ciò parleremo più innanzi, perciocché 
ora mi strigne necessità di procedere alla materiale spiegazione delle tre 
croci, e, propostane una, mi porto a quella del n" 2, parimente scolpita 
in durissima pietra nera, ma di piacevole ed elegante ligurazione, siccome 
l’altra, non è fornita. 

Nell’ alto della seconda crocetta tornano quattro cupe linee, pari alla 
prima e un medesimo senso occultanti. E qui pure sono solcate le righe 
sull’asta e rilievate su la traversa; nè quest’esse due croci si difl'crenzian 
tra sè, dalla collocazione in fuori delle contrarie parti del tetragram- 
mato : dacché l’una fa 1 1 dove I’ altra faceva 15, e segna 15 dove 1 1 
segnato era, e ambedue alla segreta pronunciazione del santo nome per- 
tengono. 1 quali avversi lati son differentemente disposti nelle due croci 
per farne intendere, crcd’io, clic se il primo banco di Jeoa j>er affrontate 
relazioni al secondo è ugualissimo, tuttavia Egli può essere, quando 
vuole, superiore or con l’uno or con l’altro, cioè preporre il rigore, la 
severità, la pena alla clemenza, all’amore, al premio; e dare anzi copia, 
consolazione, pace e vita, che fame, afflizioni, guerra e morte : e questo 
e’mi pare che stata fosse la intenzione de’ sacerdoti egiziani nell’ adom- 
brare l’ineffabile tetragrammato sopra le croci per le due fogge or des- 
critte. E conchiudo che tali segni erano i simboli dello ilohi, del Dio 
occulto degli ebrei e degli egiziani, e a questi e a quelli il Dio manifesto 
era Jao; salvo che tra gli ebrei e gli egizii la nominabile voce di Dio 
dispaiatasi per un’elemento, perchè il Jeoa degli ebrei si scriveva per 
tutte quattro le lettere con ordine inverso a quello di Ilohi, ma il Jao degli 
egiziani, e di altri popoli non eletti, avea le sole tre prime della conosciuta 
Parola; e credo fosse tolta via 1’ ultima a volere altrui più appiattata la 
ragione del tetragrammato. Alla qual cosa i moderni ebrei ne’ libri della 
cifera, i basilidiani, gli orlici e inala gente di altrettale superstizione nelle 
avviticchiate leggende e scritture andiedono appresso. 
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Tastiamo pochino in tralice la condizion del trigrammato; che ne 
verrà più sotto il bisogno di fare a' monumenti una sua applicazione. Se 
indubitato è che non vedasi mai [>er lòbbia il trigrammato Jao i,T stacca- 
tamente usato alla vece del tetragrammato, non è men sicuro che a quando 
a quando vien fatto di rinvergarlo nell’ acconciatura de’ nomi proprii, 
siccome in Giosafattc scritturalmente sonevole Jeò-safàl. Non negherai , 
o biologo, stare in capo a questo nome il I rigrammatico Jao in luogo della 
tetragrammatica segnatura, se poni mente alla concimi di Gioele gridante, 
che si congregheranno i popoli nella valle Jensaphal cOtPVP, spiegata 
dagl’ intenditori giudizio di Dio, mentre il profeta accennar voleva ciò clic 
letteralmente li dicesi : nella ralle del giudizio di Jao ; e forse Jao-safat, 
non Jeo-saphal, avanti il massoretico punteggiar de’ vocaboli, quel trigram- 
mato per l’addoppiata parola si proclamava. £ sarebbe senza meno in 
errore chi reputasse essere nel Jeosafal il semplice nome divino di Ja, 
giacché si è gagliardamente provato che Ja non giudica, Ja è buono e 
misericordioso, dislribulor di grazia e perdono, e che il giudice terribile 
figurasi per lo Oh , soventi volte nella lòbbia vergato e annunciato con 
Jcoa. Nel lesto di Gioele adunque non è Ja, ma si Jao, che giudi- 
cherà nella valle del mondo, c questo nome a tre lettere sta veramente 
pel tetragrammato. Solo non tarderò a concedermi a prò di chi mai 
opinasse che il trigrammato Jao sia pure in alcuni nomi proprii da rico- 
noscere, nomi somiglievoli all’ Isaia l.Tyc 1 , al Pellia vrobs, al Banaia 
tira e agli altrettali per bibbin abbattutici. Imperò, rinvenuta questa 
verità, ed inchiesto il costume degli anziani popoli profferitori c scrittori 
della misteriosa l’arola con le sole tre immuti lettere, è da credere che, 
volendosi da essi ascondere anche il prolferibile nome di Dio con tante 
linee quante al valore delle tre lettere faceano d’uopo, se queste aggre- 
gano il 21 , quel nome per altrettante linee in su la croce condotte ravvisar 
si dovrebbe. Passiamo alla spiegazione della terza crocetta, e ciò stesso 
avverato in lei troveremo. 

La terza crocetta, ultima alle nostre ricerche, più leggiadra e corretta 
che P altre per eleganza e gentilezza di modello, quasi tutta somiglievole 
a quella che usiam noi rappresentare e innalzare sul golgota, c, a pietosa 
memoria del divin Redentore mortovi sopra inchiaveilalo, nelle chiese e 
case con sommo onor veneriamo ; questa terza io dico, è bianca, e dalle 
due altre per lo colore sequestrasi ; perchè, dovendosi con ella il Dio mani- 
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Testo allegorizzare, le conveniva quel candido colore che dalla pietra 
riflettesi; laddove le due prime, al Dio occulto accennanti, erano di fosco 
e nero marmo foggiate. Qui il titolo della croce non ha incavate linee a 
darne mestichila di convenente, ma scorgonsi tre rilievati tratti che del 
trigramriato Jao, del Nome profferitole, del Dio noto, sono figura; i 
quali rilievi, uniti agli 1 1 conseguenti lunghesso l’asta della crocetta, 
son 14 in tutto : e in fine, aggiunti i 14 rilievi a’ 7 incavi del traversato 
corrente, verrà per intiera somma il 2f , quantità dalle prime tre sante 
lettere a noi risultante. E cosi n’ è apparato come questa contrasti jier 
l’ordine alle due altre, portando sul tronco i rilievi e su la traversa gl ; in- 
cavi, mentre le prime presentavano rilievi su la traversa ed incavi sul 
dritto corrente. La quale contrapposizione è per punto cifera di due cose 
che tra sè, come bianco e nero, tenebre e luce, si all’rontano. 

Potrà dirniisi per obbiezione : 1", perchè se tal croce annuncia per 
mistici segni il Dio noto e manifesto, non sonovi tutte linee in rilievo? 
2°, perchè se nelle due prcnarrate le righe del titolo non vennero a com- 
putamento de’telragranmiatici valori, in questa le tre linee del trigram- 
mato Jao tornano a parteggiar nel 14? 3°, perchè il numero de’ rilievi 
è )4 e non 15, siccome donano le due prime lettere Ja, e gl’incavi son 
7 c non 6, conte la terza lettera, il irati, lo O comporterebbe? 

Non è ardua cosa il rispondere a siffatte dimandile da chi bene specula 
gli oggetti al lor fondo. E, in quanto alla prima, è trachiaro che nello Jao 
manifesto, o nella nominabile voce, è pure, alla guisa della innominabile 
e occulta, l’opposizione delle due parti contenuta, la quale non si do- 
vea mai trasandare, perchè forma la essenza, la proprietà del divin nome, 
e con l’accettalo metodo degli incavi e rilievi finemente si esprime, ove 
mancali colori a manifestarla e descriverla. Per non dissimile ragione 
anche nelle due croci, il Dio ignoto simboleggienti, non son tutte linee in 
incavo; ve n’ ha in rilievo eziandio, nè questo alla natura del simbolo 
porta danno. Che se a figurare per le due prime croci il Dio arcano bas- 
tavano gl’ incavi al titolo e all’ asta, perchè a dichiarar con la terza il Dio 
manifesto non potranno i rilievi del titolo e del maggior corrente non 
bastare? Credo che starete pel sì. 

Francatomi dalla prima obbiezione, mi libererò dalla seconda avvisando 
che a chiunque non facesse prode l’aver doppiamente contati, tuttoché 
in variale relazioni, i segni del titolo, lasci pur quelli a solo dare la espres- 

i. 28 
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sion del trigramniato, e conti alla vece Ioni, nè dovrà da questo il coni rad - 
dicente scusarsi, le tre linee risultanti, una dalla base e due da’piccioli 
paliciuoli imbiettali in quella a destra c a sinistra del tronco, e si ripro- 
durrà quel 1 4 di che or vi dò conto. 

l'erchè all’ ultima interrogazione risponderò in prima, che lo Jao tri— 
granuliate è considerato qui come un tutto che per la sola pronuncia- 
zione ricordi la essenza della divina Parola. E perciocché nel trigramniato 
due elementi alla benefica ed uno alla contraria parte si aggiusta; per ciò 
stesso lo Jao, formante 2t, fu diviso in Ire uguali parli |ier 7, conce- 
dute le prime due col 1 1 alla parte della bontà c del premio; c la terza 
col 7 ai lìanco della punizion, della pena. Per tale norma si dichiarava 
ciò che indicato volevasi, e si nascondeva ciò che volevasi da’ inistagogln 
riposto. E vi dico non avere quest’ ultimo spartimento alcuna relazione 
con l’altro letragrammaticn, tenuto per sacerdotali coinaudanienta pri- 
vatissimo: ma esso bellamente attagliavasi col trigrammatico nome che, 
avendo tre lettere equivalenti al valori 1 21, e, dato a ciuscuna di esse il 
mistico 7, si formava insieineinente l’allegorica cifra del 3, dalle tre 
sante lettere già movente. Senza che venivasi per questo medesimo a 
palesare che i tre alfabetici elementi erano presi dal tetragrammato, dal 
quale sola una lettera erasi smembrata, quell’ essa che con la parte terri- 
bile e spaventevole accodasi. 

Cosi spellile ragioni per più latti si nhbellano. E già sia che il t5, for- 
mato col protosillabi' Ja , nasca dal Iti o 5, nulladiineno assai volte nei 
monumenti il divino 15 è sommato [ver cifre diverse dal 10 e 5 di Ja, 
inentrcchè volevasi per tanto numero il nome del Dio benelico rammen- 
tare. Comincerò le mie prove dal dado che di sovente ci è dato vedere 
nelle sgrottale e aperte tombe de’ remotissimi popoli, siccome degli egi- 
ziani; il qual punteggialo cubo era, a giudicamento de’savii, l’allegorica 
espressione di Jao fatta col 2! : ma notate che tal quantità non si genera 
mica dal IO e 5 sopraggiunti al 0, conforme a che le tre sante lettere del 
nome operavano, sì viene da’ punti I, 2, 3, 4, 5, e (>, suvvi affondati , 
che danno per tre volle 7 il 21, somiglievolmente alla toccata ultima 
croce, chi avvisa che i punti sopra i dadi sono da immemorabile tempo 
cosi ordinati che in ciascuna delle tre .soprapposte facciuole dissimiglie- 
voli ve n’ha tanti, quanti con le tre sottoposte facce, rispondenti a 
quell’esse dall’ osservatore ammanitale, bisognano {ter compiere 7; di 
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maniera che sotto il 6 è 1’ I, e*l eccovi il primo 7, sotto il 5 stanzia il 2, 
e toglietevi il 7 secondo, sotto il 4 adagiasi il 3 che compie i tre 7, infor- 
manti il 21 del trigrammato Jao. Non questo è forse da reputare lumi- 
nosissimo esempio della splendidezza, nobiltà e bontà del mio assunto? 

!tto sottomettete a’ vostri occhi , o investigatori, un metallico monu- 
mentino, levato dal museo paliniano, in forma di girlo a triangolo, e 
seguitandomi in ciò che sono per dichiarare (Tav. V, 6) disconfessar non 
potrete essere contenuto in quello il tutto numerico del trigrammato Jan 
con tal partizione di punti c lince, quale a certificare le dette cose è cer- 
cata. In ciascuna faccetta del triangolar monumento sono due linee in 
croce, le quali, per testimonio delle chiavi cinesi, in antico valevano 5, e 
ne additano il 15 di Ja variamente sommato per la union di tre 5. Sono 
inoltre due grandi punti a rilievo, uno soprastevoie ad altro in ciascuna 
facciuola, ma dalla interposta croce del 5 sequestrati e divisi; i quali 
fanno 6 che, aggiunto al precitato 16, dona il trigrannnaticu 21. Ma ciò 
che più quadra allo sco|H> del nostro tema si è il ritorno del 21, accon- 
ciato con 7 punti tre volte ripetuti lungo le coste angolari dell’allegorico 
strumento : la qual divisione forse facevasi jierchè il 7 era il numero 
abbreviature del 8 e 8, cioè del profferibile e ineffabile santo nome, era 
il numero de’ conosciuti pianeti, il numero sagro al Dio delle armale 
celesti e degli eserciti terreni, riconosciuto e veneralo da' popoli col nomi- 
namento di Sabaoth; tahnentcchè giudico che nella superslizion loro la 
prima somma di righe e punti dicesse Jao; la seconda, di soli punti 
partiti per 7, simboleggiasse il Sabaoth, potendo le due mauiere nume- 
riche del 21 per mistico senso esprimere Jao Sebaulh. 

Vediam’ ora, singolarissima cosa ! come il misterioso ordigno del girlo, 
se il mio parere non falla, chiavasse nell’arca de’ sacerdotali segreti la 
doppia lettura del manifesto nome santissimo e dell’ occulto. Ne’ due 
opposti capi di quello è da raccòrrò un 5, generato dall’ un punto, ossia 
dall’ acuminata vetta dell' una parte dell’ asse c da quattro rilievati punti 
nell’ altra oppostale; e diciamo lui ricordare a’ devoti la divina unità nei 
quattro elementi alfabetici del cclestial nome da’ popoli adorata. So- 
pracciò farem di esso 5 al nostro subbietto nobilissima applicazione. 
Imperlatilo prendiamolo per farlo unito a’ sei altri punti sporgenti sopra 
e sotto le due incrocicchiate linee, e ne si produrrà 1’ I f del fianco ter- 
ribile di Jao, c quest’ f f e quel 15 delle tre croci formeranno il 26 co| 
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giusto podere delie contrapposte sillabe dell’ alta Parola. Ancora quel 5, 
ottenuto per le avverse cime dell' asse, se risommato venga col 21 delle 
facci u ole o coste del monumento , il diviu numero 26 tornerà a favo- 
rirne. E come abbiamo osservato che due volle ricorre con variata vece 
il 21 , cosi col 5 ripetuto o sopraggiuntogli, potendosi avere due volte 
la tetragraminalica somma del 26, non è senza ragion lo estimare 
che la ripetizione della telragrauimatica quantità rammentasse agl* in- 
tenditori dell’allegorico oggetto la doppia leggenda della divina nomi- 
nazione, siccome dianzi avvisavano. 

E in questa singoiar tcsscruola è pur da considerare come i due rilie- 
vati punti di sopra e di sotto a ciascuna faccetta, dove segnate sono le 
due incrocicchiantisi linee, per un doppio taglio suddividonsi in quattro 
minori punti : per forma che ne’ due rilievi delle tre facce sta impresso 
t’8 del tetragt ammalo, il quale 8 essendo Ire volte alternato, siccome 
Ire volte i sette degli angoli si avvicendano, se ciascun di quelli si somma 
con questi, spunterà tre volle il 15 della divina beneficenza. Se poi tutte 
insieme accumular si volessero le continenze del monumento, togliendo 
eziandio le incrocicchiate lince per la nostra antica cifra del IO, allora 
I" si aggreghino i tre 15 (avuti ciascuno co’ sette rilievati punti angolari 
uniti agli 8 che suddivisi risultano dalli due circoletti delle facciuole ' per 
conseguire il 45, 2° i cinque punti delle due estremità; 3° i tre IO delle 
croci ossia 30 ; e si avrà per compiuta c ultima somma I’ 80, da cui sot- 
tratto, siccome i dottori e maestri nel mistico numerare c’insegnano, 
lo zero, trionfa quel venerando numero 8 che tutta del divin nome l’es- 
senza conclude. Perchè si raccoglie, che quella metallica forma era la 
manifesta e la occulta espressione del Jao-llohi . volgilor delle sorti, 
signore di tutte le umane vicissitudini , maestro e donno delle celesti 
rivoluzioni,; e viene che uel girlo e nel dado impressa era la valenza del 
nome di Dio, e questi adopcravansi dalle genti ne' giunchi di ventura 
per la ragione che Iddio, arbitro delle umane sorti, manda la buona 
fortuna o la rea secondochè vuol far seutire agli uomini gli effetti dello 
uno e dell’ altro de’ due conlrap|>osti lati , onde il Nome ha sostanza. 
Verificata pertanto con siffatti monumenti la somma trigrammatica per 
cifre dissomiglicvoli alle indicateci dal Ingrommato, si può tirare legit- 
tima una conseguenza a favore della terza crocetta che per tre volte 7, 
coni’ esponemmo, si agguaglia al 2f di Jao, cioè eli’ essa ancora con righe 
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così compartite facesse intendere a’ guardatoti quel Jao Sabaoth che il 
girlo e i due dadi per ci fere ci comunicavano. 

A tali prove unirò altra novissima nascente dallo specular come i po- 
poli, avendo avuta contezza del 26, sostenuto dal tetragraramato ebraico 
co’ valori degli op|>osti due lati 16 e 11, potessero aver voluto, in vene- 
razione dell’ antichità, quel numero conservare, faccendolo nulladimanco 
da variate polle fluire, per dilungarsi, a quanto ne pare, dal principio 
assegnatore, nella mosaica legge, del 15 al canto del premio e dell’ 1 1 
a quello del gastigo, [ter le due mistiche sillabe ebraiche di Ja e di Oli. 
E indubitata storia che le false religioni in parte alla vera si accostavano 
e in parte si sceveravan da quella. Quindi incontrò che alcune genti, [«ti- 
fare al terribile più onoranza che al Dio benefico, nel comporre, ad imi— 
lamento degli ebrei, un nome della divinità sommante il 26, assettar 
dovettero al lato della punizione e morte un numero superiore all’ altro 
della rimunerazione e vita. Ma gli egiziani , che del benevolo nume più 
che del malevolo tcnevan conto, lasciando il fianco benefico con cifre 
che superassero in quantità il malefico, sembra che, per non seguitare 
in tutto l’ebraica istituzione del santo nome, abbiano alla parte della 
bontà diputato il 14, e a quella del male il 12, per acquistare con li due 
numeri il 26 del tetragrammato di Mosè, senza che la speziai somma di 
ciascuna delle due parti tetragrammatiche allo esemplare si raffrontasse. 
E veramente il 1 4 e 1 2 meglio si accorda con la egiziana teogonia, [lerclie 
esso popolo , riconoscendo per divinità il sole e la luna , non che i due 
aspetti del sole maschio e femmina al tropico del cancro c del Capricorno, 
trovarono ne’ dodici mesi dell’ anno, nelle dodici forze dell’ Ercole fenicio 
travalicalo in egitto, e ne’ dodici segnali dello zodiaco, il numero 12 per 
lo tremendo lato della divinità, e ne’ 14 giorni di montante luna il 14 
pel benefico fianco di quel tetragrammato eh’ elli , ad imitazion dello 
ebraico, inventarono; di che nel secondo volume di quest'opera si farà 
discussione acutissima. Ora tener possiamo per buona anco la concezione 
che il 14, delineato sull’egizia crocetta, non fosse il 7 e 7, ma tutto 
intiero pertenes.se al fianco benefico e l’altro 7 al malefico del loro tri- 
grammato : il quale, generato all’ ebraica foggia dal tetragrammato. ci 
fa sospettar forte non la quarta mancante lettera avesse in sè il valore 
del 5. Quando adunque s’ invenisse mai una egizia croce alla fonila di 
queste da mè illustrate, portante linee in rilievo e in incavo co' due nu- 
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meri 14 e 12, ricordi lo investigatore questa mia ultima opinione, legga 
ciò die nel secondo volume sull’ egizio tetragrammato troverà scritto, e 
la coperta cagiou di essi numeri gli sarà disascosa ( Parte v, 4). 

Tale, o archeologi, è il modo del veder mio e del mio intendere nelle 
tre crocette egiziane : che se alcuno soggiunger bramasse mai clic nei 
cinque rilievi del titolo delle prime due croci sono altresì lìgurati i cinque 
elementi dalla egiziana religion venerali, e che per li due incavi, avviati 
sul titolo della terza croce, siguiticavasi il buono e cattivo principio o cose 
di simile ralla, ciò tenga per buon dettato a sua voglia : dacché nel dili- 
quidare alla meglio il subbietto di esse croci non ebbi mai cogitazione nè 
talento di penetrare a tutti i segreti che dalla egiziana gente si veneravano, 
da’ mislagoghi sapevansi e a pochi si sciorinavano; ma tentai di rinver- 
gare alcun riposto simbolo ove alle forze del nostro ingegno ciò dato fosse : 
e con ragion parventi di avervi disvelato il mistico podere dell’ ineffabile 
e del profferitole uomo di Dio, della occulta e della manifesta Divinità, 
come da tutti i popoli per via di numeri o di numerate linee o punto- 
lini se ne fecero allegorie. La mia concezione ha rafforzamento da quei 
punti bianchi c neri clic in forma di collana talvolta adornano la testa 
e il petto alle gabbare o agli idoli egiziani; i quali punti col 15, col 21 , 
col 20, al parziale e compiuto ordine ilei divin nome, sotto varie sem- 
bianze la sua quiddità disegnata, ritornano. 

Quanti esempii parar qui potrei ove unir volessi più documenti |>er 
allungar la via delle prove in esse osservazioni! Ma se a chiunque sarà 
facile il certificarsi di questo medesimo su tanti monumenti onde le sale 
ile’ più ricchi musei sono ornate, a che prode ringrossare il volume e 
infastidire il leggente ! Ne basti il veliere nella bellissima Neit del Palin 
fonduta in bronzo, ch’ella sopra la fronte ha due (ilari di ciocchette e che 
nell’ inferiore sono esse 15, nel superiore 26, per addottrinarne che la 
dea non è luna ma sole, come sponemmo per tante generazioni di prove, 
e come per più altre in avanti sporremo ancora; ch’ella è il 15 del 26, 
vale a dire la parte benefica del tetragrammato, accennalo con 2 e 2 pili 
lunghi boccoli, (accenti le veci di punti o linee, di qua dalle orecchie, 
in che il disegno ammaestrerà chi vuole a queste mie carte studiare 
(Tav. V, 15). L’altra testa, copiata dalle antiche superstizioni di egitto 
(u. 5 ), è circondata da 1 5 rilievati quadra telli, valore del Ja di Jao. Nella 
gemma con l’amorino cavalcante l'ariete (n. 8) è una corona di 26 
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punti, esprimenti il tetragrammalo, le cui conlrapjtosle e congiunti- 
parti ili bene c di male, di grazia c gastigo, di misericordia c fermezza, di 
soccorso e di abbonimento, son ligurate col fanciullo inforcante l’ ariete. 
Nè questo può essere altramente inteso quando si guardi nella soprana 
gemma un (iguramento medesimo col nome Jao(n. 7). Nelle monete 
fenico-egizie si ha novero di 26 puntini incerchianti un'arielina testa, 
simbolo di Ammonc. Gli egiziani, rappiccaodosi all’ ebraiche maniere, 
altresì divisero que’ 26 punti per 15 e 11 : e certo là maraviglia il rinve- 
nire in alcun monumento la testa ammonica dell’ariete far centro a piii 
circoli, e nel più prossimano a tal capo essere 1 5 lunghi e 1 1 corti solcelli, 
per darne a divedere essere quello Aminone una copia del santo esemplare 
Jeoa per 15 e 1 I numeralmente adorato (Tav. la, l). A canto file 
15 miransi anco 12 divisioni, partite per 13 linee sommanti in tutto 156, 
che unito al summenzionato 26 monta a 182, metà dc’giorni dell’anno : 
i m perocché due volle 182, formando 364, dà col centrai punto occu|>ato 
dalla divinità il 365, intiera somma de’ giorni annuali, inchiusivi pur 
gli epagomeni. Isaia rammenta una divinità i.chati TX (66, 17), dietro 
cui correvano e si deliziavano turpemente i popoli ; pel qual nome in- 
tendesi lo Uno , il cui femminino si è Echal ntiN fa Una, riinasa a noi pei 
mitologia nella Ecale, e quell’ Uno ed Una erano gli affrontati principii 
solari per diverse immagini materiati. Conoscete altresì che in quell’ esso 
monumento discuto (il cui esemplare ebbi di turino) sotto 1" Uno Am- 
inone sta la Una Neit, qui figurata con la fenice (n. 4), attorno a cui sono 
in circolo simboliche linee cosi compartite : 15 minori che a lei, siccome 
a parte femminile tetragrammatica, si convengono; 9 maggiori per darne 
i 90 giorni della perduta stagione, perchè i tre mesi vernali dicevausi 
morti e dover sorgere a nuova vita, coinè per l’allegorica fenice e per 

10 morto Adone intendevasi da’mitologi; in ultimo 27 piti cupe e pi ii 
larghe per ciferare i 270 giorni delle tre vive stagioni dell’anno scuza 
epagomeni (trinità pagana per tre solari sembianti additata) una alla mas- 
sima Neit, due ad Aminone signore dell’ universo ordinate (Tav. Il ; 3. 7 i. 

I medesimi convencnti potrai cernere per tè stesso nel numero delle 
penne acconciatiti levasleali accoppiate dagli egiziani sacerdoti a’dischi al- 
legorici del lor dio sole, se ti piacerà noverarle. Nè altrimenti avviserai nel 
mistico animale della Minerva ateniese, nella civetta, le pennecircondanli 

11 suo capo essere giusto 26 : e mi fu dalo vederne cinque esemplari tra le 
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medaglie greche del Palin. Nè sono da trasandare monumenti di minore 
altitudine di secoli, siccome questo che vi propongo ad esempio in forma 
di fusta (simboleggiatile la navicella del divin Pescatore), contrassegnata 
e guernita di tanti puntolini quanti nel I5e I I capirpossono (Tav. 1 a, 4). 
Nella carena si aflìlano dieci puntini a sinistra del remo, o vegli timone, 
che, accostati a’ cinque sopra coverta, s’alzano al santo 15; lungo il 
corpo del naviglio stendonsi gli altri 1 I , due de’ quali assai più larghi e 
sporgenti, perchè tornar debbono in conto co’ due grandi a prora e a 
poppa, a (ine di aver cifcrato eziandio per quattro maggiori punti il divin 
tetragrammato. Forscchè il caso, o teologi, avrà portalo il numero delle 
ordinate ciocchette, de’quadralelli, de puntolini, de’ solcelli, delle pen- 
ti uzze, dello Aminone, della fenice, della nave, a ben raffrontarsi con la 
qualità c quantità delle linee che sopra l’egizie croci il bigrammato, il 
trigrammalo e il tetragrammato faceano con riposto metodo altrui 
concepire e altrui venerare? 

Per chiusura vi fo dono di nuovo esemplare di egizia croce, venutomi 
in mano dopo avere alla mia scritturale impresa dato buon termine, e 
quella (dacché la tardata impressione de’ miei lavori ce ne dà modo) disa- 
minate, o archeologi, nella tavola della prima Appendice a quest’opera 
(I a, 2), contemplandovi un’ accidentale varietà; ciò è dire che il sim- 
bolo telragrammatico notato è per quattro linee solcate su la traversa, 
mentre le 26 righe son tutte per cotal metodo unite : 23 lunghesso l’ asta 
al di sotto della traversa; 2 (1’ una dalla destra, l’altra dalla sinistra 
banda) a pie’ della croce; e sola I da capo. E la croce così intagliata, si 
prendan le cupe ed anche le alte linee, darà sempre il 26 che per alle- 
goria le sante lettere esprime. Queste nobili considerazioni fanno evidenza 
che gli egiziani mistagoghi sapevano c veneravano per gramalica quel 
santissimo nome, il cui segreto aveva Iddio diliquidato a Mosè, Mosè 
a’ sacerdoti, e questi a’ profeti, a’ giusti e a lutti coloro che per buone 
azioni erano reputati degni d’ invocarlo col mistico profTerimento. 

Fra tali conseguenze avviluppasi la grave quistione come gli egiziani 
sacerdoti saper potessero il tetragraminatico arcano, attestato avendo 
Iddio per Mosè che Abramo, Isacco e Giacobbe noi conobbero , nè alcun 
vivente l’ aveva saputo mai ? come tra tanta egizia superstizione potesse 
inai essere il culto delle sante croci, vergate col nome proprio di Dio in 
geroglifiche note, con quel nome da Dio medesimo con tanta cura guar- 
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dato? D’altra parte da niuno potrà mettersi in dubbio che la croce di 
Scrapide non fosse nota in egitto avanti che Mosè nascesse, c che i solcelli 
segnati sopra le croci', i punti su le gabbare o mummie non secondino 
agli stessi modi con che gli ebrei il santo nome copersero. Quale risposta 
a tale e tanta proposta si conviene, o teologi? So che dirmi potreste in 
tralice eh’ esse croci son false ; ma chi sen convincerebbe in questa sta- 
gione, in cui i monumenti egiziani si allargano per tutta europa, da 
ognuno si veggono, si studiano, s’ investigano ; tantoché, al pari de’ mo- 
numenti romani e greci, si riconoscono, s’illustrano, si divolgano? Eh non 
siale, o romani teologi, cotanto severi censori da vituperar quanto scrivo 
e vado pubblicando per illuminare con egizii monumenti le divine scrit- 
ture da quella banda, per male chiose adombrata, che nè il costume tiè 
il domina di nostra religione riguarda! £ tu, che si austero biasimasti tutte 
le mie novità con forbito latino che mi auguro veder possa una volta la 
luce del giorno per trionfo delle mie opinioni, se nel leggere ed esaminare 
il mio libro avesti le traveggole, torna a rileggerlo a nudo occhio sincero, 
e nella quarta parte dell’ Opera, che ti die’ tanta noia, inverrai la risposta 
all’ aggrovigliata proposta, il cui slacciamento per cerio anche il tuo alto 
ingegno senza quel mirabil soccorso sgomenterebbe. 

Nell’ aprirmi nuovo un sentiero a più elevate esaminazioni entrar do- 
vetti nel ripostissimo tema su la origine dell’ alfabetico ordine degli ebraici 
elementi, in (ino a noi pervenuto, e, tale argomento con fermezza investi- 
gando, valsi a chiarire come quell’ ordine principio tenesse da Mosè, il 
quale, avendo in cognizione che il fenicio ed egizio alfabeto, detto in allora 
alfatdo, conteneva preci e lodi a’ Faraoni e alle superstiziose divinità, 
tramestò, nel trascrivere la divina legge, l’ordine antico, per istituire 
con alta sapienza l’altra alfabetica disposizione cui molti e molli popoli 
copiarono, e gli ebrei mantengono ancora. Questa valevolissima verità, 
con fondate prove assai sostenuta, determina con sicurezza l’ epoca delle 
croci egiziane col tetragrammatico valore solcate. Imperocché le due 
sillabe tetragrammaliclie diedono 1 5 e 1 1 quando le quattro lettere del 
divin nome aveano la numerale virtù a produr quelle somme : e, per- 
ciocché questo numerico podere sia venuto alle lettere dal luogo per elle 
occupato nell’ alfabeto, non mica nell’ alfatào; cosi, statuita da Mosè la 
nuova elcnieulal successione, i valori numerici, corrispondenti alle lettere 
dell’ innovalo disponimento, da Mosè s’iniziarono. Di fatti il iod è IO, 
i. 29 
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perchè astallasi alla decima sede- le due he portano ciascuna la valenza 
del 5, perchè al quiuto luogo essa lettera albergasi; e il irau è 6, perchè 
sesto procede tra le alfabetiche forme. Tutto lo Jeoa adunque s’innalza 
al numero 26, attesoché le quattro lettere, ond’e’si compone, ripasano 
in quelle casette in cui furono col nuov’ ordinamento da Mosè collocate. 
Non vai dunque opporre egiziani simboli della supernale Parola sopra le 
croci scolpiti a dimostrar contra noi e le sante nostre cose, che Mosè 
dagli egiziani sacerdoti prendesse all’acconciamento del divin nome un 
tetragrammato, se per si utili investigamenti ad evidenza è provato, che 
gli egiziani all’opposto tolsero il tetragrammato, con terminate linee o 
punti simboleggialo, dall'ebraica nazione. Tanto illustre conseguenza e 
giovevole da quc’mici antecedenti, che i censori leologi in segreto com- 
battevano , si deriva ! 

E voi che arrendevoli siete, o studiosi del supremo volume, al moto 
che le filologiche scoperte già prendono in rama, continuando e secon- 
dando il corso di mie opinioni, tornate a vedere sopra la intagliala tavo- 
letta la disposizione avuta dalle lettere avanti Mosè, e imparerete che 
innanzi al santo leggidatore i quattro elementi della innominabile voce, 
giusta la sede nell’ordine proprio occupata, formerebbero 6, 21, 19, 21, 
sommando 67 che è figura di 4. Ma il tetragrammato ebraico dell’ egizie 
crocette è 1 5 e 1 1 e somma il 26 che è figura di 8 : dunque tra I' uno 
e l’altro è notabilissima eri essenzialissima varietà. E se provato resta che 
su le croci della egiziana religione questi ultimi c non quegli antichi 
poderi si avverano , chi non sarà appien convinto che i geroglifici, allego- 
rizzanti l'ineffabile e il profferibile tetragrammato delle croci di egitto, 
non sieno tutti alla mosnica legislaziou posteriori ? 

Contro a tali consideramenti opporrà forse taluno l'antidiluviana scrit- 
tura tetragrammatica , a capo di questi Paralipomeni per noi tastata, e 
crederà di poter lui difendere per siffatto verso la opposizione : se Io Jao 
avanti al diluvio scrivevasi (forse Hohi di destra a sinistra seuza segreto 
di sorta); e se dopo il diluvio (trasformato lo Hohi in Jeoa) passi) il telra- 
grammato da’ noetici figliuoli alle nazioni da essi figliate, perchè mai itoti 
poteva esser nota all’ egizia gente l’ineffabile voce innanzi alle ntosaiche 
stagioni? gente che di ogni antica rcligion s’ indonnava? 

A questo, non dipartendomi dalle premostrate cose, io rispondo che 
anteriormente a Mosè il santo nome era notissimo agli egiziani, siccome 
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fu tra gli ebrei ad Abramo, ad Isacco e a Giacobbe : ma se, dall’avere 
questi ultimi ereditata la Parola, non si conchiude che anco il segreto 
sapessero, occultato loro da Dio perchè Musò fosse il privilegiato uomo a 
sapere sì alta mistichità; così a buon diritto difendo che, se gli egìzii, 
egualmente che le altre genti , proll'crivan lo Jao prima che fosse Mosè, 
fermata cosa è che, per l’autorità al divin testimonio dovuta, e per le 
ragioni da mè dianzi recate, nè quelli nè alcun’ altro popolo al suo arcano 
penetrarono. Se duuque prima del santo legislator d’israele erano le croci 
in egitto, se gli egiziani mistagoghi veneravano Jao, è argomento di 
remota antichità si all’ un convenente e sì all’ altro , ina non si può in 
alcuna foggia attestare che in tempi soprani a Mosè fossero su ([nelle 
croci le cifre del tetragrammato, nè che gli egiziani fossero scienti di esso 
arcano, avendo noi il contrario con irrepugnabili ragioni provato. E qui 
rimanendomi dal trattar delle croci e de’ geroglifici scolpiti in elle, e il 
divin nome rappresentanti, prima di serrare il varco a’ ragionamenti 
intorno allo Jao, parlerò un poco degli arnesi da Osiride e da altre egizie 
divinità brancati, verso i quali, se in più opere apersi il mio pensamento, 
ora di nuovo confermerò, per uno scritturai capitolo, che in siffatti em- 
blemi pur la nobile espressione del mosaico tetragrammato si stipava. 

CAPITOLO SESTO ED ULTIMO 

Preponendo come i chiari uomini Orioli, Zajinoni c Mai prendessero fosco parlilo ne* geroglifici sistemi, 
dimostra che il noàm e I* obritm del profeta Za caria si raffrontano al pastorale c spntsselto di 
Osiride : poi, mediante la profetica autorità, rafferma il parer dell'autore intorno alla dichiarazione 
del simbolo in essi emblemi appiattato; c conchiude che Roani e Obclim erano occulta esprcssiour 
del tetragrammato, appresso avere illustrati piu biblici testi di assai rilievo. 

Quanto le opposizioni conferiscano a chiarire argomenti, ov’ elle fatte 
sieno da uomini di jierspicace ingegno, squisito sapere e retto intendi- 
mento, tutti che o novità di opinioni porsero in luce, o alle vecchie cose 
alcun che di nuovo aggiunsero, o le già sapute c discoperte con novello 
metodo riprodussero, ne hanno sicura esperienza e possono essere addi- 
tati in esempio a coloro che anche agli amici, intesi opponendo a istruirli, 
rubellansi. Ma le più volte, per la inferma condizione degli uomini, 
accade che gli avversarii, male apprestati a mettersi in campo per la 
difesa della verità, vibrano avvelenate saette a schermo della menzogna , 
e ciò fanno per favoreggiare il proiettore e l’antico, dalla cni protezione 
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e amicizia onori e guadagni riportano. E questo è avvenuto puntalmente 
a’ nostri tempi in italia, dacché lo studio de’ geroglifici, generosa e sovra- 
namente protetto, attirò ed attira una classe di adulatori a dar fiato alla 
tromba per divolgare quelle scoperte che per infallibili e’ tengono , nè 
tampoco vogliono altrui concedere di esaminarle, correggerle, perfezio- 
narle. Nel qual peccato caddero uomini grandissimi a danno di quella 
riputazione, a cui per alto merito saliti erano; di maniera che un Mai in 
rama, un’ Orioli in bologna, uno Zaunoni in (ìrenze (per far’cco alla 
voce di tanti che in pieno meriggio schiamazzano perchè sanno di dovere 
anzi notte morire) di valenti e sommi , siccome sono, per le scienze e 
facoltà che professano, tanto si abbassarono e rappicinirono tra’ gero- 
glifici clic a molti parve, non senza ragione, ch’elli, anziché addotlrinare 
uomini, volessero in quella vece con torte e smozzate investigazioni favo- 
leggiare. Imperocché, fermi nel concetto che nulla opinione meritar 
] totesse il considcramento delle dotte [tersone, ove quella non si attagliasse 
alle dottrine geroglifiche del trachiaro letterato francese, hanno tempe- 
rato e acconciato l’acuto stile a sol’ oggetto di ferire e lacerare le altrui 
conghietture , e discreditare dal canto loro ogni operetta in cui per op- 
jtosito o [ter variato metodo intorno a’ simboli e all’ egiziane scritture si 
ragionava. Dal qual letterario sdegno campar noti fu dato a’ novelli spie- 
gamenti già da mè fatti a certi egiziani emblemi, e spallutamente ai 
tenuti in mano da Aminone, Osiride e Fré, voglio dire pasturale c spruz- 
zello, che volevasi e vuoisi tuttora ch’c’ fosse un flagello di correggimeuto 
e severità a fronte di evidentissime prove e addoppiali argomenti saldis- 
simi che, a combattere tanto error, pubblicai. Non mi sarei data pena 
nè sollecitudine di raccender la fiamma a si fievole quistioneggiare, 
bastando il già detto a convincere e assodare nel mio divisamente i sani 
intelletti, se la qualità di questo trattato sul tetragrammato forzata- 
mente non dimandava eh’ io tornassi alla contesa [>er accomodare le 
antecedenti mie teorie a ciò che di quegli essi emblemi la santa scrittura 
ci spiega c dichiaraci. 

11 profeta Zacaria, di cui illustrammo il candelabro dell’oro c il disco 
volante, al capitolo undecimo de’ suoi ispirati parlari, minacciando a 
nome di Jao l’uccidimento de’ pastori, menziona i due simboli, i due 
paslorecci emblemi che Iddio s[>ezzati voleva; e, nel divisare quel frangi- 
mento, offre agli intenditori lucidissima sposizion della impresa m cias- 
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chetimi di quelli inlelletta. E veramente gli emblemi son de’ tali che la 
superstiziosa gente alle divinità profane assettati ebbe; son quegli essi di 
che feci, nell' illustrare monumenti egiziani, una prima ragionata mani- 
festazione; c vedo non essermi sì punto ingannato, come i contraddicevi 
estimavano. Per queste due voci nuditi e hobeRm D'^an son chiamati 
i due pastorali arnesi «la Zacaria; e, alla verità dire, fontalmente disa- 
minate le due parole, di tutto ciò clic sposi e divulgai in addietro ne vico 
la rafferma. E, |ht rispetto al Nuam, se il \ ulgato spiegalo in metaforico 
senso decoro, sappiate cli’esso vocabolo tra le arabiche radici in più largo 
modo, che nella ebraica lingua, si trova usato, e dona il pascere le peco- 
relle, e ciò che al pastor, che le guida, si appropria : laonde il nome, 
germogliarne di tal radice, nel passo di Zacaria recisamente determina 
il pastorale o lo scettro, insegna del pastorizio comando. E, in quanto allo 
Obeliin, nuli’ uomo dubbierà non esser lui plural voce, valente in sin- 
goiar caso la fune, nè non doversi Obclim alla lettera traslatarc le funicelle : 
ed ecco il medesimo significato che, secondo il nostro ritrovamento, pro- 
veniva dal tau; significato di aspergere e benedire. E, ponderate che Unto 
il simbolo primo, quanto il secondo, sono ebraicamente appellati per 
bibbia makelòt, verghe. E nel vero, se con diligenza affisiamo i due em- 
blemi di Osiride, li rinverrem somiglicvoli alla figura nel sagro codice 
divisata, e diremo sbrigatamene essere a loro convenientissima la espres- 
sione di verghe ; perciocché tanto lo scettro o pastorale, quanto Io spruz- 
selto e le cordicine, son due aste, due verghe, di cui l’una ha curvata la 
cima, e in capo all’ altra le funicelle intrecciate rappiccansi. 

A comprendere qual cosa mai questi Noam e Obclim del profeta, queste 
due verghe parliumente figurino, ne basti legger l’undccimo c decimo- 
quarto verso, d’onde fuori esce il loro indubitato significamento; attesoché 
nell’ f f si racconti : e prenderò la mia verga lYoàm e la spezzerò per rom- 
pere il patto mio che ho fermalo con tutti i popoli; e nel 1 4 : e spezzerò la 
verga mia seconda Obclim per disciogliere la fraternità fra Giuda e Israele. 
Dalle quali infocate parole di Zacaria guizza la simbolica luce di che le due 
mistiche verghe Noam e Olielim, pastorale e cordicine, piene sono e sfa- 
villano. Imjierocchè più innanzi per le profetiche labbra Iddio minac- 
ciava : non sarò più il vostro pastore; e siccome il pastore comanda e regge 
non solo, ma tiene con vincolo d’amore tutta assembrata la greggia; 
cosi, rompendo egli il Noam, guastava il simbolo del comando, ad 
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annunciare già infranto il patto, la legge che per israelc avea fermata , e, 
spezzando l’Obelim, mozzava il simbolo della fratellanza, della concordia, 
della unione, con che i due regni, le tribù tutte dell’ ebraica nazione si 
congiungevano e collegavano : talché per le due rotte verghe Noain e 
Obeliin indicata era la distruzion d'isracle, che per cessata legge, e per 
disciolto legame di civilità e reggimento, sarebl>e avvenuto. 

Per tal foggia dislegasi , ciò il divin libro testimoniante, l’aggruppata 
cifera del pastorale e de’ funicelli : dacché ne si accerta quello essere im- 
presa del conducimento , del comando; questi, della fraterna unione 
amorevole : in quello intendersi il rigor, la giustizia; in questi, la mise- 
ricordia, l’amore : per quello gastigarsi altrui c atterrirsi; per questi 
perdonarsi, consolarsi, premiarsi. Se la giustizia e misericordia, se la 
fermezza e indulgenza, se la severità e amorevolezza sono i contrapposti 
essenziali dell’ innominabile tetragrammato , chi non attesterà essere 
ne’ due pastorali arnesi Noam e Obelirn i due avversi emblemi della 
parte destra c della sinistra dell’ ascoso bisillabo Jao? Chi non avviserà 
in essi utensili , si lucidamente dalla bibbia chiariti, que’ medesimi che 
a’ numi egizii da’ superstiziosi popoli si adattarono? Chi sarà cotanto 
ribelle al buon senso in perseverando a opinare che le cordicine fossero 
un flagello, un’ arnese di severità, di gastigo? No, la severità eilgastigo 
apparlengonsi alla giustizia e al comando, allegorizzati nel pastorale 
Noam; ed a’ funicelli Obelirn, formanti il sagro spruzzetto, le imprese 
di pace, di grazia e di amore si addicono. 11 Noam dunque c l’ Obelirn 
tiguravano ripostamente nel tetragrammato, conforme al cantar del 
Manzoni : 

« Il Dio che atterra c suscita, 

» Clic affanna c clic consola. » 

A chi movessemi dubbio sul mio appellare le funicelle, o cordicine di 
Osiride in cima alla verga allacciate, spruzzetto, direi che, soccorrendo al 
pensiero degli intelligenti uomini altrettale greco o romano utensile, essi 
l’ tino soniiglievole all’ altro ritroverebbero. Nulladimeno se gli archeologi 
denominar bramassero, secondo sagra scrittura, siffatta pastoreccia inse- 
gna le funirelle o la verga a cordelline, in ciò ini rimetto al piacer loro, 
purché non le concedano un sentimento, una espressione allegorica op- 
posta a tale dal santo libro donata; vale a dire che quella non facciano un 
flagello, una frusta a percuotere e punire altrui, ma un’ arnese, una 
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insegna di benedizione, di fratellanza, di concordia, di amorevole unione. 
Io non ristarò dal chiamarla spruzzetto, ben conoscendo elle nella iscri- 
zione di carpentrasso Osiride è pregato di aspergere l’anima dinanzi a lui 
co’ beatificanti liquori; e nell’ itifallico Aminone della gemma paliniana 
recatavi nella mia Lettera al Koller, dicesi esso dio che solleva e adopera 
quell’ utensile benefico lo aspergente. Né dividerommi pure dal vero con- 
chiudendo che anche alle divinità egiziane il Noam e l’Obelim ciferassero 
ciò che la bibbia descrive, e che dessero i sacerdoti ad Osiride cotali em- 
blemi per esser lui stato, secondochè testimoniano le mitologiche storie, il 
primo agricoltore e pastore che gli egiziani ammaestrasse di coltivar con 
l'aratro le terre, e n’ ebbe ivi dirizzamento e comando. Il perchè Tibullo 
per le tradizioni antiche attestava : Osiride fu il primo a fabbricar con maestra 
mano gli aratri e ad esercitare col ferro il molle terreno : 

« Primi» aratra numi solerti ferii Osiris 
Et tcneram ferro Millicitavit Immuni. » 

Ed è provgvole ancora che a lui conceduti fossero il pastorale c lo 
spruzzetto anche per la ragione che il popolo, nel governar suo, fu as- 
sembrato a una religione e a un’ ordine di civilità che durasse nè j>er 
poco si disgregasse. I*er la qual cosa dal capo dell’ aspersorio tre funi si 
annodano e in giti pendono, conforme al sagro proverbio, che la triplice 
fune non si presto si rompe (Eccl. 4, 12) : e credo esser tre, nè più nè 
meno, per accennare alle tre principali parli dell’ egitto, cioè all’alta e 
bassa regione, e al centro od alle oasi ; laonde , giusta lo addottrinamento 
del Seyflartb, in tre variate guise la cheniia, l’antica egitto, con gerogli- 
fiche immagini fu insegnata. 

Dallo immemorabile uso di simboleggiare l’unione de’ popoli e il co- 
mando col pastorale e con le funi, è forse venuta la pratica di appendere 
al riccio de’ pastorali, o in vetta a’ bordoni di chi guida altrui, o poco 
sotto, un fiocco a ‘più fetuece operalo, come se i due emblemi in un 
solo arnese ailihbiato avessero. A’ nostri vescovi che, benedicendo il po- 
polo con la destra mano, ebbero bisogno di brancare il pastorale con la 
sinistra, son dipulati nelle solenni cereinonic ecclesiastiche i chercuti 
ministri a porgergli per l’aspersion popolana l’utensile immerso nel 
secchiellino dell’ acqua benedetta : tanto è sagra, antica e certa la misti- 
chità di esso arnese in man di chi modera altrui, soprantende e comanda ! 
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Glie un prosperevole simbolo nelle più remote stagioni avessero in 
sè le funi, ciò dalle sante scritte raccogliesi pienamente. E conciofossechè 
la corda servisse alla misura de’ campi lasciati ad altri in eredità, cosi a 
quando a quando abbiamo per bibhia : ilfunicelto del mio retaggio : sopra di 
mè le funi raddero , si distesero : Jan è la misura della mia parte; e più. altre 
fogge di parlatura agguagliantisi a queste. Le davidiche voci di gloria, da 
san Girolamo traslatate : le funi caddero a mè in illustri cose ; imperocché la 
mia eredità mi è preclara; e’ mi par che non guidino il sentimento del sagro 
cantore al tempio della verità (sai. 16,6) E non vorrete avvisare, o 
teologi, nel banèimìm il plural caso del iiodm, nè tradurlo pastorali o 
scettri? Oli quanto essi ben si accompagnano con le nominate funi! Vol- 
tate quel testo : le funi mi vennero in sorte cogli scettri; così la eredità, tocca- 
tami , veramente è magnifica; c intenderete come Davide per tali parole 
gloriavasi della felicità de’ suoi tempi, del regno suo, manifestando alle 
genti che tutti gli scettri o pastorali, allegorizzanti il comando delle tribù 
d’ israele, e lutti i funicelli, cifcranti la fraterna e amorevole unione di 
esse, da lui solo per divina grazia impai marnosi. 

11 Noam sembrami ostilo nel maggior numero anco femminilmente, 
quando pondero che nel dettato de’ salmi ; le giocondità (stando fermi alle 
chiose altrui) nella tua destra in perpetuo (16, 11); i neimòt sicno da ren- 
dere scettri anziché giocmdesze, e sia da volgarizzar la sentenza : gli scettri 
sono perpetuamente nella tua destra, o Signore. Imjierocchè, se ci allac- 
ciamo alle gramaticali dottrine, non ci spacceremo da elle senza convin- 
cerci nell’essere inliniti esempli di cosiffatte voci che, avendo nel meno 
la generazion mascolina, nel numero del più o portano la femminina, o 
quella di maschio e femmina insieme. Se poi entriam nel concetto delle 
sante parole, scorgeremo esser lui convenevole a tutte le premostrate 
conclusioni di questo tema; dacché la divina destra, per lo scritturale 
apprendimento, reputata è la simbolica parte del rigor, della forza, del 
supernnl comando, della celestiale vendetta : e là si dichiarerebbe che Dio 
jierpctua e indipendentemente regna , eh’ è il solo perpetuo regnatore e 
dominatore sopra la terra. 

Provato, j»er testimonio e autorità della lòbbia, che le aste a funicelle 
erano un benefico simbolo di concordia, di amore, di benedizione; pro- 
vato eziandio che siffatte verghe della santa scrittura erano quell’ esse che 
le profane divinità di egitto tenevano in mano; e provato finalmente 


Digitized by Google 


— 233 — 


ch’esse hanno forma di antichi spruzzetti , anco i più ostinati uomini 
dovranno in questo con noi consentire, che un tale arnese non fu mai 
una sferza, un flagello, impresa di punizione, di pena; ciò che volevano 
i trapossenti avversarli, e che più e più volte con ragioni e monumenti 
a tutta forza repugnammo. Ora, aggiunti a’ primi i nuovi argomenti dal 
massimo libro cavati, che più resta mai a favor della mia e contra l’op- 
posta opinione da metter fuori? Al Rosolimi, archeologo di alto merito, 
pisan professore che tali cordelle del beneficio, tenute in pugno dagli 
egiziani Dei , assomigliava a’ folgori hrancati da Giove in atto di fulmi- 
nare la terra, [>er ogni convenente risponderemo con la morale sentenza 
di Fedro : oh sì bella e grande immagine vuota è di senno. 1 Ma le altrui 
ciance abbandonando stringerò mio parlare, che ne’ due spiegati em- 
blemi, ciò che più assommasi , è la espressione delle due affrontate parli 
tetragrammatiche da essi conclusa; talché vedere i due arnesi, pene- 
trar dentro al loro significato e leggervi Jao è sola un’ opera *. 

A quanto sermon ci ha condotti l’ apertura della riposta quistione : se 
Dio manifestasse a Mosè il tetragram malico arcano, e quando e come il 
rivelasse! Il quale a perimento far si doveva in questa terza parte da noi, 
dopo avere diliquidati nella seconda i due primi; ciò furono : se i sacer- 
doti sapevano quel segreto, e se per bibbia attestar si poteva la integrità 
dell’ arcano nella santa voce serralo. Adequali tre cose avendo noi con 
sommo studio per autorevoli testimonianze e gagliarde ragioni ben pro- 
veduto, torniamo discaricati di tutta la soma che a' nostri omeri poten- 
temente gravava. Nè certo fu brieve il trattato cbi guarda con quanta 
generazion di argomenti fornito e’ venne e difeso; ma chi considera come 
una volta siffatte materie dagl’ interpreti si governavano, dirà essermi 
tenuto anzi alle corte che alle lunghissime vie. Una bibbia, un vocabo- 
lario, dischiusi eletti con accorgimento e ponderazione, furono i soli 
mezzi perchè la mistic’ aguglia tetragrammatica disvelata apparve alla 
comunale veduta degli uomini intelligenti esentiti. Note, citazioni, testi- 
monianze straniere, non ingombran le scritte nè non impinguano le 
sentenze a ingrossar mio volume. Tutta lasciamo la stucchevole foggia di 
compor libri a’ pedanti vecchioni che, schifi d’ ogni meglioramento, 
rappiccati stanno al traantico costume di rinzeppar carte con altrui chiose 

* Troverai nelle mie Simboliche vie della bibbio, ccc., nuovi e più convincenti prove «Ha conferma- 
zione di <|iicsta gcrogliGca verità. 

i. 30 
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e pareri, senza nulla aver pietà de’ lettori , la cui inente in tanta onda di 
rabbattuffolate cose perde la guida e n’ affoga. Se i toccati argomenti 
maneggiati erano secondo vieta maniera ile’ chiosatori , ogni articolato 
partoriva più tonti di gravissimo peso, pieni di leggerissime nullità. Siavi 
dunque grato, o insegnevoli giovani, di leggere molto ne’ pochi miei logli, 
passando di novità a novità senza pena; fatevi animo di meco inoltrarvi 
ancora nella incominciata pellegrinatimi litologica, mentre abbandono 
questa Parte di ragionamento per entrar nella nuova, a bue di appalesarvi 
come la verità delle mie scoperte applicata alla origine della mitologia e 
alla dichiarazione di antichi monumenti, con più evidenza ne si mostri, 
di nuova luce sfolgori e a ben rintuzzare le opposile cose ci avvalori. 
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«minili dello «vagamento è la morir. » 

Pnov. xii , Ì8. 
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TRATTATO 


INTORNO 

ALLA PRIMA ORIGINE DELLA MITOLOGIA. 


ADOPERA LE NUOVE SCOPERTE ALLO INTELLETTO DE’ PRIMITIVI MITI, E LE 
APPLICA AL CHIARIMENTO DELLE SIMBOLICHE CROCIFISSIONI ANTICHISSIME. 
DICIFERA UNO SCARABEO FENICO - EGIZIO , UN' AMULETO EGIZIANO E UNA 
GEMMA LETTERATA, CON ILLUSTRAZIONI DI ASSAI SCRITTURALI SENTENZE; 
POI RECÀPITOLA GLI ARGOMENTI TOCCATI IN QUESTO PRIMO VOLUME. 


Aglina qui, lattar , ben gli occhi al l'ero , 
Che 7 velo è ora ben tanfo soffile , 

Cerio che ’l trapassar deafro è leggiero. 

D. A. Pi' AG., vili. 

le cose tutte quante 

Hanm ordine tra loro , e questo è forma, 
Che l' universo a Dio fa simigliantc. 

D. A. Farad., l. 


Deh per quanta profondità di mare s' inoltra mia povera navicella, 
nè ancora tocca al colmo delle solcate acque, sicché desio ne meni a 
volger’ il corso per apportare ! Ma, se il fresco vento, se la buona fortuna 
non si rallenta in secondando il cammin che rimane, per lungo e pe- 
riglioso eh’ c’ possa essere ancora , mè nell’alto concetto di andare affer- 
mano la speranza e coscienza di trarne preziosi tesori da favoreggiare 
que’ miseri che ne sitiscono, che ne golano. Cui non percolerebbe la teina 
d’ intendere con poca arte del navigare a sconosciuti lidi che diedono 
sosta e ricovero alla prima fuggiasca gente, la quale immaginò strava- 
ganti forme di culto, idolatrò tanti numi, ogni bel costume corruppe? 
e ciò a line di rinvergare, tra’ lor sacerdoti severi, d’ onde mai la essenza 
e varietà delle travolte religioni levasse capo? Il perchè noi, con l’ago 
della polar dirittezza, datoci dalla materia de’ passati ragionamenti, pro- 
cederemo animosi allo scopo di novelle ricerche senza mai perdere di 
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veduta la stella maestra che i naviganti col suo splendore consola. E parlo 
di que’ santi principii di che nostra cattolica religione tutta s’ informa e 
sostanzia, da' quali, come da infallibile guida, muover debbe ogni nostra 
investigazione se pericolar non vogliamo. 

E , a rallacciare con si buona intenzione il (ilo di nostro sospeso argo- 
mento, dirò per esordio che, appresso tante e si gravi dimostrazioni della 
esistenza di un segreto nel tetragrammato, della scoperta qualità sua, 
delle parti che la com|K>»gono, è d’ uopo risalir con la mente all’egiziane 
divinità sopra il cippo cartaginese da mè rinvenute, essendoché in questo 
punto mi seconda il mezzo di rintracciare la prima origine delle mito- 
logiche fantasie che |x r tutte bande del globo in antico si dilatarono. Ma 
innanzi vi dico, leggitori cortesi, che, entrando io nel riinaso aringo, tra- 
passerò tutto quanto mi venisse di contro dalla [«irte delle vecchie, mal 
(erme, o disonnale opinioni, a line di star saldo in difendere come io 
creda avere formato centro d’ ogni traviamento della ragione il mal’ uso 
dagli scaltriti e perversi ingegni già fatto delle santissime cose e per pun to 
•lei venerando segreto dell’ ineffabile Nome; il che, se quas’ impossibile 
era a mostrarsi avanti ch’io, in essa materia sottilmente internato, gran- 
demente l’allargassi, ora sarà impresa men che leggiera, e da renderla 
accetta a cotali che degli antimessi ragionamenti si piacquero. 

Non ini scosterò mica dal |>ensare che l’error primo in che vennero 
i popoli fosse di riconoscere e adorare siccome un dio il disco solare 
che a’ primi devoti la divinità per simbolo ricordava. Abbiamo, e già il 
sapete, nell’ opera antecedente a questa, dischiuso il senlier nostro su le 
cherubiche e serafiche forme dando a divedere che i cherubini e i sera- 
lini, sotto le sembianze di non raggiati o di fiammeggianti dischi, con le 
ali o senza, agli uomini si manifestavano; e abbiamo da’ santi libri rac- 
colto ancora che la immagine solare, simboleggiante la divinità, fu alle 
prime genti , non guaste da mal talento nè bruttate e intristite da mal 
costume, con santo modo concessa; e die di quell’ essa immagine si 
foggiò il sagro ephod, di quella si adornò il propiziatorio dell’arca, di 
quella il candelabro mosaico, di quella pur gli altri di Ezechiello c Za- 
caria; col quale ultimo la immagine de) sole, simbolo del Dio dominator 
della terra, per autorità della bibbia, rapprescntavasi. La qual mia opi- 
nione, comecché fosse a più romani teologi poco o nulla gradevole; 
pure, fondata essendo sopra la verità delle sagre storie, quella desidero 
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con nuovi argomenti, dal divin codice dedotti, confermar sì forte eh’ essi 
miei censori leveranno lor menti in gradevole ammirazione. 

CAPITOLO PRIMO 

Per nuova illustrazione di biblirt testi dimostra che la mitologia , traendo |»riiirijialineulc la origine sua 
da’ cherubini e serafini, ne addita conio i popoli dalle rotte istituzioni divine co* superstiziosi riti si 
torcessero verso la via dell' errore, clic miseramente li perse. 

Ci viene più e più volte abbattuto per bibbia a queste e ad altrettali 
sentenze : all’ ombra delle tue ali, sotto le lue penne avrò rifugio, o Signore ; 
e ne si allenila essere queste ali , come larga o scudo , a noi sicurissinut 
schermo. .Ma siffatte ali del benefico ricovero ove son mai appiccate, di- 
mando io? Alla ligura di un’ uomo, o di un’ animale, nò certamente; 
perchè di tal cosa il sagro testo nudamente sermona e serinonar ne do- 
vrebbe. Ci spacceremo da ogni viluppo, o biologi, senlenziando essere 
state quell’ ali aggiunte di qua e di là ad un solar disco, immagine della 
divina luce; perciocché il medesimo da’ santi scrittori scortamcntc ci si 
testimonia. Già nella nostra Sagra Scrittura illustrala diliquidammo come 
il cherubo proteggente fosse l’alato disco del sole con che da Ezechiello il 
Dio d’ israele in mistica foggia appellato venne; e ciò veder potete con 
più nettezza nel verso citatovi indietro ad esempio : sole e scudo è Jao 
(sai. 84, 12). Nel vero e chi potrà mai interpretar quel dettato per lo 
senso che Iddio sole e scudo si fosse? E non entraci in intelletto per esse 
voci la idea che Dio illumina e difende? e che essa luce e difesa non possa 
effigiarsi meglio per sensibili oggetti agli occhi de’ popoli, dal sole c dallo 
scudo in fuori? cioè da un disco a grandi ali distese che, quasi targa o 
scudo, il rifugiato rassicurino, proteggano? La sentenza adunque : stile 
e scudo è Jao, agguagliasi a quest’ altra : il sole scudato è simbobi di Dio : 
ed ammaestrati essendo dalla santa scrittura che il divino scudo sono le 
penne e le ali , non dubiteremo sull’ essere lo scudato sole una ligura di 
alato disco, de’ cui esempli abbondano i monumenti egiziani; esempli 
discesi da quell’ altissima antichità, nella quale il rammentare l’ eterno 
Creatore sotto essa forma era a’ devoti popoli conceduto. Quel sole e scudo 
fu reso dalla Vulgata misericordia e verità, ma con qual fondamento di 
ragioni, ciò ini si asconde; e mi è bene avviso che la versione della prima 
parte di esso verso coll’ ebraico testo non s’ imparenti. 
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l'er lo accostamento delle nostre scoperte a’ biblici oscuri passi , questi 
si fanno chiariti, e quelle per via di questi assodate. Quindi è che, sic- 
come nelle due parti di Jao brillano la misericordia e la fermezza, attributi 
che affronlansi; cosi, vedendo noi ricordati per bibbia que’ diversi attri- 
buti in sentenze annunciatili contrarietà e opposizione di circostanze 
solari, possiam dedurre che il maggiore astro, nelle avverse parti del 
cielo, alla contrapposizione de’ divini attributi servisse in allegorico ligu- 
ramento. Togliamo ad investigare quel salmo in cui si fa confessione a 
Jao e s’ inneggia al nome di Elion , dell' Altissima. Se vano fosse il ricon- 
durre alla mente de’ leggitori che il nome per eccellenza è 1’ unico Jao, 
e che ne’ dettati del nome di Dio , nome del Forte, nome dell' Altissimo, è 
sempre intelletto Jeoa (di che feci in addietro abbondevole menzione), 
non sarà, cred’ io, fuor di luogo il ripetere che lo Elion degli ebrei è lo 
E li os con che ila’ greci il sol si chiamava, e quello a questo passò di leg- 
gieri e tra lor si mantenne, attesoché lo Elion, cioè l’ Altissimo della semi- 
tica gente, per la solare immagine rappresentato era. Le quali verità 
ricondotte alla concczion del litologo, e’ di tratto gradirà il suono di 
quanto pe’ salmi è cantato : è buono il far confessione a Jeoa , e il salmeggiare 
al tuo nome, o Elion; per annunciare di mattina la tua misericordia e nelle 
notti i tuoi rigori (sai. 92, 12). Alla qual sentenza accordasi l’altra ; nella 
sera sopraggiungerà il pianto, e nella mattina il giubilo (30, 6). Chi non 
troverà in sillatti parlari i cherubini sovrapposti all’ arca del testamento? 
que’ due Soli che il propiziatorio con le grandi ali velavano ? quel Sol 
della mattina, quel Sol della sera, quell’ orientai’ e Occidental Sole, che 
l’opponimento de’ divini attributi allegorizzavano? quelle due sillabe 
misteriose dello Hi e dello Ho, onde l’ augustissimo tetragrammato ab- 
baiasi ? quegli emblemi del beneficio c del gastigo, della vita e della morte, 
della creazione e della distruzione, e di tutte le cose che tra loro, come 
luce e tenebra, si affrontano? Se alla mattina si celebrava la misericordia 
di Elion, se allo scorcio del giorno si contemplavano i suoi rigori; e se 
prima era detto che voleva farsi confessione a Jeoa, è conseguenza neces- 
saria che nel Sol nascente, nel Sol tramontante (ciò orano i due cherubini 
dell’ arca) le due opposte sillabe di Jao si adombravano. 

l>e due contraslantisi parli nella mistica essenza della Parola ogni 
nomo scorgerebbe essere per variati vocaboli sul Unire del medesimo 
cantico ripetute, se gl’ interpreti non le avessero per traslazione travolte. 
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Imperocché qual senso mai ne si sciorina ila elli per siffatto contento? Ad 
annunciare che retto è il Signore Dio nostro , e non è iniquità in lui (v. Iti) : 
ovvero : che il Signore è pietra mia a fortezza mia, e non hacvi iniquità in lui. 
Come queste ultime voci concertatisi con l’armonia delle prime? 

A ben piallare la grettezza ili sì nodosa materia, uopo è innanzi tem- 
perar’ e assottigliar Itene i ferri. E veramente quid Io sur e lo àclatà, 
portati, quello a Dio, pietra o fortitudine, questo a iniquità o scelleratezza, 
legano il senso «Iella verace sentenza così fortemente che, se vigor non 
abitiamo «li tagliare i vincoli, è vana impresa il «lar libero e diritto corso 
alle integrali parti del testo. E , perciocché aiutati siamo dalle valenze 
«lell’arabo idioma; così mettiamoci all’opera e stanziamo che sur cdvlatà , 
provenienti da sur c da ài JU , arabici verbi, tra loro puntalmcntc 
contrastansi ; quello manifestando a noi lo inclinare, questo il declinare : 
e col primo s’indica il volgere verso alcuno la faccia, f essere inchinevole 
a beneficiare persone : col secondo il toglier di bilico la bilancia , non far 
giustizia, volgere indietro la faccia; nell’ una delle «piali maniere di eloquio 
è intesa la conversione, nell’altra V avversazione, come «hi principio erosi 
ciò stesso annunciato con la mattina e la notte, con la misericordia e il 
rigore. 1/ israelitico popolo esse mistiche avversità profondamente vene- 
rava, perché ambedue, implorando, chiedeva da Dio; cimi dire, la mise- 
ricordia a sé stesso, e il rigor contra gli empii e i nemici del santo nome. 
Tradurrete adunque 1' ultimo verso del precitato salmo : per annunciare 
siccome giusto è Jeoa, inclinazion mia (conversione), nè c' ha in lui declina- 
zione (avversazione); evale che, senza mai dechinare dalla giustizia, Egli 
al ben mio sempre inchina. Del qual parlare non son «la cliietlere spie- 
gamenti; dacché ogni uomo fa presame che, la inclinazione alla declina- 
zione, o, se meglio vuoi, la conversione ali' avversazion contrastando, 
con questa e quella i contrapposti simboli, necissarii alla mistica essenza 
del divin nome, s' intendono e onoransi. 

E da far conto, o lettore, anche di certo davidico scrivere nel verso 9 
«lei salmo 42, in cui nientemeno c’ incontrano espressioni a’ precitati modi 
somigliantissime, se per p«>co perfezionare vogliamo i vecchi traslata- 
menti che l’originale concetto ripctonci sì malamente : di giorno coman- 
derà Iddio la sua misericordia, e nella notte il cantico di lui con me. Ma, di 
grazia, date al sarà il prnler «li risplendere, e al sirò la virtù di partire o 
ritirarsi (signiiicanzc che al dha Ueal sar degli arabi son famigliari), 
■. 31 
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e avrete questa sentenza alle premostrate non disguagliantesi fiore : di 
giorno Jeoa fa risplendere la sua misericordia , e di notte la ritira. Per tal 
convenente rè Davide ad implorar di notte la luce, per non istare fra 
tenebre rimpetto al nemico, invocava El, il Forte, la pietra sua il 
Potentissimo. Quale aurea concordanza di senni ! 

La illustrazione di questi ombrati luoghi biblici ne rischiara eziandio 
l’allegorico senso de’ ragionamenti in cui nominate sono le vie del Signore 
summenzionate (Parte in, 1). imperocché nel diurno e notturno cam- 
min del sole ciferati erano i sentieri del bene c del male, i lati manifesti 
c gli occulti del tetragraminato; in guisa che, dove si parla ne’ salmi : 
io seguirò le tue rie , o Signore : insegnami, o Signore, le strade tue; quivi 
manifestar si vuole : andrò su la ria del bene, fuggirò quella del male; e tu 
ammaestrami , o Signore, nel come io abbia a camminare sempre per quella, e 
sempre sviarmi da questa. E , dove narrasi che Dio è giusto nelle sue rie, dal 
Salmista appellate vie di misericordia e fermezza, si ha per dettato che 
Iddio tanto nel premio, quanto nella punizione, è giustissimo, siccome 
giusta ed eguale è la perpetua via del sole che nasce, del sol che tramonta, 
opposile allegorie della tot ragioni malica essenza. 

I dischi non erano tanto al sole, che pure alla luna non fossero tigu- 
raincnto; c col solare e limar tondo mostrar si poteva la Divinità che 
sopra lutto il creato di giorno e di notte risplende e folgora. Udite una 
davidica prece : temeranno tè col sole e in faccia alla luna, di generazione in 
generazione (72, 5). Non questo è prova che al cerchio mistico del sole 
ancora il lunar tornio dagli antichi popoli, professanti la buona religione, 
associatasi? Chiamar vorrete un parlar ligurato quest’ esso? qual ragione 
a tanto consigliavi? Ma se durate, o teologi, dopo sì nobili e rincalzate 
testimonianze, a difendere che agli ebrei, e a’ popoli avanti Mosè, non era 
legittimamente lasciata in uso la faccia de’ dischi in simbolo della vera 
divinità, o, a dir meglio, ile’ divini attributi, aprite gli occhi alla illustra- 
zione che son per fare di uno scritturai testo maraviglioso, e negatemi 
poscia di non esserne appieno soddisfatti c convinti. 

Tali parole riferite sono in salterio loci pi’ eoe 'Xìb (72, 17), e nel 
salmo testé annuncialo si leggono. Antidiremo avere gl’ interpreti mal 
vagliata una buona farina , cd esserne venuto alle delicate bocche pan 
disgustoso, per non buona loro ponderazione sopra una voce di malage- 
vole intendimento. Il Vulgato ne cavò senso : ante solem permanel nomen 
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ejus : prima del sole dura il suo nome , quasiché volesse per tal versione in- 
dicare che il nome di Dio, pria che il sol fosse fatto, già era. Altri spie- 
gano : prima del sole sarà projtagato il suo nome, cioè prima del solar 
nascimento si dovrà celebrare il suo nome. Alcuni, volendo star più di 
costa alla lettera, quel sarà propagalo cambiarono in sarà figlialo . e in 
line i rabbini fecero del verbo figliare un nome proprio Innon, interpre- 
tando che il nome suo sarà Innon : cosi le traslazioni di male in peggio col 
variare lor norma si dechinarono. 

Già vedete tutta venirci di fronte 1' arduità pel vocabolo inn'm da’ mas- 
soreti dato a leggere iruiòn, la cui radice non seppero elli richiedere, non 
avendo invenuto seme di germe sul campo dell’ ebraica letteratura. Noi, 
usando l’ impreso metodo d’ investigare l’ ebraiche radici per le arabe, 
ove a tanto la necessità e la ragion ne conduca, pensato abbiamo che 
l’ascoso verbo sia generato dal vocabolo icona jj , mantenuto in arabia 
con la signilicanza di un' istrumento che suonasi a mano; e viene che il verbo, 
stipante tal nome o da tal parola formato, esprima sonar con mano siffatto 
istrumento : nè spiegata essendo la qualità dell’ armonico arnese da’ lessi- 
cografi, può rendersi, a voglia altrui, cetra, arpa o salterio, ed il verbo, 
di tal voce concertato, aderizzare o arpeggiare. Osserviamo inoltre che il 
tifai si dee senza dubbietà dichiarare in faccia, secomlochè parla il ialino 
coram, non ante, per non dare equivoca o incerta la fontale espressione 
fermissima, l’er si breve analisi l'ebraica lettera largamente a lutti dirà : 
in faccia al Sole si arpeggierà il nome di Lui; e ciò vale : di contro al Sole 
si accompagneranno a suon di celerà le laudi al nome di Dio. Questo nè di- 
verso, all’ arbitrar mio, è il dettato del salmo ; perchè ne si fa aperto che 
il sole era simliolo di Dio, che, cantandosi verso quello al suono di uno 
istrumento, si arpeggiava e cantava dinanzi alla immagine di Dio, e che 
finalmente quando sermonava il Salmista : li temeranno col Sole, e altrove : 
sole e scudo è Jao, dava altrui a divedere che l’ alato sole, o senz’ale, era 
il simbolo della vera divinità, agli ebrei, ed a’ popoli professanti la retta 
religion , conceduto. 

A rassodare con più stabilità la novella interpretazione, or data allo 
innò n, salirò al salmo 71, in che mi torna veduto esso nome nè por- 
tante dissomiglievole' un significalo; il qual nome, a’ chiosatori disco- 
nosciuto, non potè illuminare la densità dell’ ombre che lo avvolge- 
vano, nè quelli guidar per mano al calle della giustizia : ed avvenne 
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clic dal verso ottavo lndzassero fuori più traslazioni al torno delle sante 
parole e al buon senso non confacevoli. Si deplora in esso cantico la 
devastazione del tempio per lo incendio e le armi brandite dall’ empie 
genti che, in mezzo alle malvagità e sciagure, l’ oppressalo popolo con 
barliaro sdegno insultavano. 11 perchè salmeggiava rè Davide come 
gl’ iniqui nel proprio cuor si dicevano : suonili le celere a loro che insieme 
uniti incendiarono ogni tabernacolo di Dio sa la terra. Legga ora ogni sen- 
tito uomo gli antecedenti e conseguenti a questo versetto, nè disconfessare 
potrà clic all’ ordine del sermone il nostro volgarizzamento si accomoda, 
e che male alla sentenza e al contesto del ragionare le vecchie versioni si 
adattano. Il nói, ch’io rendo per celerà, arpa o per ceterare, arpeggiare, 
si t rasiate per figliuolo, generazione, posteri, dagl’interpreti, e venne il 
compiuto verso per lo Iraslatamento di quelli ; dissero in cuor loro : i posteri 
loro insieme incendieranno tutti i tabernacoli di Dio su la terra. Chi son mai 
codesti jmsteri loro, nominati nel segreto del cuore? Attestar conviene che 
il verso rimane incomprensibile, ove non voglia accettarsi quel mio ritro- 
vato; mediante il quale apparisce l’insulto con rabbia e violenza fatto a 
innocenti uomini e ad oppressati da empii e iniqui oppressatori che, non 
conienti di avere svestito c distrutto con sagrilega mano il santissimo 
tempio, vorrebbero pur tripudial e c cantare a suono di arjie c cetere inni 
di laude a coloro che di tanta empietà s'indonnarono. 

Non rimanendomi dall’ esaminazione che guida gl’investigatori allo 
scoprimento di assai valevoli cose, porrò dinanzi al biologo alcuni scrit- 
turali versi tenenti una riposta radice, la quale, discoperta che sia, 
chiarisce 1’ oscurità del lesto , e alla mia opinione bellore apporta e fer- 
mezza. Significato è per bibbia : nirp "iy OTCJQ TI VOX ub Ttn ÌTVT bx 
fOTSn (sai. 118 , 27 ); le cui prime parole et Jeoa giudicò lo stuol degli 
interpreti essere due nomi divini che, spiegati I urte il Signore, ovvero 
Dio il Signore , diedono luogo alla sentenza : Dio il Signore e risplendette • 
a noi. Ma chi mai, a siffatte voci, non sentenzia dover’ essa particella di 
congiunzione chiamare un’ incanti verbo a cui lo risplendere si rallacei ? 

ÌNè potendo esser veri» lo Jao, cercando noi se ciò fosse mai lo e/, od 
al che si voglia qui profferire, rinverremo nell’ arabo favellare lo all Jl , 
jmrgcntc al chiosatore due ottimi sentimenti di andare, affrettare e si di 
risplendere; il qual doppio senso chiudersi anche in el, nome sostantivo, 
più a basso dimostreremo (cap. v). Ecco dunque riunito il diviso circolo 


Digitized by Google 


— 245 — 


delle voci , compresa la sentenza e acconcialo il verso che a noi Verrà 
nettissimo : sorse, risplendendo , Jeoa e ci fe’ giorno; legale T agnello con le 
funi, portandolo sino alle corna dell aliare. E quest») il traantico sacrifìcio 
che a Dio si faceva sul nascer del sole, simbolo e immagine di Jao; 
sagrificio che dalla natura del biblico saggio argomentasi senza errore. 
E tradussi lo el per sorse risplendendo a fin di lasciargli la doppia virtù 
del muoversi e del risplendere. Che la radice el od al avesse in ebraico le 
due esposte potenze il proverò con certi davidici versi, da’ quali confer- 
masi che, se Jao da’ sagri componitori nominavasi per lo sole, ciò detto 
era per figurala e simbolica foggia ; che il sole dalla israelitica nazione 
non mai si adorava senza cadere nel grave ] leccato d’ idolatria ; o che 
soltanto il simbolo della divina luce dal devoto israele riconoscevasi in 
quello, senza farsegli imputazion disonesta né scellerata. 

Secondo lo ammaestramento de’ chiosatori, il cinquantesimo salmo per 
questi tre nomi divini cominccrebbe : El, Elloim, Jeoa, i quali se, come 
dall’ universale si accettano, spiegati fossero ]>er Iddio , l'inizio del verso 
sarebbe : Dio, Dio, Dio parlò; ma , per cessare la ripetizione e 1’ unisono 
delle voci, comentarouo alcuni il forte Dio signore, e alcuni altri Dio 
signore, occultando una voce, mentre tali modi contrastano alla proprietà 
de’ vocaboli , nessun de’ quali può traslatarsi per Signore, detto ebraica- 
mente adonài. Maciniamo questi orientali colori più finemente, e ne 
avremo più vive tinte all’ acconciatura del filologico quadro. 

Parlato abbiamo che lo Elloim, anteposto allo Jao, è una diliquida- 
zione della innominabile voce; laonde può tradursi per lo valore dalla 
piat ola in sé portato : dianzi veduto abbiamo che lo el è radice di un verbo 
valente esser veloce in cammino e risplendere : ora notiamo che il miklàl del 
secondo verso può meglio voltarsi nell’ arabico senso della radice cali Jf 
coronare, lam/ieggiar di una nube, che traslatarlo j»er università o perfezione. 
Appresso tali ricerche l’ andare degli originali versi maestosamente per 
questo latin nostro si avanza : apparve luminoso e veloce il grande e benefico 
Jeoa, parlò e chiamò la terra d onde il sol nasce sino al suo tramontare : da 
Sionne il circolar raggio della bellezza di Dio folgoreggiò (50; f , 2). Questo 
salmo ha solferto tramutamento di concetti, avvegnaché dicasi nel terzo 
versetto : verrà lo Illuminatore nostro e non tacerà, mentre nel primo e 
secondo cantavasi eh’ Egli è venuto e ha parlato. Lo selah del secondo 
verso c’ istruisce dell’ essere stato esso salmo, giusta le manifestate nostre 
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investigazioni, uno degli antichi pezzuoli che, aggiunti da’ cantori e poeti 
alle nuove salmodie, talvolta per la mano dell’ infedele copiator fortu- 
navano. Non itertanto gli spiegati versetti sono di assai nobile poesia e 
alla conchiusione delle nostre coughictture servono largamente. Qui luogo 
avrebbero eziandio le sentenze da mè contentate nell’ articolo trattante 
delle facce di Jao; conciofossechè più intendevolmente ne verrebbe ora 
la virtù di que’ parlari : innalza, o Jeoa, sopra di noi la luce delle lue facce : 
presentiamoci alle facce di lui con la confessione. Tuttavia , a non traslocare 
le cose messe in assetto, prego il leggitore filologo di tornare a quei 
capitolo, e Iteti discemere come le une e le altre scritturali sentenze, per 
diversa foggia, ma per conforme concetto, si affrontino ( l’arte tu , l). 

Da si valevoli dichiarazioni intorno agli scritturali testi parlanti di Jao, 
simboleggiato uel sole, scoppia legittima la conseguenza, che tal simbolo 
era tra’ vecchissimi popoli in alta venerazione avanti che le matte genti 
a’ superstiziosi riti fede prestassero. E a che mai intende I’ oracolo 
d’ Apollo Clario, recitatoci dal Maci nino ; oracolo per sagrì carmi rispon- 
dente avere il Sole anche la nominanza di Jao (b™)? se non ad attestarne 
pienamente coni’ esso divin vocabolo alle pagane genti da immemorabili 
stagioni con falso rito in venerazion trapassasse? E rileggendo altri tutto 
ciò eli’ ebbi divulgato su questa materia nella seconda e terza parte della 
Sagra Scrittura ilbtslrata, dopo averlo accordalo a’ nuovi argomenti e alle 
nuove testimonianze testé chiarite, non porrà in forse la verità da mè 
tolta a difendere. Se alcuni mai reputassero che le allegate ragioni cozzino 
con l’autorità di Giobbe, schiettamente parlante non esser lui caduto in 
gravi scelleratezze, siccome in quella di rallegrarsi internamente e lisciar 
la mano allo spuntar del sole e al chiaror della luna (3 1 , 26), risponderei 
loro che le religiose cerimonie hannosi dalle pratiche superstiziose a can- 
sare. L’ autore di esso aureo trattato, che scrisse e visse iu arabia, ram- 
mentando l’adorazion si del sole e si della luna, che ì suoi popolani, 
incurvandosi e baciando la mano, facevano a riconoscere quegli astri per 
loro principali numi , e volendo far nota la integrità di cuore e di mente 
dell’ uoin Giobbe, onde ha nome quel santo libro, ne attesta com’ egli 
fosse puro e giusto, nè dall’osceno culto idolatrio al sole e alla luna 
giammai insozzalo. Chi confonder volesse ciò che si narra del Giobbe con 
quanto di sopra sponemmo, potrebbe per simigliante rimescolare egizi i e 
cristiani, perchè quelli ne’ magnifici templi aveano statue che adoravano, 
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e noi sugli altari abbiam simulacri e ligure che veneriamo. Imperiamo 
conchiuderemo che il sole, simboleggiato nel disco alato o senza le ale 
(siccome immagine della vera Divinità che le grazie superne, i costanti 
influssi di fecondia c conservazione sull’ universo dispensa, che ordina i 
tempi ed empie di luce il crealo, immagine venerata da’ remotissimi 
popoli , ripetuta per divino comandamento da Mosè sull’ arca del testa- 
mento e sul candelabro), fu la origine del primo error de’ pagani che i 
mistici oggetti, alla religion diputati, per altrettanti numi toglievano. 

CAPITOLO SECONDO 

Deduce U seconda cagione della idolatria dal mal’ tuo di una saputa parie del trtragrainmatico segreto. 

A volere investigata la seconda principal causa onde i superstiziosi 
errori si dibrancarono su la terra, giudico essere stato lo intendimento 
del segreto nelle quattro divine lettere rinserrato. Nè per questo io reputo 
che agli idolatranti popoli tutta l’ampiezza dell’arcano già fosse conta; 
sopra che è da fare tranobiie distinzione. Potevano forse indovinare le 
genti e sapere (ter lo dettato de’ (ladri loro la conformazion materiale 
della santa parola che ne’ due pronomi, femminile e maschile, dell’arabo 
dialetto si scempia; ciò ch’era bastevole a far loro immaginare mille 
superstiziose stranezze : ma non credo potessero mai penetrare alla cupezza 
del mistero cui piacquesi Iddio al solo condottier del suo popolo disascon- 
dere. Perciocché mi è avviso che Dio spiegasse a Mosè non tanto il ma- 
teriale o gramaticale assettamento del nome Jao (la qual cosa era saputa 
da altri innanzi al diluvio, c da Noè dopo quello), quanto ciò eh’ era per 
tale unione di lettere inteso. Nè tampoco noi con le sole forze del nostro 
ingegno potremo giammai disvelare la latitudine delle intracliiusevi cose; 
nondimeno, addottrinati dalla divina rivelazione intorno al mistero san- 
tissimo della Trinità, possiamo per l’evangelico raggio, nelle nostre deboli 
e fosche menti trasfuso, esser tantino illustrati che nel tetragranmialo 
fosse con simboli ombreggiato ciò che nostro Signore voleva nella pie- 
nezza de’ secoli illuminare alle genti. Ora ci è dato di contemplar nella 
essenza della ineffabile Parola il Generante allegorizzato nel maschile pro- 
nome, il Generato nel femminile, e nell’uno e nell’altro, accostati alla 
informazion della Voce, il divino Spirito di amore : i quali sarebbero tre 
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simboli delle tre incomprensibili nozioni die nella Trinità con santo cuore 
e con pura niente ci è debito di adorare. Le quali investigazioni panni 
valere più assai che le prodotte dal Galatino, ne’ vocali punti rabbinici 
confidatosi. E giova il credere che questi, e altrettali convellenti, fossero 
da Mosè saputi fin da quando gli ebbe Iddio con lo svelato segreto la sua 
gloria fatto vedere; e clic Mosè, comunicandoli studiosamente al sommo 
sacerdote, glieli facesse lenere in credenza [>er la sacerdotal successione, 
senza sciorinarli né anco a’ giusti, clic, per lo narrar della lobbia, mel- 
tcvansi a contezza del privato profferimento letragrammatico. Ora ogni 
uom vede aperto che non era bisogno alle genti d’ invenire nell’eccelso 
nome tanta arcana sustanzia per male usarne, ma che bastevole era, con- 
forme agli andati cenni , aver’ elle trovato l’ aggiogamento de’ due pro- 
nomi di vario sesso per farsene cagione di svariata materia che idolatrii 
oggetti a migliaia fruttificasse. E già fosse che il tetragrammato nella sua 
forma primitiva avesse vecchia origine da oltrepassare la stagion del 
diluvio, c sonasse col rovesciato ordine letterale per le bocche de’ popoli 
posdiluviani avanti Mosé ; imperlatilo non è contraddizione che Iddio al 
santo legislatore dicesse non avere alcun vivente conosciuto siffatto nome, 
e che i popoli avessero già ravvisala la forma sua; stantechè il sapere la 
materialità del vocabolo era gramaticale ragguardamento fatto con occhio 
ricercatore, che in quello (conforme all’ operalo da mè) per dritto e per 
rovescio mirasse, e con l’arabo dialetto i suoi cupi sensi distenebrati 
facesse : la quale materialità di segreto volevasi, per quanto ciò possibile 
stato fòsse, non altrimenti al volgo nascosa. 31a lo intendere la formai 
parte dell’arcano, la diliquidazione giusta, vera ed ampia de’ simboli nel 
mistero stipati, senza la tradizione era cosa al tutto impossibile; nè io 
presumo averla svelata in intiero, nè alcun’ uomo, cred’ io, vorrebbe 
porsi a tal prova. Le conghietturc soprarrecate sono la conseguenza della 
divina rivelazione, dell’ evangelico splendore che le fosche menti ha irrag- 
giate : e questa formai parte del letragrammatico segreto fu quell’ essa, 
ili che Iddio fece dono a Mosè, e della quale tanto Mosè ce ne ha, per 
velale parole, descritto, quanto gli fu lecito nella sua storia ad altrui 
riferirne. Laonde io sono in parere che, saputasi da tempo immemora- 
bile l’acconciatura del santo bisillabo co’ due variali pronomi, questa 
sola cognizione fosse la originai motiva del secondo errore in cui le idola- 
trie genti precipitaronsi : ciò che, stalo da noi proposto ad investigare, 
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andremo con sode ragioni via via raffermando. Fu dumpue il primo errore 
de’ popoli idolatranti l’aver fatta abusione degli allegorici dischi, e il 
secondo di aver travolta la essenza dell’ ineffabile nome : dalle quali due 
cagioni, in brevi parole, tutte le umane foltezze, a qualificare e variar 
numi inventate, potremo agevolmente dedurre. 

Avea tra religiosi popoli il simbolico disco di buono e di cattivo augurio, 
quello a grandi ali era emblema della benedizione celeste, questo a corte 
ali era cifera della maledizione; in quello i cherubini, i serafini e l’atnor 
divino si riponevano, con questo, al dettato di Zacaria , la divina maledi- 
zione , ebe giù dal cielo volando scendeva sopra la terra a infiammarla 
e disfarla, si figurava. Ed ecco due tondi, i quali diventano per soproso 
due Soli, e i Soli trasformatisi in due numi di principi! opposti tra se, 
questo buono, quello cattivo; malefico 1’ uno, lienefico l’altro; chiamati 
Oromaso e Arimanio io persia ; Slàdbaco c Salamàni ( feritóre e sanatore) 
in oriente; nella egitto Osiride e Tifone; Jaùk e Jagùt (punitore e soc- 
correvole) in arabia ; Odino e Locke tra gli scandinavi! : nelle quali pa- 
gane divinità si vede abbassato a mal senso l’alto concetto dello israelitico 
Jao e Azazele, che, non distinti dei, ma un solo Dio, con variato nome 
autor della vita e «Iella morte, significavano. Nè tra gli antichi mancarono 
tali che, uou ammettendo que’ due separati principi! in due disgregate 
divinità, opposte tra sè per modo che una fosse in perpetuo cozzo con 
altra, li copulassero in un sol nume, (accendo lui buono e vendicatore, 
che della bontà c della vendetta, a seconda de’ casi umani e a sua voglia, 
usasse in eterno. Nè questa era cosa mal conceputa, e forse dibrancavasi 
dalla retta intelligenza della material forma del tetragrammato; ma certo 
è che dal malo intendimento di quello si derivò, che i popoli, adorando 
Jao nel sole e sapendo essere la proprietà del santo vocabolo col maschile 
e femminil pronome connaturata, divisero per istrana guisa il sole in due 
as|ielti che il bisillabo tetragrammatico, cioè la doppia sua faccia, am- 
montavano. 11 protosi I iabo , stato il maschile pronome dell’ arcana let- 
tura, il banco terribile della Divinità, porse occasione a’ gentili di pingere 
il sole con viril faccia, e lui di maschia fazione al tropico del cancro astal- 
larono, perché quivi egli esercita la maggior sua forza, infocati raggi su 
questi climi vibrando : il dcuterosiilabo del segreto, stato il femminil 
pronome, lato beneheo del tetragrammato, fu immaginalo col sole a 
femminil faccia, assegnatagli, come a femmina, la sede nel tropico del 
i. 32 
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Capricorno, d’onde il sole , che rallentato ebbe il vigor de’ suoi raggi , col 
ravvicinarsi pian piano alle agghiacciate regioni benignamente le ris- 
calda, le ravviva, le racconsola. Questi due contrarii aspetti del sole, 
su' quali al cominciamento dell’opera si tenne verbo, dalle due affron- 
tatc lalora di Jeoa si fecero per li inistagoghi dedotte. 11 sole maschio e il 
sole femmina sono il maschile e il femminile pronome di Jao : in tanto 
disonnata e sconcia superstizione poterono gli uomini, a loro stessi 
abbandonati , vilmente cadere! 

Necessario era, in fabbricando e innalzando la sfoggiata mole delle 
superstizioni, i due solari aspetti, per due divinità contemplati, con 
vario nomitiamenlo distinguere, nè a ciò fare disvalsero i inistagoghi. 
Laonde, senza recitare i nomi poco indietro appellati, adoravasi un Baal 
e una Cibele in oriente, un Bacco e un’ Arianna, ovvero un Libero e una 
Libera, nelle iiulie, un Melicerta c un’ Astarte in fenicia, uno Aminone 
e una Neit in egitto, un Giove e una Giunone nella grecia e nel lezio, e 
presso altre nazioni altre divinità che a tutte le precedenti si appaiano 
e accomunano; già state in sostanza dal doppio solare aspetto di che 
ragioniamo, dal Bisillabo del tetragrammato, dalle due facce sue, dal 
maschile e femminil pronome di Jao, ingenerate. Negli arcani figura- 
menti mitriaci, com’è saputo in avanti, i due Soli de’ tropici, maschio e 
femmina, l’uno affrontato all* altro, la più alta parte dell’ allegorica figu- 
razione tenevano. Imperò avendo i popoli adagiata dal destro canto la 
femmina, dal sinistro il maschio, nella foggia in che appunto procede la 
lettura di Jao, ed essendo dalla destra liandn, già lato benefico, maggior 
lontananza parvente del sole, avvenne che gli ebrei allo EUon, a\Y Altis- 
simo per eccellenza, appropriassero la parie della misericordia, dell’amore, 
del bene (in, 2); egualmenlechè i inistagoghi egiziani alla Neil, allego- 
rizzala por l’avvoltoio, l’emblema diputarouo dell' obelim di Zacaria, cioè 
dire dello spruzzetto o de’ funicelli, chela benedizione, la concordia, l’amor 
di madre, senza dubbielà ciferavano. 

Le due avverse divinità solari di vario sesso doveano, secondo pagana 
istiluzion mitologica, in alcun luogo, per la universale fecondazione e 
conservazione degli esseri, incontrarsi tra loro c misticamente congiun- 
gersi : il luogo fu eletto là dove natura indicavalo; e convenuto fn in 
questo, che agli equinoziali punti la misteriosa unione de’ soli si adope- 
rasse. Il Jao Sabaoth degli ebrei, tortamente spiegato c alle male pra- 
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tiche della oìvilità più distortamente acconciato, portò le matte genti a 
stabilir sito e forma al solare congiungimento. Perciocché non discono- 
scevano i pagani sacerdoti che i due pronomi, femminile e maschile, del 
tetragrammato, un solo Jao costituivano; cosi vollero del doppio solar 
sembiante, da que’due pronomi originato, assettare un solo astro che, le 
due virtù in sé riunendo , gli esseri fecondasse e conservasse. Sapevano 
inoltre che nel Sabaoth erano tutti i suddichiarati signilicamenti di retti- 
tudine, coordinazione, amore, spargimento , effusione ; ed ecco che, non 
essendo luogo a fermare la dirittura più acconcio che l’equinozial punto, 
d'onde ha principio la linea in due parti uguali tagliarne il cammin del 
sole, quivi stanziate fecero le itifalliche divinità, spargenti il fecondator 
seme e di quest' esso arroranti l’ universalità delle cose ad avere perpetua 
riproduzione degli esseri che a morir vanno. Per tal modo procedeano 
in guastamento e laidezze gli umani concetti, (pianto alla religione; e la 
corruzion pur’ anco del cuore venivanc appresso. L’Ammone itilàllico 
era in egitto quel che fu il Bacco nelle indie, il Priapo nella grecia, il 
Camribelo in palmira, il Peor negli ammoniti, il Baal con moltiplicate 
nominanze in tutto l’oriente, variati nomi di una sola divinità fecon- 
dante, del sole all’equinozio, dove, accostati i due aspetti de’ tropici, in 
un solo essere stringonsi e si confondono, come dall’ unione del bisillabo 
tetragranmiatico un solo Jao si compone, e come nel solo Sabaoth rad- 
doppiata signiiicanza di rettitudine e di amore si annoda. Perchè potremo 
conchiudere che dall’ abusione de'solari dischi , allegorizzanti la vera 
divinità che premia c punisce, rappresentanti i cherubini, i serafini e i 
due divini attributi, e dal malo uso della gratnaticale scienza del tetra- 
grammato, o del Sabaoth che gli conseguita, è sorta la prima radice , il 
primaio movimento di tutte le mitologiche mattezze e reezze; ciò che ci 
eravamo proposti di dimostrare. 

Non approderà il riferire le cose per molti eziandio notate intorno le 
generazioni delle pagane divinità, e intorno più altri nomi e riti dalla 
santa scrittura con profano talento dedotti ; siccome, a recitarne esempio, 
dal Jao malàch (Salili. 97, l), Jao regnò, e dal melech Jao, il rè Jao, 
venne fuori il Malachbelo de’ ]>almircni; dal ross assona, capo dell'anno, 
e dal coronasti l’anno col bene tuo ( Salto . 65, 12), istituite furono le pa- 
gane feste e inventate le due divinità, che al (ine e al principio dell’ anno, 
come Aghlibolo e Malachbelo, soprantendevano. Queste, nè dissomiglie- 
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voli osservazioni, al nostro scopo non mirano, attesoché nostro pensiero 
si prova al solo investigameuto della prima radice delle umane for- 
sennerie d’ onde le inlinitc altre, quasi rampolli di mala pianta, in 
lungo e in largo si derivarono. 

Allo estremo di questo articolo talentami di accennare a’ leggenti che 
tutte le considerazioni intorno al cattivo usamento fatto de’ simbolici 
dischi e del lelragrammato, accrescon di molto la sostanza de’ pareri fin 
dal coininciamenlo di questa opera per lo Aminone e la INeit del cippo 
cartaginese proposti , dicendo esser queste le due divinità solari, maschio 
e femmina, e repngnando 1’ altrui avviso che le divinità , portanti sul 
capo il solar disco nella superior parte traforato, fossero lune, e non il 
sole della vernale stagione rappresentato con faccia e figura da femmina. 
E dalle medesime speculazioni è spianato il perchè sì altamente vietato 
fosse di non isvelare il segreto della divina Parola : imperocché , se tanti 
traviamenti e disordini di religione si dibrucarono dalla materiale e 
diciatti pure superficiale intelligenza delle parti informatrici del divi» 
nome, quanti c maggiori non ne sarebbero mai venuti se alle genti fos- 
sero state note le; profondissime cose che Dio al conducitor del suo popolo 
volle per somma grazia, e da lungo tempo sospirata , distenebrare. I>a 
quale segretissima parte del letragrammato, piena del simbolo della 
divina Triade, parte ri [Mista pure a chi legittimamente profferir poteva la 
santa voce coll’arcano da’ sacerdoti a’ buoni e a’ giusti uomini comu- 
nicato; quella, io dico, ne' misteri eleusini privatamente adoratasi; 
quella fu detta in atcne il Din ignoto, il Dio occulto, cui disvelando il 
Dottor delle genti a que’ sapientissimi con somma eloquenza apostolica 
fece nolo; a quella si attiene il Giove arcano (Jovi arcano) scolpito nella 
antica ara, tra le domane del Gori dagli archeologi citata; in quella è 
da trovare il Dio ottimo massimo de’ romani, ch’altro non era all' infuori 
di una magnifica dichiarazione della saputa lunula del tetragrammatico 
segreto; e per quella da ultimo apprenderemo che la strofa e antistrofa, 
ciò era il canto da’ greci, girando e controgirando, fatto dintorno all’ara, 
certo ebbero origine dalla qualità ed essenza del divi» Nome occulto, il 
qual per lettere, non altrimenti che per riposte siguilicanze, progressivo 
c retrogrado andava. Non rti’ inoltro al più svolgere questa materia 
reputando il jkico ilio recitalo essere d’ assai bastevole a stenebrare il 
quanto per inè voleasi a prò’ degli studiosi chiarito. 
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CAPITOLO TERZO 

Spiega alcune mitologiche figurazioni simboleggiatili il manifoto e l'occulto tctragraimnalo. Mette 
opinione sul Canopo e su Ir due accoppiate dita, or della destra or della sinistra inano. Ira gli egiziani 
amuleti. Hitcbiara i nomi di Vane , Tifone , Dione o Diana, 'l'alma e Talmed. 

Con la fedele scoria delle annunciate verità si entra di piano nel mistico 
senso delle mitologiche rappresentazioni, nidi’ altro a ciò bisognando 
fuorché lo appaiare siffatti principi! alla qualità c ragione delle ligure, 
per le quali da’ mistagoghi furono essi principii allegorizzati. Quantunque, 
volendo io lasciare ad altrui tutto intero il diletto di concertare i miei 
antecedenti con que’ conseguenti , mi avessi proposto di non occuparmi 
granfatto alla considerazione degli amichi monumenti; con tutto ciò, a 
volere ispirare coraggio a’ giovani in si utile, alla e nobile impresa , 
come in quella che tutta al vantaggio della nostra augustissima religione 
si versa, gl’ invito a seguitarmi per ora nel ricercamento di «lue mitolo- 
giche scene, acciocché rimangansi vili convinti del come, per li scritturali 
mici scoprimenti, le riposte cose in aperto vengano (Tov. IV’, fi). Co- 
m incerò dalla più remota di quelle, stata dipinta sopra un' italo antico 
vaso disseppellito dalle terre di Chiusi, per altri già divulgata, ma non 
intesa, credo io, da niun valente archeologo secondo la mislichità conte- 
nutavi, cui mi accingo a nudare, perché il vederla e saperla alla ralferma 
delle preterite opinioni d’ assai rileva. 

Sennonato fu da sapienti uomini che per quella scena la nascita di 
Miuerva dal cervello del sommo Giove elligiala dagli antichi e festeggiati! 
si volle. 1 numi che, sotto maschili e femminili sembianti , adorano colai 
nascimento, creduti sono Marte, Mercurio, Giunone, Venere, Vittoria, 
Bellona; e, se altri esse divinità con diversi nomi appellarono, ciò nulla 
monta : imperocché non c mio avviso il làr certo altrui delle nomina- 
zioni che aver possono le ligure, ma del solo simbolo chiuso in elle. Il 
perchè, intendendo per esaminazione al mio metodo, rammento a’ lettori 
che dal compiuto trattato dell’ ineffabile uume di Dio la somma «li queste 
conseguenze balza fuori : I" che il nome Jao è manifesto c lftohi è occulto : 
2° eh’ esso è maschio e femmina insieinemente : 3° che due sillabe, una 
del maschile, altra del femminil pronome informata, lo immedesimano: 
4° che ciascheduna sillaba si scioglie in due lettere portanti uno statuito 
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valor numerale, cioè di 1 0 c 5 lo Ja, c di 6 e 5 lo Oh : 5* che ambedue 
le sillabe ne’signilicamenti allegorici si affrontano. Ricondotte al pensier 
nostro tutte queste conseguenze, la mitologica scena spacciatamente è 
compresa, stantechè in ella si avvisa lo intiero Jeoa, il suo bisillabo, le 
quattro lettere, i generi, i valori, le opposizioni. Che di più illustre po- 
trebbe mai allegarsi a dimostrare con evidenza quanto sieno conformi alla 
verità e giustizia i palesativi travamenti ? A I fatto è la cosa. 

Nel tiguramento della seduta persona mostrasi lo Jao-Hohi , il Dio ma- 
nifesto ed occulto, letto di sinistra a destra e di destra a sinistra, chi affisa 
che maschio e femmina, tra sè distinti (ma dove la mente alberga con- 
naturati) afferrano con opfmsita vece gli allegorici arnesi, avendo la fem- 
mina quel della offesa alla destra, l’ altro della difesa alla mano sinistra, 
Del senso del mistico Holii ; e per contrario il maschio tenendo alla sua 
manca il simbolo del comandare e usare severità, e alla destra quello del 
provvedere cd amare, nel mudo che il nome di Jao, del Dio manifesto, 
cammina; sotto il quale riguardamento sono per assai intcndevole foggia 
rappresentate. La immagine adunque di mezzo sola essa è lo intiero 
Jeoa; vediamo ora il distaccato bisillabo, in che si figurano i due solari 
aspetti che le idolatrie genti sotto variato sesso ne' tropici assituarono. 

Lo Ho, protosillabo maschile di llobi, che è il deuterosillabo di Jao, 
siede coni’ c’ si (tosasse al solstizio della state, sua primaia dominazione e 
dimora, d’onde prende moto retrogado verso lo cquinozial punto, in cui 
il deuterosillabo femmina Ili lui attende in piedi a fine di farsegli unito, 
e per essa union fecondare e conservar l’universo; il quale Hi, protosil- 
labo di Jao, braucica la verdeggiante corona, nota e forma dell’ anello in- 
cerchiatile il fecondato!' sole ne’ monumenti egiziani, corona al suo capo 
diputata per quando regina de’ cieli si moverà dall’ equinozio verso il 
vernale solstizio, dov’ella ha sede e dominazione. Siffatta femmina vollero 
i mistagoghi dipinta col solo braccio destro e assennatamente ; ma il 
vedersi in lei difettare il sinistro fu cagione di più dispaiati divisamenti 
a chi nell’arcano entrar non seppe. Ditemi, o maestri e dottori in anti- 
chità, se tal donna effigia il femminil pronome, la destra parte di Jao 
spicciolatamente, com’ella poteasi ciferar meglio che per una donnesca 
immagine del solo destro braccio fornita? Que’ che, copiando il figura- 
mento, aggiunsero e rappiccarono alla donna il manchevole braccio 
sinistro , corruppero il simbolo nella persona appiattato, e uomini furono 
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o |>oco spedi o di mala fede. Il Micali, non disvalente osservatore, veri- 
fico in Chiusi l’altrui fallo od inganno, senza essere giusto c corretto 
spouitor nel distinguere e stabilire la essenza di cotanto liguramento. 

Qualora gli archeologi appuntassero la veduta a tante sconosciute 
divinità c rappresentanze di religiosi costumi de' popoli indietro, mi fo 
a credere che vi scorgerebbero a volta a volta altrettali emblemi del divin 
nome. Non lascerù di qui notar, ]>er Iramcssa, una piccoletta statua in 
bronzo, osservata tra le rare cose del l’alin, la qual sembrami sé tutta 
tigurare il Ja del manifesto Jao; dapoichè modellasi ad una dea versante 
con la destra inano la patera della beneficenza sopra la terra, mentre 
tutto il suo corpo è ravviluppato e stretto di un panno ascondente il si- 
nistro braccio per modo che ne fa credere essere lei senza quello. Non 
dubito che la immaginetta non fisse creata da’ medesimi antichi esem- 
plari tetragrammatici onde il nostro, cui seguilo a dichiarare, ebbe forma. 

Le quattro ligure, due maschie e due femminee, sono le quattro lettere, 
due del maschile e due del femminile pronome, che assai bene si rico- 
noscono dal podere in sè tenuto e a’ ragguardatori con le mani mostrato. 
Imperocché la coronata femmina figurante la ind, prima lettera di Jcoa, 
del suo femminino pronome, certo vai dieri ; e in effetto il 10 con le 
alzate mani a distese dita la donna dimostra. L'altra femmina, di contro a 
questa c appresso lo scudato uomo, allo leva la sola sua destra significando 
con tutte le dita il 5, valenza della seconda tetragrammatiea lettera he, di 
che la donna è ligure, e il 10 unito al 5 somma il 15 del protosillabo fem- 
minile di Jao. Di costa alla femmina coronata è un maschio matcriante 
il trau, ossia il terzo elemento alfabetico della divina Parola, e primo del 
deuterosillabo maschile di Jao, portante la virtù del 6, palesatoci dalla 
figura con 5 dita dell'ima mano elevala c con la unità del serrato pugno, 
cui nel seno e sotto il manto egli occulta. La sua eretta mano è volta per 
opposi lo senso a quelle delle due donne, perchè egli nell’ alfrontamento 
del simbolo, del pronome, del significato, gli speculatori istruisce. £ cela 
altrui 1’ I per la ragion del mistero avvolto nella divina unità incom- 
prensihile : il che si approverà senza meno da chiunque gli rimembri del 
come il tetragrainmntico 26 era plesso gli egiziani il numero delle parti 
ili Osiride, ma sole 25, al dir di Plutarco, si conoscevano. E perciocché 
l’ uomo qui ridice 1’ ebraico wau che è f uncino, lo scettro, ossia Io em- 
blema del rigore e reggimento supremo; cosi, coll’ appiattar sotto panni 
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il pugno della unità, esprime che Diotien celata agli uomini la ragion del 
gastigo, il mistero della divina severità e punizione. L’uomo in line col 
grand’elmo e scudo è il quarto elemento tetragrammalicn, il secondo 
ilei maschile pronome del Dio manifesto, è lo he che si conta per 5 ; e 
veramente egli non ci fa veliere che il destro braccio a sollevata mano 
rovescia, pari a quella del suo compagno, menzionando a’ ragguardatori 
con le protese dita il 5, giusta quantità nell’ effigiato elemento compresa. 

Non questo lascereino dismemorato clic le alte braccia dalla destra 
banda del guardatorc sembrano indigrosso alla donna, giù in fondo astal- 
lata, si convenire; e che 1’ un braccio a (fronti la palma al Giove, l’altro 
per converso a sé stessa : ciò che, in quanto allo effetto del 26 e alla op- 
posita essenza «lolle due sante sillabe, varietà non indurrebbe dibruchilo. 
Nondimeno, considerando io quanto i disegnatori poco sieno stati fedeli 
a ritrarre questo liguramento (talché segnarono coTmanco braccio pur 
la donna sceverata di quello), e rammentando clic anco gli originali, in 
assai monumenti di questa fazione, sono s|iesso spesso manchevoli nelle 
nonne dell’arte figurativa, e [leccano nella inlenzion degli arcani per 
esemplari da imperile persone moltiplicati; ancora vedendo chequi ogni 
figura a maraviglia si attempera e aggiusta alla tetragrammatica quiddità 
e qualità; cosi, per non dire clic lo scudato uomo stia senza azione e 
ritratta di valore nella mistica somma del santo nome, son forzato a 
credere che il braccio in avanti, tuttoché troppi distendasi per la pro- 
porzion di suo corpo, sia senza meno dell’ uom guerriero e si pareggi per 
cifcralo senso all’ altro di contro a lui, e che ambiduo gli uomini, tanto 
pel sesso loro, quanto per lo 5 e 6 delle dita, la maschile sillaba del 
divino rigore numerala volessero. Per tal modo co’ miei principii il cife- 
rato intendimento della mitologica scena si spiega, e si apprende come le 
varie divinità pagane di ogni popolo nella origine loro figurate fossero, e * 
come i divini attributi, [ter nomi di varie divinità, ila nazione a nazione, 
da secolo a secolo, con idolalrio cullo passassero. 

Se ogni uomo a suo bel talento esse immagini appellar puote, mi è 
lecito l’ opinale che quivi è in primo luogo il Bacco, lo Jacchus de' latini, 
originato dallo Jao degli ebrei, nel qual Bacco i mitologi considerarono 
la riunione de’ due principii di conservazione e distruzione , alla mistica 
maniera del tetragrannnato. In secondo luogo è il Muloch e la Malachd, 
il Aè e la Regina de’ cieli, informanti per immagine le due sillabe di Jeoa, 
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.siccome è il Baal e lo Scénso, o Baal cd Ascerà; V Adramelech e 1 ’Ana- 
melech, cioè il Bi che glorifica e il Bè che affligge, divinità nominate per 
bibbi, i : quivi è lo Ammone e la JVeii degli egiziani; il Melicerta e V A star te 
de’fenicii; il Jiluck (che abborre) e il Jaguth w-jù (che soccorre) 
degli arabi omireni; l’ Ercole e la Giunone de’ greci e romani, liguranti il 
bisillabo della innominabile voce; c quivi finalmente ha sua vera fonte 
la gran caterva di numi, maschi e femmine, simboleggiatiti le quattro 
divine lettere, padri c madri di celesti figliuoli e figliuole numerosissime, 
che da principii di una buona religione a superstizioso rito sgrottati, e 
dalla configurazione de’ divini attributi o male intesa o a sconci conve- 
llenti raggiunta, nelle varie stagioni antiche procedettero. E dunque da 
conchiudere che, se gli anziani pojioli stabilirono di figurare per essa 
scena il nascimento di Minerva dalle prunaie divinità venerata, non è 
men certo che un popolo più vecchio di quelli, un sacerdote mosaico, 
un mistagogo asiano od egizio, vi avrebbero indistintamente riconosciuto 
e letto ciò che in brievc descrissi. 

Non si dilunga dal primo, per concezione c mistichità, il secondo ino* 
numento che mi ho proposto con dichiarazion farvi aperto. 11 disegno 
è levato da una romana patera- antica e notissima di etrusco modello, 
cui in oggi sotto nome di specchio metallico con miglior senno avvisiamo 
(Tav. IV, 7). Yedesi in questa come il tempo, fugando le origini delle 
cose, quelle varia e disconcia sì, ma non tanto che in elle il provenimento 
loro per alcuno studio non si rinverghi. Alla verità parlare, il Giove, 
l’Èrcole e la Giunone sono il Jao, rappresentato, secondo mio avvedi- 
mento, nel suo affrontato bisillabo di maschio e femmina; e la contrap- 
posizione de’ divini attributi, per lo contrario andare degli scritti nomi, 
ne si racconta. Nè potrà esser tra’ dubbii che il rotnan Giove non si 
agguagli allo Jao, dacché per quattro intagliate lettere nella base del 
divin trono leggesi Jeoa, lettere camminanti da destra a sinistra, giusta 
1’ ebraico andare del tetragrammato senza segreto; in guisa che la destra 
«li Hohi , conforme a’ preposti argomenti , diventando la sinistra di Jao, 
dà evidente ragion del perchè la destra del seduto nume qui abbracci il 
simbolo del beneficio, c la sinistra quello della terribilità. Sapevano i 
sacerdoti, nè forse nemmeno uon ignoravano gl’ iniziati a’ misteri, in 
qual senso quel mitologico (iguramento da guardare e intendere fosse; 
vale a dir che in un modo per esso additata era I’ apparente profferenza 
l. 33 
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di Jao, in un’altro la occulta, dal maggior novero de’ viventi ignorata. 
Senzadio sembrami essere in tale scena un sicuro argomento , a chi era 
nella mitologica dottrina maestro, del come doveansi leggere in arcano 
i simboli delle tetragrammatiche divinità ; imperocché l’idolo, accosciato 
nel vaso, non è, a parer mio, diversa cosa dalla rappresentanza in fuori 
del divin mistero nella ineffabile voce serrato; e insegna a’ ragguardatori 
del sagro convegno come Io Jao sia da venerare e interpretare con siffatti 
figuramenti per lo mistico senso in elli tenuto. 

Sevi ricorda, o leggitori, diedi, in accompagnandovi al tetragram- 
matico ascendimento, a diveder bene che l’ ebraiche voci del Nome oc- 
culto e del manifesto venivano ila radici mettenti lo scoperchiare e il turare 
la bocca di un vaso (l’arte u, 7) : pei quale significamenlo ne si accerta 
che nel sagro utensile è efferata la misteriosa lettura di Jao. E notate 
che il (dove per metà è disvestito c nudo, per altra coperto, jierchè i 
sacerdoti esprimer vulcano che una maniera di leggere il tetragrammato 
nota era e apparente, un’altra si era sconosciuta ed ascosa. Nè per 
quell’ idolctlo scorgerebbesi appieno eh’ escon sue braccia dal vaso, 
quando altrettali stovigli nou si Ibsser veduti. Oude che, a più lucido 
convellente, ve ne offro un secondo provenuto dalle immemorabili sta- 
gioni di nostra etruria, in che scorgerete l’idolo somiglievole al primo, 
ove si eccettui che in capo al precitato un mistico ornamento torreggia 
(Tav. IV, IO). Sopracciò sembra che il piccolo abbia mascolino sem- 
biante, mentre il grande con femminino aspetto fuor del vaso ha il suo 
capo. Nè questa spczialità era da perdersi [>er silenzio, chi [ronderà come 
le due teste di vario sesso rammentavano a’ maestri in mistichità i due 
variati capi del diviu Nome, ciò erano il capo della occulta Parola, Io Oh, 
sillaba del maschil pronome, e il capo del manifesto Nome, lo Ja, sillaba 
del femminile : cosi nel grande vaso leggevasi Jeoa, nel piccolo llohi, e 
in ambedue le figurative scritture onorandosi un mistero, questo fu dagli 
antichi sacerdoti coperto coll’ uman corpo entro il vaso. Tra poco delle 
sporgenti mani sermoneretno. 

Del quale italo-etrusco vaso cernita la origine egizia , si può con ap- 
procciamenlo di considerazioni far prova che gli egiziani mistagoghi voles- 
sero pur col Canopo, dare immagine all’ arcano del lor tetragrammato. 
Imperocché il Canojio, segnato con variata lettera dagli autori Knef, Knuf, 
Knub, ne si mostra orientalmente intelligibile per la radice kanaf fpD . 
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come pel verbo kanab i t ; e da quella abbiamo tra gli ebrei il senso di 
cingere, coprire, custodire, e da questo Iraggiamo anche meglio tra gli arabi 
i contrapposti poderi di Sol che muore e fiore che sboccia f di membrana che 
al cavallo o a simile quadrupede asconde il genera lor nervo umiliato, e insieme 
di clitoride. Da’ quali due verbi non tarilo si cava che il Canopo geroglib- 
camente diceva il coperto, lo ascoso, il custodito nume (e ciò all’arcano della 
tetragrammatica parola risale), quanto che il Canopo, simboleggiante il 
sole, era il nume della conservazione e della distruzione, il nume dator 
della vita e della morte, il nume avente maschiezza e femminezza, nel 
sagro bisillabo di affrontato genere contenute; secomlochè altri numi 
sott’ altre sembianze quest’ esso linguaggio allegorico concionava. £ av- 
vegnaché mal si possa per altri pensare intorno al mio svolgere pieghe di 
letterali coprimenti con semitici ordigni; cosi antivengo ora i virtuosi 
biologi, che un mio appartato lavoro dimostrerà come la sagra lingua 
de' sacerdoti egiziaci rintracciar si possa nelle fenicie, ebraiche ed ara- 
biche radici, qualora queste portate sieno a tale primitiva semplicità 
loro, quale durò c [si mantenne più a lungo ucll’ egiziane dominazioni. 
E tuttoché il Canopo per coptica favella riportisi alla tetra dell'oro, pur 
ciò non leva né fuorchiude gli a|>erli nostri signilicari, qui sopra espressi ; 
giacche a suo tempo saprete qual cosa mistica in quell’oro, in quella 
terra si conteneva, e quant" essa a’ recati sensi consertasi. Sopracciò in 
avanti nod sarete di più larga suppellettile biologica disprovveduti. La 
ligura adunque incerchiata dal vaso esprime il tetragram malico mistero, 
e indica la essenza di esso con due dita in ciascheduna man prolungate, 
che alle due lettere, di podestà dissimili in ciascuna sillaba del gran Nome, 
si accennano. Le quali dita tra gli egiziani amuleti pur distaccate si 
hanno (Tav. IV; 19 , 20); né il trachiaro Champolliou ha profferta a 
tuli’ oggi su quelle una delle sue sentenze famose. Ma, perciocché gli 
sarebbe d’assai malagevole il pronunciarla per rispetto al trabondevole 
novero de’ geroglifici speculati e segnati nelle terre egiziane, dov’egli al 
presente con grande alacrità d’animo e di piedi va passeggiando alla spe- 
retta del cocentissimo sole, novero che a lui farà zeppa la mente di bne 
investigazioni , per fonila che non potrà si tosto condurre a perfezione il 
suo maraviglioso sistema; quindi sarà bene il dichiarare innanzi che quelle 
egiziane dita sono il bisillabo del tetragrammato, la destra e sinistra 
sillaba del Nome, conforme che alla destra o sinistra mano esse dita 
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pertengonsi. Quale si era il tetragrammato degli egiziani sacerdoti, allora 
apparirà quando nel secondo volume a un largo ragionamento su le scrit- 
turali Veneri tracceremo la ruga. E già fosse che l’egizio nome tetragram- 
matico, siccome là vedrete, anco per inversato cammin si leggesse; così 
egli incontra che, se le protese dita annunziavano a tutti l’aperto senso 
del divin nome, certo che nelle due altre, chiuse in ciascuna mano, ono- 
ravasi da’ mistagoghi l’ occulto. 

Comecché l’asseUarnento delle dita canopee, e sì delle altre staccate di 
loro mani, alle divine lettere si giustifichi per le dita de’ personificati 
clementi tetragrammatici nella suddichiarala etrusca scena; nondimeno 
desidero le indietro cose fornire di nuova luce con una illustrazione di 
bel monumento osservato nel musco del l’alin, perche ogni leggitor cam- 
minante nella verità degli esposti temi non si barcolli. Il qual monumento 
è un’antica statuetta fonduta in bronzo, con testa ornata di corna, con 
pie’ caprigni, teuenle nella innalzata destra mano un siffatto cartello che, 
dando luogo a ragguardevole considcramento, qui |>cr intaglio si mostra 
(Tav. IV, 25). Ognuno in quell’ idolo avviserà senza pena il dio Pane, 
ma ben pochi rileveranno il perchè nel cartellino son protese due braccia 
a far sostenute le quattro lettere della santa [tarda, con apparente disòr- 
dine su in alto allogate. Laonde in prima in prima ci brigheremo delle 
braccia e lettere, poscia intorno al dirivo del vocabolo Pane, su cui tanti 
etimologi martcllaronsi il capo, nostro discorso argomenteremo. 

Quanto ricca acconciatura alla tetragrammatica essenza non adattasi 
per questo prezioso cartello 1 Bene c a senno furono quivi così ordinate 
con riposto metodo le quattro lettere; dacché per cotale disposizione si 
acquista la doppia lettura del sagro nome : la quale, cominciando per 
Hi (’n), sillaba dell’amore, volta quinci per dare lo Ho ( m ) , sillaba 
del divino rigore; e ambedue attestano lo addoppiato procedimento 
della tetragrammatica voce , la verità de’ pronomi da mè rinvenuti c le 
opposte loro valenze, significate per l’opponimenlo del come le due sil- 
labe nel cartellino si astallano e leggonsi : giacché la prima sillaba rauo- 
vesi di destra a sinistra di noi, mentre la seconda contrariamente dal 
sinistro al destro lato si drizza. Ora è da ponderar che le braccia, essendo 
una copia delle accomodate per simbolo ne’ monumenti egiziaui alle divi- 
nità massime, toglier non si possono per emblema diverso dalle braccia 
divine : e ciò ne si comprova dallo esser’ elle nel cartellin diputate a sor- 
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regger le sillabe della divina parola. Anzi c veduto senz’ ombra che, im - 
maginate le alte braccia siccome quelle d’ nom guardante di fronte, sopra 
la destra sta la sillaba del rigore, e ad opposita vece sopra la sinistra è 
l’altra dell'amore; perchè nel mistico quadretto vergato è Uohi, E il 
monumento ci addottrina altresì nel modo, con che si hanno a riguardare 
e considerare le cosiffatte egiziane braccia allegoriche, e nella qualità 
insieme de’ simboli ottenuti con elle; vale a dire che dalla essenza divina 
tutto 1’ universo è compreso, c che, per la raosaica sentenza, le soccorre- 
voli, e operatrici sue braccia , son braccia di eternità (Parte v, 6). 

Nè per diversa ragione io reputo avere gli arabi dato il nome di iesàr 
j'— j , cioè di fortuna, prosperità, beatitudine, alla parte nostra sinistra; 
avere al nome della destra comunalmente aggiustato i sensi di gagliardia 
e fermezza; e avere alla destra c alla sinistra (ciò che in più semitiche 
voci è palese) eziaudio l’affronto de’ signilicamenti aggiogato. Imperocché 
se ildivin noine leggesi a dritto e rovescio, se per la sua doppia lettura 
la sinistra passa ad essere destra, e questa ad esser quella, sta bene, a 
cagion d’esempio, che lo scemai J 1 -^- , diverso nome della sinistra, valga 
agli arabi unione e disunione y c che in iamin la destra, sia la forza, la 

potenza, e congiuntamente la felicità c benedizione : attesoché il senso di 
unione alla sinistra convengasi per rispetto che nel tetragrainmatico arcano 
la sinistra è la sillaba dell’ amore e della conservazione ; e il senso della 
disunione, in quanto che nella manifesta lettura letragrammalica la sinistra 
è la sillaba del rigore e del guastaniento. In questa forma ragionandosi 
dell’allegata semitica voce iamin, destra, e delle altrettali fornite di una 
contrapposizione di sentimenti, si arriva a comprendere che tante e tante 
parole in sè portano contraria potenza sol perchè esse al manifesto e allo 
occulto procedimento del tetragrammato riconduco usi , o dall’ affronta- 
inento de’ simboli, serrali nel santo nome, si principiano e dipendono. 

Spiegate le simboliche lettere e braccia, vieti fatto allo intelligente th 
ravvisar nel dio Pane, conforme al recitar del Macrohìo, il Sole, o meglio 
la rappresentazion materiale e figurata del Sole , divini attributi simbo- 
leggiantc. Ma non basterebbe alla discussion delia voci il riconoscer Pane 
per lo sole, se unitamente non dichiarassi esser lui di egiziana origine , 
venire del vocabolo an ovvero on *K, giusto il biblico pnntagg iare, ed 
essergli antimesso l’articolo; onde lo an alluugossi in Pe-an }H~C (P-an) 
o in Pe-on, con che gli egizii diedono al maggio il nome Paoni. Se 
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dunque An valeva Sole, P-an non altro dice che il-Sole, cosi comunal- 
mente appellato nella sua androgina essenza , pormodochè in essa voce 
tanto la buona quanto la mala parte della simbolica divinità contene- 
vasi : e, se Bacco , f Orco, il Sole, Giove è un medesimo, al verseggiare 
di Orfeo : E«s Ztvt, tà Kiìnt, tic IUiec, tic Aijyuosc; latinamente pel Canini : 

Bacchus, Sol, Orcus, Juppiter untu el idem ; Pane e Giove, sotto certo 
ragguardamento, eran sinonimi, e quegli esprimeva, questi sonava con 
vario assetto il mosaico Jao. 

Ma se nel dio Pane i sacerdoti egiziani veneravano il Sole per 1’ addop- 
piata allegoria di conservatore c consumator delle cose, diversamente il 
Tifone alla sola banda del solar malelicio da quelli si riportava. E credo 
che il principio maidico da que’ sacerdoti raffigurato fosse per lo Tifone, 
stanteché per quest’ essa voce il danncvole Sole era espresso. Affisando 
I' acconciamento delle sue lettere e’ mi par che tal noine risulti dalle 
due voci lif e oh Jtt" tjn : e conciossiachc per lo On indicato sia il Sole, 
cosi è da scoprire che siasi mai voluto intendere nella sagra lingua egi- 
ziana [ter lif ; né disvierei i leggitori accennando che per le arabiche radici 
ne verrà dato di rintracciar quanto cercasi. Alla verità nel tuff s’ in- 
viene il sol dcchiiianle all'occaso e la nerezza della notte; nel lafà Ut è /a 

«tinnirti delta fiamma; e nel taf . j'-ì» è lo tifi o tei fi che i tristi fantasmi del 

sonno, i diabolici s/reltri, e quanto mai al Tifone, siccome al cattivo prin- 
cipio, si rappiccava. Tutta dunque la malignità del diabolico (iguramento 
solare, appellato Tifone, era stipata nel vocabolo tifi tolto jter luce o 
fiamma estingueulesi, per li notturni spettri, per le diaboliche tentazioni, 
conforme a che le radici semitiche ne testimoniano : le quali, spiegandoci 
la maggior parte de’ nomi portati dall’ egiziane divinità ( di che a quando 
a quando ragionerem con prolilto), ci disveleranno eziandio la ragion 
del chiamarsi An od On il Sole nella egiziana favella sacerdotale; e ci 
smureranno che gli etimologi mal s’impiegarono (piando esso nume dai 
greci fonti spicciar fecero. * 

Nello Ari arabico sono i sentimenti del camminar tranquillo, del 
posarsi, del tempo, delle annuali vicissitudini, dell' anno (e di là forse ebbe 
inizio avanti a’ latini la fontal voce anno ) ; a che dunque frugare ne’ les- 
sici greci per traviar dal cammino? E non c’insegnano gli arabi per essa 
radice, che An indicava il cammin del sole, la posata sua, le stagioni, 
l’ intiero corso dell' anno? Perciò nettamente conchiuderemo che il dio 
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Pane, iigurazion del dio Sole, nel sacerdotale dialetto egizio valeva, per 
autorità del semitico favellare, t autore del tempo e deli anno. 

Ciò rinvenuto, è da ponderare la voce Diana, Diona o Dione, la Venere 
in asia e grecia ollremodo adorata. Dcssa ha il simbolo della colomba ; e 
ciò sta bene al suoti della voce che, raccorciata a Jona top per lo arti- 
colar tagliamento, spiegasi colomba. Ala dico ora : forsechè Diana o Diona 
solo per cotale signilicauiento dagli antichi onoravasi quale divinità mas- 
sima di tutta quanta natura? Certo che, se di tal modo pensavano i vec- 
chi etimologi, noi per lo migliore giudicheremo che la lettera d sia venuta 
in capo a Diana o Diona per lo egizio articolo t , scambiato a dolce suono 
(nè a cotali tramutamenti fallisce larga copia di esempli) nella d, ugual- 
mentechè alcune parole originali greche, inizianlisi per la d, ebbersi in 
istranie terre, nè tarderemo a raffermar ciò con Talmed , cominciamento 
per f; e ancora sentenzieremo elio il rimanente della parola sia la fcmininil 
voce del suddichiaralo An od On, perchè Diana e Dione secondo i varii 
dialetti si nominò (l’arte cui). Adunque senza più allungarmi in dimos- 
trazioni terreni per provato che Diana fosse il femminil genere del maschil 
sole Pane; c come questi ero il Dio dell’universo, cosi quella fu la Dea 
della universale natura; e Pane e Tiana, o Diana, erano le figurazioni 
del bisillabo Jao, inventate da’ matti popoli ad avere sott’ occhio i mis- 
tici c separati segni delle indivise nature del sole, del lor nume androgino, 
del tetragrammalo a scandalose e ree pratiche portato. Cosi a passo a 
(lasso andremo fortificando per fatti la opinion nostra che il sagro idioma 
della egitto non differenziavasi dall’ebraico, o fenicio che appellar vogliasi, 
di primitivo modello bigrammatieo, cche i mitologici ritrovamenti sieno 
male copie di buoni esemplari che dalla religion vera e santa d’ illustrata 
gente fermaroiisi (Parte vili). 

Tuttoché queste cose a buoni e sottili ragionamenti appoggiate sieno, 
nondimeno mi va ora pel capo il dovervi più che mai nella innauti opi- 
nion rassodare aprendovi una serrata cosa, alle andate materie accomo- 
datissima. leggeste il Pan con lo articolo, Diana ancora leggeste con 
questo; e del primo, che non sofferse conversione di lettere, forse aveste 
la persuasione : ma , temendo io non la seconda travagli per dubbietà 
vostro ingegno, come quella che trasformata feci in Tiana, dislegovi 
l’aggroppato acconciamento di una divinità etruriena che per segno nè 
per filo dalla spiegatavi Diana disviasi. Se prontiam gli archeologi su la 
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essenza di Taìna, diva dagli etruschi popoli venerata, ne rispondono 
spigliata e giustamente lei esser Diana ; e in ciò dobbiamo con clli con- 
sentir senza meno : ma, se rincalziamo le inchieste a saper come Diana 
in Talna si convertisse, non esce di loro bocca (ior di vocabolo. Adunque 
mi sarà d’ uopo il mostrarvi novissima cosa, che Talna in etnisca nota, 
e Diana in latin sermone, sono perfettamente un medesimo. Nè questa 
nuova csaminazione distruggerà la sostanza dell’aulimesso argomento 
intorno a Diana, femminil principio di Fan maschile, anzi le aggiugnerà 
una opinion più valevole su la natura di esso nome divino; la quale 
opinione tengo per buona d’assai, e a que’ tali soltanto proflcro, cui non 
quadrasse del tutto la prima : viemmaggiormeute che sì la una e sì l’altra 
s’infamigliano a modo ([ter rispetto al mitologico legamento con la bi- 
forme essenza del sole) che tanto chi altiensi alla prima, quanto chi va 
jier la seconda mia conghiettura, a un solo estremo concordemente si 
ritrovano e appuntansi. 

Toglietevi primamente per fermo, o filologi, che, secondo maniera dagli 
etrusci attuata di fabbricarsi un tempio di numi dal mosaico istituto 
dedotti, stirati e travolti, si costumava non meno da elli di chiamare 
i Divini con ebraici nominamenti, al modello di Ior linguaggio ben bene 
foggiati. Ora, venendo alla Talna, sì abbiate come per istatuito, che la ( 
sia un’ articolo femminino pareggiatesi al soprallegalo di Tiana; quindi 
apprendete che lo Al, iuiziativo del nome propio della Dea, è lo stesso e 
stessissimo dello ebraico El bit, al cui capitano alepk od a diedono quei 
primi parlatori un suono di rilevata e, i secondi per converso lascia- 
molo, forse giusta il fontale prolTeriinenlo, col suono dell’ a : a’quali 
forlunevoli scambiamenti gli assennati uomini orientalisti non sogliono 
contraddire. Le quali cose prcconceputc, è da proseguire il sermon ra- 
gionando, che lo Al, significante la Divinità , per uno de’ suoi essenziali 
attributi articolata ed espressa, ripeteva soli’ altro suono lo Jò, dischiara- 
tovi lin da principio per lo accorciato nome di Jcoa, dagli etruschi sa- 
puto, siccome da’ loro monumenti ciò ben dedursi ravviseremo ; e forse 
quel primo al secondo sottentrò a volere maggiormente venerato un 
nome ravvolto da mistici sensi che non punto a’ volgari si dischiudevano. 
Appresso tornate lo scempio nome di Al al sinonimo Jò (e di questo 
intendete sempre la parte o buona o terribile confacevole al tema ), unitevi 
il suo estremo na, per averne Jona, sopraccaricate il principio di essa 
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voce col separatogli articolo I, e avrete non senza maraviglia Tiona pretta 
e purissima, convertita per differente dialetto nella Tiana già disvelatasi, 
cui, per soavità e morbidezza di suono, gli antichi popoli, accettatoci di 
stranie divinità, in Diona c Diana fecero tramutala. 11 qual nome, cosi 
conformato, ne attesterebbe essere lei dello intiero Jena, o dello accorciato 
Jò, la femminile parte per femminino articolo manifestataci, e al Pane, 
maschio principio, convenirsi e appaiarsi. Sopracciò vi si rafferma, o 
filologi, la verità del tonfale articolo femmineo, di che fecivi testé verbo, 
in Tiana, della sua conversione soave in Diana, della ugualità de’ due 
vocaboli Dione e Diana, e in fine de’ due principii, maschio e femmineo, 
nella solare essenza invenuti, e per Pane e Diana rappresentati. 

Non abbiate puuto in pensiero, o saputi uomini, essere questa mia 
prova dello Al per Io Jò singolarissima «1 unica; imperocché a grade- 
vole pasto del vostro intelletto sottopongo ora tal cibo che ve ne faccia 
satolli. Ebbesi trovato nell’etrusche terre uno scarabeo in corniola di 
affìnatissiino intaglio portante le immagini di Filotete e Diomede. Ma 
che ne avvenne? Era nella gemma intagliato il nome del secondo eroe 
per Talmcd ; e nullo archeologo fecesi mai ragion del perchè Diomede 
trasnaturato fosse per etruriena lettera in Talmed. Noi brieve brieve, 
aggiustando ad essa voce le investigate fogge grainaticali, affermeremo 
che quivi la greca d , per parentezza di suono, fu volta dagli etrusci nella 
soave I; che lo Jò si divenne, per la indicatavi' parità di significanza, allo 
Al medesimo della Talna, e per cosiffatti convenenti il Diomede greco 
sonò Talmede in elruria. E notate leggiadra vicissitudine di parole che, 
mentre i greci della orientale Tiona con lo inaiale articolo femminile 
fecersi la Diona, gli etrusci all’opposito col Diomede greco, scempio di 
capitale articolo, si acconciarono il Talmcd. Ponete opera a colali in- 
vcstigamenli, o archeologi, se invenir volete il capo della mistica tela. 

In nanzi di trameltcrmi in nuovo argomento non lasccrò di accennare 
che il Giove dello illustrato etrusco-romano specchio non brancica em- 
blemi, perché, sendo essi jiersonificati nelle due divinità di dissimile sesso, 
e’ tien le persone alla vece delle imprese, benché il ghiribizzo degli uomini 
cambiasse il pastorale in clava senza mutamento di simliolo, e lo spruz- 
zato in corona di fronde o frondito ramicello, rammentante lo issopo, 
le cordicine, e tutto ciò che a’ mistici sensi della divina gloria e benefi- 
cenza con religioso culto ammodavasi. 

i. 34 
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Ravviate ora, o leggenti , vostra veduta sul Giove del primo illustrato 
monumento, c meco in questa concezion vi unirete, che per lo noàm di 
Zacaria tien’egli il pastorale, e per Vobtlìm una eniminatica pianta, a 
doppio giglio informata, o lior di loto o melogranalo che dir vogliate; il 
qual fiore serviva all’arnese cifcrante il lato benefico del tetragranunato, 
la fecondìa, la riproduzione degli esseri, e tutto ciò che all’universo con 
luce e calore il dio Sole dispensa. Il quale opposito principio, negli 
affrontati emblemi concluso, cioè di conversione e di avversazione , di 
bene e di male, di vita e di morte, fu per fantasia d’ uomini ricongiunto 
nel grupj o brancato dal greco e dal roinan Giove (gruppo composto 
dell’antica pianta allegorica e di fulmini, e ancora de’ soli fulmini, dalle 
oppnsite mani del nume già fatti strignere, in doppio simbolo dell’ ani- 
inator’ e distruggilor fuoco, si dell’ alte come delle basse regioni) e fu 
personificalo altresì nei Giano, che a due facce il bisillabo, a quattro il 
tetragranimalo con le sue occulte signìficanze, e co’ riposti valori eie- 
mentali e allegorici, a’ mistagoghi e a’ loro iniziati specificava. 

CAPITOLO QUARTO 

Dichiara i simigli delle divine crocifissioni scolpite sopra monumenti egiziani. 

Pareva ch’ogni npplicazion de’ nostri principii a’ monumenti comin- 
ciar dovesse da robe egiziane, come da quelle che feniani per più antiche 
e piii degne de’ lini ragguardamenti ; pure abbiam voluto che ad esse le 
greco-etrusche c le romane rappresentazioni antecedessero, attesoché il 
leggitore veniva per queste con più spacciata via ad avvisare la verità del 
telragrammatico sistema a’ monumenti assettato, e miglior cammino 
faceva al proseguimento del viaggio che a disgroltare la fonda base delle 
mitologiche invenzioni potea con dirittezza guidarlo. Mossa imperiamo e 
dislacciata l’alta e sospesa quistionc dell’ egiziane croci, vergate co’ sim- 
boli del divin nome, promoviamone altra più nobile e più giovevole 
intorno alle divinità crocifisse di egitto che dar jKissono ad uomini di 
perfida iniquità modo e lena di alzar mala voce contro le più sagrosante 
cose di nostra purissima religione. iNoi, tenendo conto delle obbiezioni che 
ne si parano innanzi, c tutte in nulla solvendole, ammaestreremo le 
persone, non consenzienlisi con le nuove scoperte, nel non essere sì tenaci 
a’ior pensamenti che non cedano un poco alle altrui opinioni, ove da 
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queste un più vivo lustro alla santità delle sentenze dommaticlie e alla 
interezza de’ morali si aggiunga. 

Adunque, se provato è che il segreto del divin nome fu segnato sopra 
le croci dopo la mosaica legislazione, non altri menti è certo che le 
crocifissioni divine furono scolpite nella egitto molti secoli avanti 
che il Redentor del moudo nascesse. Il perchè diranno alcuni essere le 
nostre più sagre e sante cose copia di antico modello, cui il tempo a 
quando a quando con prove di fiuto ue scuopre e mostra; modello od 
esemplo non procedente della mano e del fonte onde i misteri divini 
hanno essenza, uè di religione alla nostra afl'accentesi. Tuttoché non mi 
abbia posto in cuore di far qui un trattato delle antiche crocifissioni per 
dire quali e quante esse ne’ jierduti secoli state sieno; pure intendo a 
divulgare e illustrare due monumenti di varia età che intagliate portano 
due di quelle, perchè siffatte crocifissioni agli elevati sistemi, testé spia- 
nati, si raffrontano, con elli spiegate vengono, c per efli si annientano le 
arduità ehe dal lato degli avversarii intorno a sì allo e venerevole conve- 
llente c’incontrano (Tav. V; f, 2). 

Il primo de’ due monumenti scolpito a basso rilievo nell’ incavo (ciò 
che dieiam kilanàglifo) è di arenaria pietra, il doppio maggior della 
copia, trovalo che fu tra gli avanzi del Tifonio di Dendara dallo sve- 
dese Palin (assai volte per l’archeologica e filologica sua dottrina da noi 
commendato) e poeto da esso lui a ruma per dargli posto nel suo raro 
conserto di antichità romane, grecite ed egizie, del cui originale il nostro 
fedcl disegno è fuor tratto. Per contrario l’altro monumento è il doppio 
maggior del vero nella presentata mia copia, è in bronzo e ad incavo, latto 
forse a servire di mistica fibbia ad un cinto di sacerdotale abito, come 
dagli ocelli de’ perni ciò svelasi , e posseduto esso pure dal Palin che 
mi concedette studiarvi sopra c accomunarlo. E come non può discorrer 
per dubbio che il primo non monti oltre il migliaio d’anni avanti la 
umana redenzione; così mi sembra indubitato che il secondo sia ilei 
primi tempi cristiani, quando s’ intrecciavano insieme le pagane su- 
perstizioni, nè la evangelica luce erasi ancora ampliata a illuminar tutto 
mondo. Imperò, ove la seconda crocifissione pagana sia copia della prima 
egizia e traautica, non farem conto della nuova se non in quanto possa 
ella conferire allo intendimento o al maggior chiarimento di quella anti- 
chissima, dalla quale il mio ragionar si esordisce. 


208 — 


Un grande occhio in alto che ne apre senso di supernali regioni dal sol 
passeggiate e trascorse, una tazza a basso che ne indica le regioni infe- 
riori, la terra nostra da remoti popoli (giusto il testimoniar degli antichi, 
e il considerare e raffrontar monumenti de’ moderni archeologi ) avvi- 
sata per tal forma, comprendono e accentrano un’uman corpo nudo che 
ha bendata la testa, lunghi i capegli e strette con funi le mani e i piedi 
a un deretano tronco in due brevi ed uguali rami diviso alla cima ; sono 
accantogli dalla destra parte del guardature tre linee a triangolo ciferanti 
il trigrammalo o il Dio manilèsto, e somigli per più curvature distendesi 
un grosso e lungo serpe che in suo segreto è la vita. Siffatta mistica 
segnatura, diranno alcuni, è da intendere : il Dio manifesto, o fatto uomo , 
Signore dell’ universo, infunato alla croce per la l'ila, o salute, del mondo; e 
conchiuderanno non esser’ ivi scolpita la pena di un malfattore, ma sì 
una divina incarnazione, assai secoli innanzi a quella del disili Verbo 
riconosciuta da’ popoli c adorata. 

Occorrer volendo a cotanta obbiezione con prove valevoli a repugnarla 
Intuita, prego da prima gli avversarli di riandar su la via da mè dianzi 
tracciata per entrare col tetragrammatico segreto nella concezione delle 
pagane credenze e nelle idolatrie rappresentanze da’ romani, greci ed 
etruschi inventate. £ vedutosi in allora per quale e quanta venerazione 
dalle genti il nome delle quattro lettere si osservava, dimostratosi inoltre 
che innanzi a .Uose, se i popoli non addentravano il segreto di quello, ben 
sapevano il suo accozzamento gramaticalc per gli oppositi generi formanti 
la qualità della divina parola, già stata ne’ secoli anteriori al diluvio e 
discesa co’ noetici figliuoli alla nuova generazione degli uomini; nè non 
ignoravano che le prime segnature de’ geroglifici , adattate a ritrarre 
(iguranicnti di divini attributi, rinvenute erano da’ sacerdoti : tutto 
questo, io dico, ponderatosi da noi negli andati capitoli , e sì per fatti 
e ragioni chiaramente dimostratosi , possiam credere che, mentre i men- 
titici sacerdoti studiavansi di sottoporre a forme apparenti, a variate 
immagini, i religiosi ammaestramenti, eziandio volessero alla divina pa- 
rola, al nome per eccellenza, di che lor tanto caleva, un’ acconcia figura 
concedere ; e la concessero forse. Il che se avverarsi poteva anche prima 
che Mosè avesse vita ; nondimeno a ragion reputo che le nostre rappre- 
sentanze a così alta età non salissero. Imperocché, nato il couducitor 
d’israello, avuta a miraeoi divino la israelitica salvazione, sparsa voce 
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della nuova e vera credenza per que’ paesi, io mi avviso clic gli egiziani 
sacerdoti profittassero in lor segreto della nuova luce che dal mosaico 
deLtato con supernalc ispirazione si rifletteva, per aggiungere alcuna 
fresca superstizione alle vecchie; e avendo essi già fatto il Dio autor della 
legge in forma d’ uomo sostenente le tavole di quella sul capo, e il Dio 
autore del fuoco eziandio con umana fattura innanzi a’ bracieri, e cosi 
millanta invenzioni ingegnose, ma tendenti sempre allo idolatrare; cosi 
nel dar corpo al simbolo o alla espressione del santo nome, scegliessero 
un iiguramento convenevole ad altrettale onde il sagro lor codice si com- 
poneva. Nella quale seconda epoca, posteriore a Muse, collocar si debbo 
il monumento di questa crocifissione egiziana in virtù delle prove che 
son per dare a chi di ascoltarmi è voglioso. 

lfivocando al nostro intelletto il generale principio quasi da tutti gli 
idolatri tenuto per venerando e ottimo, cioè che il creato fosse unospau- 
dimento della divinità, e che tutto esca di Dio e tutto in lui rientri (due 
massime di religione lette sopra i monumenti orientali c ripetute su le 
ruote de’ maestri in cifera); rivocando, io ripeto, alla mente siffatti prin- 
cipii, ne apparirà come appunto per additare co' simboli la bontà divina 
d’ essersi per entro il creato diffusa, e vieppiù negli uomini che per la 
virtù del pensare e dello intendere hanno la impronta e immagine di 
Lui medesimo; e a line di esprimere il collegamento della essenza divina 
co’ mortali esseri, collegamento di passione, sotto il rispetto dell’ unir 
sè di beatissima e infinita natura con nature sofferenti, infelici e ca- 
duche, non si poteva con più sagace ingegno farne allegorica rappresen- 
tanza, se non intagliando ne’ monumenti la fonila del più sublime e 
più bello tra’ creali esseri, legandolo ad un’albero per olteuere la dichia- 
razione della vegetai vita, sottoponendogli un serpente per aver l’altra 
dell’ animale, e unendovi i segni delle superne c inferne regioni per 
significar tutto ciò che in elle si vede, e sopra e sotto e per entro quelle 
si asconde. Su le quali due basi, vale a dire della intelligenza del divin 
nome e del panteismo, innalzerem l’edifìcio della illustrazione de’ mo- 
numenti egiziani scolpili con le divine crocifissioni, basi da tenersi per 
saldissime da chiunque attender voglia alla condizione e gravità degli 
argomenti che le ammassicciano. 

Osservato è come i gentili vedessero un dio nel sole, e come lui appel- 
lassero Jao, vocabolo con maschia e femminea forma acconciato; e 
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questo medesimo si avvera nell’ umana figura del crocifisso che, avendo 
i segni dell’uomo nel mento a pelo, ha quelli della donna sul petto e 
sotto l’epa. Il crociliccalo adunque è un’essere androgino, come andro- 
gino è il sole e Informe è la Parola del nume. Le mani e i piedi, che 
annodali ricougiungonsi c aggroppunsi al tronco, rammentano le quattro 
lettere del santo nome, due dell’un genere, due dell’altro, e accennano 
la diversità di queste da quelle per affrontati significamenti ; siccome 
nella ctrusca scena con due uomini e due donne ciò stesso indicavasi. Le 
tre rilievate lince entro incavo palesar dicemmo il trigrammato Jao, il 
dio Sole manifesto, il Signor de’ signori : e questo raffermasi ancora ]>er 
le tre linee che, a conseguire la stessa espressione, si trovan solcate sotto 
i cavalli del sole, non che sotto il toro ne’ monumenti egiziani; le quali 
tre lineette accomunar si debbono con le cinque venute dalle curvature 
del serpe per acquistare il numero t) letragrainmatico, il cui arcano è 
adombrato per li quattro incavati solcelli sul corpo estcrior della tazza. 
La croce a ipsilonnc ricordava alle genti con le due opposte corna l’en- 
trata e partita del mondo, la vita e morte, la conservazione e distruzione 
onde l’universo è ordinato. Per conseguente siffatta crocifissione è una 
simbolica scrittura mostrante la tetragrammatica parola, l’androgino 
sole, dator di vita e di morte, unito per luci; e calor fecondante alla 
universale natura. Al quale mio intcrprctameuto bisognando più ferme 
e alte prove, queste produrrò con dichiarare il sagro arnese di bronzo, 
nel quale un’ allegorica crocifissione è pure incavata. 

Nulla di quanto inchiuso vedesi nella forma di questo secondo monu- 
mento è impresso fuor di senno e ragione; chè punti, linee, nodi, 
(rondi, albero, animali, parlano tutti il linguaggio della santa Parola. 
Comincerò dal far’ intendere a’ leggitori che la persona, con mani legate 
ai dosso, ha corpo di scarabeo, del sagro animaletto che, per essere 
dagli egizii reputato androgino, fu da essi alla sola divinità, generatrice 
di sè medesima, attemperato- La qual certa cosa cancella ogni segnai di 
opinione che lo infunato al tronco dell’ altiero nel primo monumento 
fosse un malfattore crociliccalo, e ne stabilisce invece ch’egli ha doppia 
natura ugualmente che doppia nello scarabeo supponevasi [>er egitto dai 
mistagoghi. Quest’ ultimo non è legato per colla; ma si, per viticci di 
coda, annoda sue mani un serpe che, disgrovigliato il corpo per ag- 
giugnersi all’ albero, alza la tosta : e l’albero è un banano sorgente dal 
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mezzo di due tronconi in similitudine (li croce; perchè ne si dice esser 
lui, siccome l'ultra , cosi crocifisso. Anzi il legamento, immaginato e fatto 
col ser|>e, ammaestraci ancora che questa e quella non è una reale, tua 
un’ allegorica crocifissione : la quale diciamo altresì figurare il nome 
delle quattro lettere eia loro qualità accennante l’androgino Dio, unito 
a’ creali esseri, reputati da’ popoli superstiziosi, idolatri e indottrinali, 
un divino spandimenlo, una passibilità divina, tutta propria dell’amor 
suo, da non potersi per umano intelletto comprendere. 

Considerate or bene, o lettori, come il cifcrato figuramento col det- 
talo nostro consertasi tutto. Numerate i puntolini del destro braccio sino 
alle f'ogliuzze del gomito, e avrete nè più nè meno di 15, perchè 15 ren- 
dono le due prime lettere del santo nome; o ciò fanno per lo IO e 5, 
come in effetto j>er IO e 5 è formato il 15 della superior parte del manco 
braccio che, per essere ascoso, mostra i suoi IO e 5 puntini sul dosso del 
sagro insetto. Da' quali punlolini spiccano quattro lineette, a maniera di 
quattro fiondine, poco dopo il gomito del braccio destro, se non che due 
sole sono apparenti nel sinistro braccio per esser’ elle (lai corpicciuolo di 
esso animale occultate : le quali quattro e quattro fogliuzze col letra- 
grammatico 8 si appaiano. A quelle accodansi di qua e di là 6 altri 
punti per darne ripetuto il valore della terza divina lettera, non altri- 
menti che ripetuto fu il 15 : in guisa che si legge per mistici punti due 
volte il trigrammato Juo su le braccia, e ciò non tanto per risjietto al 
premostrato Jao Sabaoth, quanto alla doppia lettura, progressiva e 
retrograda, della tetragrammatica voce. 

Potreste ora dirmi, o teologi, per opposito di ragioni, che dal tetra- 
grammato 26, non dal trigrammato 21, il segreto della doppia lettnra 
si stipa. A qual fine la quarta lettera al suo poder non dà corpo:’ Ris- 
ponderei al dir vostro non difettare il (piarlo elemento per verità, ed essere 
in esso scarabeo da invenire; il quale, per le scoperte nell’altra mia Opera 
notificatevi, ne* concede il 5, valore della quarta lettera divina, onde il 
difetto del trigrammato adempiesi. Imperò vi rammenti essere stalo 
dimostro che nell’antico alfabeto, appellato alfaldo innanzi a Mosò, era 
tale un’ ordine di elementi che lo din, protograimnato kiriologico di quel 
sagro animale, occupava la quinta, sede che del 5 era essenza. Si ha 
dunque a difendere che i sacerdoti egiziani, o i copiatori de’ loro riti, 
ancorché in parte accettassero le mosaiche istituzioni , pure non cambias- 
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sero mai gli occulti poderi de’ geroglifici inventati avanti al santo con- 
ducitor d’ Israele. K dall’ androgino scarabeo, tolta la quantità del 
maschio e ancor della femmina ond'egli si connatura, risulta due fiate 
ri 5, perchè si compiono i due tetragramniati che per la doppia lettura, 
cioè manifesta ed arcana, ovvero per dritto e per rovescio cammino, ad 
imitazione del mosaico istituto, vergavansi. Che per tutta quella strana 
figura fosse il diviu nome del mosaico segreto, si prova anche meglio col 
serpe , per tanti anelli materiato, dalla punta della coda, annodante le 
inani dell’ uomo scarabeo, sino alla sua testa, quanti approdano al 
tetragrammatico 26 : il qual 26, come non sola una liata replicammo, è 
figura dell’ 8; e veramente co’ tre punti sopra il capo, e co’ cinque altri 
sotto il corpo, ue si dona 1’ 8 , sagrato numero delle quattro lettere in- 
formanti il bisillabo divino, e si questo e si quelle sono adombrate nei 
(piatirò punti alle vette delle due aste o scettri, avversati emblemi di 
rigore e clemenza che la divina parola sostanziano. Se dunque è il 26 
(scarabeo) all’ albero e alla croce; e se il 26 (geroglifico) non si diffe- 
renzia dal diviu nome, per li valori nelle sue quattro dementali note 
intracchiusi , la crocifissione è simbolica, non reale, e per emblemi es- 
prime la santa parola che nella creazione degli esseri si unisce, secondo 
le dottrine erroniche de’ pagani, alla vita del mondo : il che feci concetto 
e proposizione di dimostrarvi. E (piando sì buone materie vostro appe- 
tito non satollassero, nuovi pasti di maggiore sostanza c di più gustevole 
acconcio qui sono per atmnannarvi. 

1 nipe rocchi' l’osservatore, se pili addentra nell’esame del misterioso 
quadretto, non dis verterà clic per migliori convcnenti l'allegata opinion 
si nobilita Ora egli questo affisi, che il tronco nudo in phallica forma, 
rizzantesi dopo le mani del crocifisso, alle premostrate cifere si confà , 
dividendosi per 15 punti, statuita potenza del beneficante lato di Jan; e 
per siffatto membro era inteso agl’ idolatri, fin dall’ ultima antichità, il 
dio Sole, o la perpetua fecondazione solare di tutti gli esseri. La quale 
vergella accennava agl'intenditori del geroglifico, che la parte dell’amore, 
l’amore stesso dell’ androgina divinità, alla natura si collegi e s’intra- 
misc; su che dirovvi e dispianerovvi nuova coselta rilevantissima, ove 
di attendere un pocolino non vi schifiate. 

Udite per intramessa alcuni versi che, intorno alla crocifission di 
Cupido cantando, sì con dolorose note narrano per Ausonio : 


Digitized by Google 


— 273 — 


« Huiiu in cxceJso suipcnsum stipite A morrai, 

» Devinctuinqiie post terga numi», substrictaque pianti* 

» Viocula , mcrrcntcm nullo moderammo ptrnjc 
» Afòciuut ; reus est sine crimine , indice uullo 
» Accusatus Amor, se quisqtie absolvrrr gesti», 

» Trans fera t ut proprias aliena in crimiua culpas. » 

Che per prosatico torno a noi dicono : 

Al tronco di quel mirto altamente appiccarono Amore , che piàngerà, legate 
le mani alla schiena, e i pie’ stretti e tirati da’ lacci, nè, straziandolo , fu mar- 
tirio di che il risparmiassero. Amore senza colpa è posto in croce, e senza 
giudice è sentenziato. Non è chi non agogni sè medesimo assolrere, eziandio con 
accagionare altrui de’ male fidi imputati a sè stesso. 

Si è opinamento di molli che il crociliccato Cupido, od Amore, di Au- 
sonio fosse una immagine della crocifissione del golgota, fatta di un sa- 
grosanto mistero una diabolica mitologia. Ma, or che vediamo e toccliiam 
con mano i traantichi monumenti delle allegoriche crocifissioni, ne par 
certo che Ausonio celebrasse una di quelle. 

Dalla breve digressione rivolgonii al tema per additare come tutto è 
signilicativo nel sacerdotale amuleto. L’egiziano e orientale albero del 
banano ha cinque frondi che a’ cinque punti sottoposti allo scarabeo 
corrispondono; e il ramo, intorniarne l’arco soltanamente, termina per 
tre frondi che ripetono i tre punti soprastanti al capo del crocifisso. 
Adunque 5 e 3 sono i punti, e riverii 5 c 3 nelle frondi, cioè due fiate 
espresso per esse numeriche valenze il tetragrammatico 8 , come appunto 
ci venne due volte per novero il 26. Ancora rileverai come tutto l’al- 
bero, compresa la croce che il germina, sia la ripetizione della parte 
benefica, dell’amore, della solare fecondazione divina, cioè del 15 des- 
critto nella maschiczza : perciocché, se la croce valutasi per lo 10, e 
l’albero induce il 5, croce ed albero sono la numerale espressione delle 
ebraiche lettere del divin protosillabo alla superstizione de’ culli atta- 
gliato : lalmenteehè nel 15 della vergella, e nel 15 dell’ albero, il simbolo 
dell’ animale c della vegetabile facondia rinscrravasi. .Non so qual cosa 
mostrar vogliano le due punte (a, b), l’una attaccata alla vergella, 
l’altra ad un germe, se pure non vi dimorassero per ciferare la unione 
della pianta e del phallo, ossia delle due anlidetle vitalità, alla cclcstial 
plaga e al dio Scarabeo : imperocché reputo aver seco un mistero anche 
la forma del monumento, considerando che le fogliuzze dal manco lato 
i. 35 
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per li due angoli retti ammodano la figura di che gli egiziani servivansi 
a segnare per geroglifici le superne regioni, mentre l’arco dal destro 
lianco è figurativa nota alle infcrne. Contullociò nè il modello del sagro 
arnese, nè quanto esso al di fuori ne mostra, venir debbe al computa- 
mento che sono per ordinare. Anzi avviserai cosa che alle preconcepute 
e illustrate croci si raffronta ; ciò è dire che quelle aveano, oltre lo statuito 
novero de’ solcelli , quattro linee sul titolo della croce simbolcggianli il 
tctragrammato, le quali non laccano parte dei mistici valori della santa 
parola; e similetnente questo sagro utensile nello esterno lato a sinistra 
fa vedere quattro solcelli che, accennando il medesimo tetragrammato, 
entrar non debbono nella somma de’ convenenti intrachiusivi. 

Fatte sì molte e sì varie ponderazioni intorno alle cose tutte nel sacer- 
dotale arnese vedute, è ormai tempo di assommar conclusione, che 
in esso monumento non pur si rinviene quanto è intagliato nel primo, 
vale a dire i simboli delle superne e infcrne regioni, i tre punti, le 
quattro linee, la croce, l'androgino collato e il serpe; ma si avvisano 
ancora più lucide e abboudcvoli norme al nudamenlo della telragratn- 
inatiea qualità in mistiche bende ravvolta. 

Non sarà, cred’ io, uom d’ingegno che, appresso cotanto squisiti raf- 
frontamenti, non attesti giustizia in concedermi stare tutt’esse cose pos- 
teriori a Mosè , provenendo elle da’ figuramenli delle potenze letterali e 
sostanziali pel mosaico tetragrammato avute iu eredità dalle genti, e da 
queste a superstiziosi, dissagrati e vituperevoli riti fatte servire. Non 
pertanto avranno i leggitori più nette e gagliarde prove del fin qui 
esposto, là dove dimostrerò, per novelle invenzioni di storiche verità, che 
gli egizii avanti Mosè aveano un tetragrammato tutto lor proprio , bi- 
forme e assettante per numero il 26 , generato dalle sillabiche potenze 1 2 
e 1 4 : il perchè a suo luogo attendetene s posizione (l’arte v, 4). Se dun- 
que nelle due crocificcale persone troviamo il Jao cifcrato per simboli 
cogli dementali poderi mistici dell’ 1 1 e 15, indubitata e irreprobabilc 
cosa è che le allegoriche crocifissioni do[M> la musaica legge vergate fos- 
sero nella egitto. Nullamanco, a più forte rincalzo de’ miei argomenti 
dimostrativi, assembrerò da ultimo tutti i punti, le linee, le parti em- 
blematiche, serrate nel sacerdotale ordigno, affinché ogni uomo faccia 
presame di ciò eh’ io antidiceva, niente venir qui per segni senza ragione, 
nè lui altra cosa, dal mosaico tetragrammato in fuori, concludere. 
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Divisato abbiamo nel primo monumento tre linee disposte a trian- 
golo, siccome a triangolo allogati erano i tre punti sopra il capo del 
crociliccato avente corpo di scarabeo; consideriamo ora tutti gli otto 
punti o globetti di quest’ ultimo, come s’ elli una piramide informas- 
sero; vale a dire nella cima un di quelli, nel mezzo due altri e nella 
base i cinque, e avremo 1,2, 5, quasi parti della sommata quantità 
numerica 8 e costituenti per succedevoli cifre 125, cubo del 5, che raf- 
figura i cinque elementi onde gli egiziani facean formate le cose tutte 
visibili e invisibili dell’ universo , nell’ anteposta e sottoposta region 
del cielo comprese. Disponete in colonna gli oggetti dell’ utensile con le 
rispondenti cifre a rincontro, siccome le scrivo : Aste 2, punti alle vette 
laro 4 , punti sopra f uman capo 3 , sotto la figura 5 , sul destro braccio 1 5, 
su la schieim 15, linee sotto a’ gomiti 8, altre più sotto sino alle mani 12, 
anelli del serpe 20, punti della vergella 15, valor della croce 10, f rondi dello 
albero 5, foglie superiori nell'arco interno 3, punte mistiche (a, b) 2 : e avrete 
per compiuta somma 125, cioè quell’ esso numero sopracitato che dà 
[ter abbreviazione la cifra dell’ 8, simbolo e valore del tetragrammato. 
Il perchè sarà dimostrato che tal crocifisso non rammenta a’ragguar- 
datori una vera incarnazione c sofferenza divina, non quel mistero che 
sagrosanto adoriamo , ma eh’ esso per emblemi dinota la simbolica 
espressione e conligurazione del divin nome, secondo i valori da Muse 
concedutigli, e da' sacerdoti egiziani e da altre genti con superstizioso 
rito e danninoli costumanze imitali. 

Avvenendo che di contro si mi venisse parlato ; d’onde mai procede 
che in egilto, state in uso (come semionammo in uno degli antimessi 
capitoli) per amuleti le croci simili a quella del golgota, delineate con 
le potenze tetragrammatiche, non abbiano que’ sacerdoti collato o ap- 
piccato per mistichità 1’ androgino figuramento in alcuna delle sif- 
fatte forme? Hanno, vistamente risponderei, tra gli egiziani monu- 
menti di antichità, eziandio crocifissioni allegoriche, quasi appaianlisi 
all’ adorala da noi sugli altari, chi considera come il disco del sole fosse 
il venerato simbolo della divinità massima, della biforme parola, dello 
androgino nume, e come quel disco veduto sia in più e più gerogli- 
fiche note, ammodanti una croce di figura latina, occupare il centrai 
punto dove i legni per opposito dirizzamenlo si toccano. Guardane 
esempio , uom saputo, nella mia Tavola , levato da’ viaggi del Bel- 
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zoni, e altrettali ti verrà fatto di vedere nelle grandi opere su la egitto 
(T av. IV, 26 ). E non dovrai, trasavio archeologo, attestar meco, quando 
nella quinta parte di questi Paralipomeni leggerai le qualità intrinseche 
del telragrammato egizio, nel simbolico sole per mistichità sustanziate, 
e tutt’ esse cose raffronterai con le sopranarrate; non dovrai, ridico, 
attcstar meco che il disco in croce alla egiziana divinità crocifissa per lo 
riposto senso ritorna? E rimontando un poco alle spiegate crocette, aventi 
i segni del tetragrammato, non dirà forse, chi ragiona, essersi contem- 
plata nel sole la essenza divina? non dirà che il sole in esso ragguarda- 
menlo, faccende co’ valori telragrammatici la mistica somma del 26 , 
anche per le 26 lineo intagliate su le crocette, foss’ egli da’ mistagoghi 
cosi accennato ed inteso? talché |>er clli veder le linee e veder’ il <lisco, 
veder quelle e questo, e vedere un crociliccato figuramenlo di umana 
fazione, fosse tutto uno? come sia che il 26 , il sole, il nume, la santa 
parola, nella teogonia dell’ egitto, per nulla si differenziano. Giudico 
sopracciò che appunto le crocifissioni egiziane de' numi, non avendo in 
sé alcun’ argomento di una creduta incarnazione divina, anzi ne la rimuo- 
van tututla, ed essendo esse invece una cosa affatto speculativa de' sacer- 
doti egiziani, era d’uopo ascondere quel geroglifico sotto più ri]>osta 
forma a impedire le torte e male intelligenze che poteano in capo scendere 
di chi mirata avesse una immagine umana alle croci appiccata; e niente 
di pili semplice, io reputo, da’ sopranténdenti si polca concepire, nel dar 
sostituito un più cupo simbolo ad altro meno coperto, da quel disco in 
fuori o da quelle 26 linee aggiunte alla croce. 

Nè tanto col sole e con le numerate righe intendevano gli egiziani cife- 
rare l’androgina divinità , quanto con le virili e femminili parti sfaccia- 
tamente. Degnate per uno sguardo, se tanto veder non vi schifa, le due 
crocette comunicatemi dal Palin (Tav. IV; 27 , 28 ), c chiara e netta- 
mente vi accerterete di maschiezza e di femminezza scolpite in croce a 
volere i mentitici sacerdoti mostrata la crocifission del dio Sole per le due 
separate parti che in esso lui, a superstiziosa credenza de’ traviati uomini, 
accolli unavansi. Che altro mai bramar potete più autorevol che questo, 
per farvi al tutto intelligenti di quanto mie prove esemplano? Nè fug- 
gavi di veduta altro rilevantissimo convenente, che, nella croce della 
femminile natura, a’ quattro punti tetragrauiinatici in alto sottostanno 
due altri per determinare la crociliccata sillaba femminina del mistico 
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biforme nome. Qui meglio apprezzerete il perchè nell’ allegorico arnese 
sopraspiegalo sta la drizzata maschiezza con le 15 linee alla femminezza 
statuite. Imperocché siccome il phallo non dovea essere nel sagro uten- 
sile liguramento del rigore, per undici linee coperto, ma dell’amore, in 
quindici puntolini o solcelli racchiuso, così tagliati si vollero dall’egizio 
ammaestramento questi e non quelle, conforme alla intenzione ed espres- 
sion dell’ arnese. E, se oltre mai procedete per consideramenti, non vi si 
occulterà che nel phallo, con essa quantità di linee solcato, erano le 
due nature in annodamento concepute, l’una per ideografia, l’altra per 
allegoria : ma la mia vanga, in cavando questo scuro terreno e fangoso, 
non vuol mettere all’ aprico più zolle. 

Per la esposta intagliatura di geroglilici e di oscene cose sopra le vere 
croci di forma latina non vorrei si credesse da molti che gli egiziani sa- 
cerdoti in alcun più memorabile monumento non avessero allegorizzato 
il medesimo con uman corpo alla croce applicato. E dico applicato, e 
non collato nè inchiavellato, dacché nelle tombe di Curna dal Palili c da 
altri viaggiatori che sono in roma, contemplati furono i famosi crocilissi 
scolpiti, che di molti e molti stranieri fermarono la veduta, e si copiaron 
da elli per divòlgarli. Ma, innanzi che i nemici del santo domina vi sra- 
gionino sopra, ci faccialo debito co’ premostrati argomenti di farne pic- 
cola sposizione. Certo è che stanno due croci in grande forma latina, di 
qua e di là da un’ angolo di traantico monumento tebano, e a queste croci 
sopraggiungonsi umane ligure tutte nude, vòlte al guardato!' per le rene, 
toccanti i piedi su terra , stese le braccia come in traversato corrente, 
aventi le facce in obbliquo per modo che raostransi i lineamenti del 
volto, e la barba di non molto nè lungo pelo, a chi l’occhio v’intende. 
La difficoltà di girare attorno esso monumento, che dalla opposta parte 
del detto angolo apre sotterranee grotte e caverne jiiene zeppe di storiati 
geroglifici, sgomentò que’ nostri sopracitati di apprcssarvisi , nè rife- 
rirmi seppero se pur nell’ angolo inaccessibile veggansi ripetute le croci e 
i crocifissi. Imperocché dal conoscersi le contrap]iosizioni degli andamenti 
in tutte le geroglifiche segnature di larga condizione, si arguisce che, se da 
quest’ angolo i crocifissi volgono altrui le schiene, dall’ oppostogli avreb- 
bero elli ad apparire di fronte; e sì questi e sì quelli raffigurerebbero le 
quattro lettere della tramutata parola divina, il superstizioso simbolo della 
divina unione volontaria e. spontanea con le create cose, con la crociera 
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del mondo. E direi che i sacerdoti voluto avessero ciferato nel sagro 
luogo raffronto de’ tetragranimatici sentimenti coll’innanti e il di dietro 
■Iella stessa figura; non altrimenti ch’ebbero ciò medesimo conseguito 
assettando ad un sol corpo una testa a due avverse facce di varia natura, 
allegorizzanti le facce della conversione e avversazione divina, il dio Sole 
bcneiico e malefico, in somma le due sillabe per le quali il mosaico tetra- 
grammato ebbe essenza. 

Che se i crocifissi di fronte non si asfaltassero nell’ avverso angolo inta- 
gliali, nè tampoco sotto elli medesimi, forse ora soppozzati nelle ma- 
cerie ( e di ciò terran conto i periti viaggiatori che vanno e tornano a 
visitare, disegnare, studiare l’antica egitto), e fosser mai unici i due 
.soprapposti sì fattamente per lo petto alla croce; tuttavia la mistichità 
delle due ligure non tramuterebbesi a noi. Imperocché ogni uomo puo- 
tesi far concezione che a ciascuno de’ crocifissi (atteggiati in guisa che 
mostran le spalle e non celano altrui i sembianti che girali sono sul còllo 
da potersi chiaramente vedere da chi gli è di contro) son da riferire gli 
opponimenti antidetti del dritto e rovescio, del manifesto ed occulto, 
della luce e delle tenebre, della conservazione c distruzione, dell’ andro- 
gina natura, come appunto dalla tctragrammatica qualità ne si spiega. 
E conchiudo in virili delle soprallcgate prove intorno alle croci e croci- 
fissioni essere, in quanto al simbolo, i due crocifissi di tebe in tutto 
simigliami a’ dianzi manifestativi; cioè una scrittura e segnatura mistica 
e figurata di quella santa Parola che in tante fogge nelle varie nazioni 
con riti ed emblemi superstiziosi fu trasnaturata, di quel collegamento 
che tra il Creatore e i creati esseri immaginarono i pagani sacerdoti, di 
ciò iu line che riguarda la essenza gramaticalc di un nome dato a Dio, 
non la essenza di Lui, di un nome che a dritto e rovescio si legge, di 
un nome che manifesta un lato e nasconde altrui l’oppostogli; laonde 
si toglie via, per argomenti improbabili c prove insuperabili , dalle 
croci e crocifissioni di egitto ogni appicco intorno alle immaginale incar- 
nazioni divine che, innanzi a quella da noi sugli altari innalzala e ado- 
rata , da’ pagani pur si adorassero. Oh potessero un micolino apprezzar 
tali inchieste coloro clic, nati a strisciar sempre mai per fangosi terreni, 
dirizzar non si vogliono in verso le sommità dal chiaro sole illustrate. 
Sì che vedrebbono allora conte i filologici studi della novella scuola con 
le sante verità irrepugnabili s’ infamigliano. 
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CAPITOLO QUINTO 

Illustra uno scarabeo fenico-egizio ; sjiirga tutti i nomi per bìbbi* citati dell’ idolo Scarabeo ; 
rimuove un’ apparente contraddizione da un capitolo di Abacucco j mette opinione sul .Vergài 
e sul Cargùl; da ultimo passa ad investigare e determinare 1* orientai nomedi Èrcole. 

Mi viene ora il dover dichiarare un maraviglioso monumentino del 
l’alin, uno Scarabeo fenico-egizio bellamente presentatomi dalla fortuna 
a rincalzo delle mie divolgate scoperte, e a far convinta la pertinacia di 
quegli uomini che, o'per malignità di animo o per dappocaggine, tutte le 
novità disapprovano. Si erano già raccolti ne’ principali musei dell’ eu- 
ropa scarabei egiziani a migliaia, s’ eran veduti e disaminati da’ sapienti 
archeologi, ma non venne mai fatto ad alcuno di rinvenirne un bilingue, 
annunciarlo e chiosarlo. Accozzò la ventura che, mentre io frugava 
negli scarabei kolleriani, scorgessi un di loro scolpito con lucide forme 
del fenicio carattere attorniate da geroglifici, lo giudicai un monumento 
bilingue, determinai esser lui uno scarabeo fenico-egizio, ne feci inter- 
pretamento, il quale indi poscia per le stampe alla comunale veduta 
disposto venne. Ecco a un tratto infocati avversari d’ ogni banda affac- 
ciarsi per combattere mia scoperta, forse perchè non moveva essa dai 
belli trovati di quel sapientissimo che, quanto più commette a’ torchi le 
cose sue, tanto meno alla celebrità del nome dà forza. Giacché in allora 
i conseguitatori dello illustre Chnmpollion cortesi furon di leggere le 
poche mie investigazioni per repugnarle, se stato fosse possibile, in modo 
che pure il fatto della bilingue iscrizione venisse annullato per sempre, 
sieno generosi di svolgere questi fogli per veder confutati sè stessi, e dar 
lode alla verità che in tutta sua luce vuol di presente folgoreggiare. Lo 
scarabeo, che imprendo a chiarire, ha tre geroglifici verticalmente segnati, 
sotto cui sono Ire lettere fenicie orizzontalmente vergate, e base al tutto 
è una simbolica figura. Egli è dunque uno scarabeo portante una bi- 
lingue iscrizione, in parte egizia, in parte fenicia, e però gli daremo, 
conforme all'altro, la giusta nominazione di scarabeo fenico-egizio, nè 
alcuno potrà mai a ragion riprovarla (Tav. IV, 8). 

A voler mettere in aperto se i geroglifici del nostro scarabeo sieno 
ideografici o fonetici, ovvero ideografici e sonevoli a un tempo stesso ; 
quindi se ripetano la fenicia voce o svariatamente suonino; se in fine 
l’una c l’altra scritta, fenicia ed egizia, nel sentimento si appastino; 
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sembrami doversi avaDti ogni cosa dicifcrar bene l’ avvinghiata podestà 
de’ tre fenicii elementi, notar ciò che donano, e poscia farne a’ geroglifici 
assettamento. Onde che in prima dirò che il circolar’ elemento fenicio 
della destra parte è assai noto, nè può mettere in forse uom’ alcuno 
s’ e’ debba o no chiamarsi e apprezzarsi una din. Del secondo, che ha 
sembianza dell’ araba hha o coptica hori, s’ invidie giusto il modello tra le 
rabbiniche forme antiche della lettera scia ; nè mi fu pena il riconoscere 
la qualità e il valor suo, attesoché per buon caso io stesso, rabbinica- 
mente scrivendo, adoperava per la sciti tal figura quale nè fior nè poco 
si differenziava da quella. £ nel terzo chi mai non cerne una belli con 
tanto elegante stile acconciata, quanto non meglio i moderni calligrafi 
(tei quadrato ebraico carattere pinger saprebbero? Adunque din, sin, o 
san, e belh, sono per fermo le tre fenicie lettere sopra lo scarabeo del Palio 
orizzontai mente intagliate. 

Facciamone ora co’ tre soprastanti geroglifici affrontamento. Il primo 
è l’ occhio; e nel vero l’occhio è la rappresentazione del nome dato alla 
fenicia lettera din, nominante in parlar nostro sì l'occhio. Se dunque din 
palesa occhio, chi non concepc che il Ietterai suono e podere del gerogli- 
fico, e sì del fenicio elemento, debb’ essere una stessissima cosa? Avea io, 
|ier conseguente, già di che opporre con ragione al saputo Champollion 
quando gli provava c attcstava clic nel suo fonetico alfabeto l’occhio, male 
adagiato tra gli omofoni dell’ aleph, era da trasportare alla sede dell’ din. 
Ma, se nel tempo ili sue turbate opinioni geroglifiche e’ non apprezzava 
la forza de’ miei argomenti, potrebbe or negare l’autorevole testimonianza 
di un fatto che lui con sovrano imperio condanna? 

il secondo geroglifico a quale oggetto si ammollasse io non so, ma certo 
è che la sua forma in altrettali iscrizioni assai volte, ora pih ora meno 
foggiata, si riproduce, e che nel sonevolc alfabeto champolliouco non ha 
(Mista. Ma gliela inveiremo, tuttoché ne si occulti la origine del figura- 
merito; cioè s’ egli sia la descrizione di un sagro arnese, di un qualsiasi 
material convenente, ovvero un lineamento astronomico soinigiicvole a 
quello di Cassiopea su nel polo, o una mattematica figura di mistica 
intenzione. E, perciocché le incerte cose con le certe si fermano, quindi, 
avendo noi per indubitato che il secondo elemento sia una sin o sdì t, si 
potrebbe a prima giunta dare alla disconosciuta forma il nome e valore 
di questa, ove piu forti ragioni a ciò rassodar ci fallissero. 
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Dovete sapere clie dimostrai nell’ altra opera come il fenicio alfabeto 
si generasse da’ geroglifici ; e già fosse che di tutte le note dar non po- 
tessi nettissimi esempli, tuttavia di molte la dimostrazion fu evidente. Il 
perchè, tornando a quell’ esse investigazioni, cerchiamo se nell’ affron- 
tato alfabeto sia un tale o tale altro elemento che al nostro geroglifico 
si confaccia : eh si die nello samech ne avvisiam senza inciampo una 
impronta! Ora non reciterò quanto esposi in mia opera su la tridente 
samecli , e come questa, poco o nulla variando nella speziatila dalla tri- 
dente scili, materiasse in antico il corpo della sua compagna .«in , cosi 
sonevolo come la samech ; imperocché i filologi là troveranno quel molto 
che qui farebbe mal cumulo. Per conscguente la mia fenicia samech, non 
pure determina l’ dementai virtù del secondo geroglifico, virtù che bene 
imparentasi con la scin o sin, seconda lettera della fenicia sottoposta 
parola ; ma eziandio, per la sua bella, chiara e sparlata forma, fa con- 
cepir giusto a’ periti filologi esser lei figliuola della simbolica madre figura 
dal nostro scarabeo conservata. 

Sul terzo geroglifico efligiato per una linea orizzontale, i cui estremi 
volgono e sorgono ad angolo retto, è da fare la medesima speculazione 
da inè proposta su la lettera phe, allorquando provai che il phe, nomi- 
nante la bocca, offre nel suo fenicio modello antico il contorno della 
geroglifica bocca su dirizzato. Ove dunque il terzo geroglifico nostro sia 
posto in piedi sopra il terzo fenicio elemento, difìinito per Ac/A, si vedrà 
come questo e quello si appaiano, c si conchiuderà che 1’ uno e l’altro, 
comeson lettere uguali, così debbono a pari guisa elementalmente sonare. 
Ecco ne’ geroglifici trovalo eziandio il sembiante della assiriaca bela. Essa 
linea ripetesi in due maniere nelle geroglifiche scritture; cioè dire cogli 
estremi ora in giù piegati, ora in su volti : e, se la prima, giusta la 
comunale opinione, disegna la linea del firmamento, i rapporti delle 
regioni superiori con le inferiori; la seconda, al pensar mio, additerà le 
relazioni delle terrene con le celesti , il ritorno di queste a quelle. La qual 
figura non essendo tra’ fonetici champollionei , ne la porremo acconcian- 
dole in alfabeto la posta che a lei si addice. 

Provala in tal modo la perfetta corrispondenza de’ tre fenicii elementi 
co’ tre soprastanti geroglifici, se quelli per din, scin e belh danno il voca- 
bolo t/seb DC'V , questi elementalmente concederanno la stessa armonia. 
La qual parola in geroglifico e fenicio carattere fu, cretl’ io, sul monu- 
t. 36 
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mento ripetuta all’uso de’ due popoli, per un culto, per sola una reli- 
gione, ammagliali. Quando non tutti i fenicii, professanti la religione 
egiziana, saputo avessero i geroglifici, era ben necessario che i sacerdoti 
stati fossero descrittori delle geroglifiche potenze, per conosciute forme 
statuali, o straniere, sopra i monumenti di alta venerazione, perchè i 
fenicii e si altri pellegrini si addottrinassero in quelle. 

Quanti simboli racchiudesse nella egiziana superstizione lo scarabeo, 
quanto culto gli prestasse ogni ordine di persone, perchè tale anima- 
letto allegorizzasse il massimo nume fecondatore, a quale e quanto uso 
di essa nazione e’ servisse, questo fu materia di non breve sermone nella 
mia Lettera al huller, ed è soverchio alle dichiarate cose far cammin di 
ritorno. Se non che, essendomi in allora astenuto dal parlare di varii 
nomi semitici allo scaralieo appropriati, e ignorandosi tutt' ora da’ filo- 
logi orientalisti il come nel favellare egiziano cotanta divinità svariata- 
mente si appellasse, ino che la sorte mi offre sopra un di loro il voca- 
bolo dseb che ha tutta apparenza dell’egizian nome di tale animaluzzo, 
sarà profittevole che tu’ iutertenga alcun poco sopra un’ articolo nella 
altra opera trasandato, e metta per questa via i leggitori nella credenza 
di quantp or talentami disnebbiare. 

A niuno è disconosciuta la operazione dello scarabeo che, per guar- 
dare il storie disposto alla fecondazione sul lime, ne fa un glohelto e il 
rotola , camminando a ritroso, fin dove può assicurarsi di lasciarlo in 
parte dalle fortune difesa. Quindi è che da prima gli antichi gli dettero 
nomi tolti dalle naturali sue inclinazioni, chiamando lui ora abu-zebel 
Jjj j_il , abu-gèràn j-d e abu-chir j-S j-d, Signor del concime e delle 
pallottole ; ora àfire diiesa ■' — e »« ondose 5 — il concolgente, 

il conducente fuor di ria il globelto; ora confai e fàsia il sordido, 

il fetente : ma dappoiché gl’ idolatri inualzaronlo a figurare tra gli uomini 
la maggiore divinità, da stercorio, siccom’ c’ dicevasi, divenne il L'ulgi- 
dissimo , l'universale benefico Fecondatore , il Distributor di luce e caldezza; 
e nella sua material forma, all’ un de’ tropici assilliate, del sole mede- 
simo le contrapposte virtù con variati nomi simboleggiava. 

Seguitando noi lo ammaestramento di Giamblicu dicente : ne’dirini nomi 
per analisi investigali tutta abbiamo la notizia della essenza, potenza e ordi- 
nanza di Dei, in esso nome contenute; inchiediamo qui la condizione degli 
ebraici nominamenti proprii dello scarabeo, come quelli da’ sagri scrit- 
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lori ci furono recitati. Abacucco il chiama va fis D’E3, vocabolo da molti 
inteso per legno, trave o legnoso nodo, ma fuor di i asione compiutamente : 
nè dubbierà di mia sentenza chi adisa non altra cosa essere lo -scritturale 
cafìs, dal contratto arabico nome confai in fuori, testé nominato ; il qual 
nasce della radice confai, abborrire, clic il là essere in volgar nostro lo 
abbonito o l'insetto dell' abbonimento, l' animai di abbruni unitone. 

E, dacché siam venuti a un malagevole passo di quel profeta, sarà tiene 
agevolare con nuovo consideramento l'andata per qiiello. San Girolamo 
pone* chiosa : perdi? la pietra dalla parete esclamerà, e il legno , che sta nelle 
congiunture degli edificii, risponderà (2, 1 1 ). Premetterò che la sentenza 
non è affermativa, quale a’ comentatori è panila, ma sì negativa , nè 
dissimigliante da quelle che profferremo di Lamec e sì di Sulamitidc 
(Parte v, 5) : la qual negazione col sottinteso punto interrogativo di 
tratto vien fuori; e, senza questa essenzialissima nota, gl’idoli parle- 
rebbero, mentrechè il profeta, contrapponendoli al Dio concionato!- 
d’israele, afferma esser’ elli tacenti e mutoli. E ancora nella parlante 
pietra, e nel cafìs rispondente, si dee notare e intendere (di che nella 
quinta Parte riavrete spianato sermone) la differente materia simbolica, 
agl’ idoli di vario sesso acconciata; giacché alle femmine le molli sos- 
tanze, a’ maschi le forti si diputavano. Locato intanto, a non far cadere 
in contraddizione il profeta, in quel verso il punto interrogativo, richiesto 
e accennato dalla particella chi vj , viene, a controsenso delle altrui 
interpretazioni, che l'idolo di pietra anniccliiato al muro è tacente, nè 
l’altro di legno rispondegli. Laonde volgarizzerò il profetico eloquio : 
forsechi la statua di pietra dal muro esclamerà? lo scarabeo dal legno ris- 
ponderà? Ecco ben rimossa, o divini, da esso capitolo di Abacucco ogni 
apparente contraddizione; ecco una torbida sentenza per pochi investi- 
gamenti al tutto purificata. 

Lascerò dall’uno de’ lati il Baal-zebùb, Dio-mosca, o Dio delle vergogne, 
o meglio Dio scarabeo, avendone sermonato in addietro (Parte i. 4), e 
fermandomi con più vantaggio su’ gbelulìm o'b'bi di Ezcchiello, a noi 
restituiti da’ chiosatori con generai nome di idoli o dei stercorii , si può 
dir giusto che dalla radice galàl, significante volgere, rivolgere, rotolare, 
venne che gli scarabei (per le antidette ragioni) si appellassero gbelulìm, 
cioè i rotolanti, i ravvolgenti, in somma gli operatori delle pallottole, chia- 
mate con lor proprio nome dagli arabi kormull iyy e dabdùt 
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L’interprctamcnto del ghehlìm ne apre la via a discoprire la essenza 
delle scritturali divinità Vergài c Carghi SfTO, SjTI (Rè n; 17, 30; e 
Levit. Il, 22 ) ciascuna informata di due voci che, dislacciate in Ner-gal 
e Car-gol, additatici quell’ essa radice guidi, e spiegan per questa esser’ elle 
due divinità, due affrontate nominazioni al celeste scarabeo de' pagani 
convenentissime : imperocché n ergal da noi s’interpreta rivolgilo r di luce, e 
targai, renduto per lo guerreggiator de’ serpenti dalla Vulgata, si comenta 
(ter uno de’ sagri animali egiziani , raffiguranti il dio Sole, col lestimonio 
della nominai sua potenza, per nostro ricercamcnto invenuta, di rirol- 
gilor di calore, ovvero di luce in ritorno e calar di ritorno. Appresso tante 
e tante fattevi dichiarazioni sopra i due solari aspetti de’ tropici, è non 
dubbia cosa che lo scarabeo, ciferando in generale il dio Sole, c avendo 
allogata i mitologi l’allegorica luce del maggior’ astro al tropico del Capri- 
corno, e il calor simbolico di lui a quello del cancro, è non dubbia 
cosa, io diceva, che gli animali o idoli, menzionati nella santa scrittura 
co’ nomi di JSergal c Cargo I, fossero propriamen te gli scarabei, con parole 
di affrontate valenze dalle antiche geuti riconosciuti c adorati. A’ quali 
due accoppierete, o savii comenta lori, audio il Jelek di Gioele, indi- 
catoci da’ lessicografi per isearabeo, senza chiamarne ài perchè : ma la 
ragione, al divisar mio, solo questa sarà, che Jelek polla dalla radice 
alak ^j-’l, usala dagli arabi nel senso di risplendere ; perchè Jelek, il Ful- 
gidissimo, a nobilezza di nome, da’ mistagoghi fu appellalo una volta. 

Il Jelek de’ gentili fa mostra pel valor suo di scaturire da’ fonti che 
scorrer fecero lo Eloai d’isracle; c il Ncrgal e Cargol manifestano di 
germogliar dalle piante da cui lo Eloai e Adonai dibrancaronsi. E, a chi 
ben si conosce delle alfabetiche parentele, non apparirà senza chiarezza il 
concepir nostro che Cargol fosse l’originai nome dell’ Ercole in fenicia 
santificato. Imperocché i greci e i latini cominciavano esso nome aspi- 
randolo, come in effetto ebraicamente si aspira. Date all’ orientale U argot 
il profferimenlo degli occidentali nostri suoni dolcissimi, e troverete che 
egli va di leggieri a Jlercol ed Ereol, onde il greco, il latino e il nostro 
Ercole con poca varietà di accento ed uscita si procedette. 

Panni questi essere i soli biblici nomi indicanti or l’una or l’altra 
specie (cui al nostro scopo non conferisce il nominare nè cernere) di 
scarabei; nomi che danno albergo a’ significati delle varie proprietà 
loro o a’ semitici attributi del massimo nume; ciò che Giamblico ne 
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attestava. Che se alcuno volesse altresì noverare tra gli scarabei il tolda t 
npbin, verme, per aggiungere modo al dettato davidico : io son verme 
e non uomo (22, 7), così : io sono scarabeo e non uomo, non disappro- 
verò la version ripensando che il divin Redentore dicevasi per allego- 
rico senso da santo Agostino il mio buono Scarabeo; come nella mia 
recitata Lettera al Koller vi palesai. Se lo dseb, letto in doppia scrittura 
sopra il monumento del Palin , non mai per bibbia cammina, ciò non è 
argomento che gli ebrei avanti Muse l’avessero disveiliUo. Anzi eretici' 
conviene che, si (latto nome essendo uno de’ gloriosi della divinità e in 
tragrande vencrazion nella egitto, perciò stesso Mosè, i profeti e gli altri 
sagri scrittori noi volessero agli ebrei ricordato, e che, dovendo elli ac- 
cennare e dichiarare per voce e scritta quell’ idolo, un sinonimo con 
miglior redimento e proposito adoperassero. 

Giacché ho pronunciato esser lo dseb il verace nome semitico dello 
scarabeo dagli egizii nelle sagre leggende accettato, disporrò le ragioni 
che in tale credenza entrar mi fecero, c ine fermano ancora. Nella ebrea e 
caldea lingua dseb denotar suole ora la seminata erba e la prosperevole 
|>cr opera di agricoltore, ora quella che nasce spontanea e in virtù del 
suo proprio seme ne’ campi si riproduce. Il quale ultimo significato ne 
avvisa coni’ essa parola venisse propria di un’ insetto, dagli antichi 
tenuto androgino, clic, sé con sé fecondando, accomunavasi per due 
sessi, menzionali col maschile e femminile pronome nel tetragrammato 
ebraico, ed era nelle cupe dottrine de’ mistagoghi simbolo dell’ univer- 
sale Fecondatore. Ma , se nella or povera favella ebraica non troviamo 
che data fosse allo dseb la podestà nominale di scarabeo, il vastissimo 
parlar degli arabi farà copia di tanto. Perchè si esamini da prima tutta 
la proprietà del giahal e per mezzo de’ grandi lessici apprenderemo 
clic ne favoreggia il rè delle api, il signore, o princi]>e, e lo scarabeo : poscia, 
frugando nelle arabe qualità di dseb, ne si affaccerà eziandio eh’ e’ dà 
nome al rè delle api , al signore, o principe, e ad insello incerto che cola a 
quattro ali. Dunque è fattoci aperto che il giahal non si disguaglia nè dis- 
centra dall’ dseb; che il dubbio insetto, per questa voce accennato, si 
determina da quella; e eh’ una ed altra hanno medesimo il podere di 
esprimere rè delle api, signore, o principe , e scarabeo. Quanta i licerti tu- 
dine non disparisce pe’ nuovi riccrcamcnti dalle antiguardate opinioni! 
Quanto sugo di lingua non vieti premuto dagli arabi torchi! Quanto 
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aiuto non prestasi per esotiche investigazioni a chi vassene per deserti 
egiziani! Ben’ è da biasmar chi noi vede nò sen fa gruzzolo. 

Chi studia nella ortogralia e profl’erenza della parola, saprà che gli 
arai», doppiamente segnandola k_>j — », , sì per voce l’ annunziano 

ilsùb e idsùb; ma reputiamo essere stata sua giusta ortografia traanlica la 
vergata sul monumento, coinè quella che moveva dalla sacerdotale scuola 
di egitto; e diciamo ancora che il profferimento del nome, essendo tra 
gl’ inforsati suoni, all’ arbitrio escono de’ filologi s’abbia a lasciare. Per 
rispetto poi all’arabo intendimento di dsub, esso agguagliasi nella sos- 
tanza all' ebraico e caldaico valore di fecondità, chi legge che la radice, 
onde il vocabolo infiorasi, tutta a’ coprimcnti degli animali si diputò. 
Delle quali osservazioni è legittima conseguenza che lo dseb, scolpito nel 
monumentino del Palio, sia fenico-egizia voce, scritta con le sagre let- 
tere de’ due popoli, nominante con proprietà lo Scarabeo, e con metafora 
il Fecondatore : nè d’altro possiamo farvi qui copia. 

Che potrà di verosimile pronunciarsi intorno alla geroglifica figura 
sotto a’ fenicii elementi astallantesi spicciolala? E già sia eh’ io non abbia 
costume di mettermi in parte ove non è che risplenda, tutta volta scor- 
gendo per mezzo alla folta nebbia ilei mistico (iguramento un pocolino 
dì luce, pur bastevole a far grossamente discernere alcuna importante 
cosa, dirò, per un mio parere, che la simbolica tazza; 1° contener debba 
una idea conseguente alla geroglifica e fenicia iscrizione; 2“ faccia parte 
di altra leggenda ideografica che alle sonevoli cifre, giusta la mia opi- 
nione, si rappiccava. E, lasciando questo dall’ un de’ lati per non jtescare 
fuor d’acqua, propongo su quella una conghiellura, ed è che, saputosi 
per li molti raffrontamenti fatti su le geroglifiche scritture, che la tazza, 
collocata a parteggiare per iscrizione o sentenza, indicar suole il tutto o la 
inleyrità della cosa, ivi esprima feniciamente ha«d 731 , del tutto : talché 
la fenicia parola e la tazza direbbero Aseb ha-col, il Fecondatore dell' uni- 
l'erso. Aggiunta poi la replicazion del vocabolo dseb in geroglifici sonevoli, 
conceduto già all’ una delle voci il suo proprio senso , all’altra il meta- 
forico, la epigrafe per intiero si spiegherebbe : Scarabeo, fecondatore dello 
universo; c al tenor di una prece, conforme alla esposta per mè nella Let- 
tera al Koller solt’ altro occorso : Tè a mio prode invoco, o divino Scarabeo, 
fecondatore della universale natura. 

Queste poche facce bastar potranno per ora alla illustrazione del mo- 
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aumento, piacendomi unire le paleografiche analisi ad altrettali che ho 
da produrre cou buon’ effetto per l’egizio amuleto, alla cui dichiarazione 
son per dar’ opera. E il trattato, comecché brevissimo sia, e forse di poca 
beva ad alti c penetrativi ingegni; pure è abbondevole a rintuzzar la 
perfidia di chi negava bilingui iscrizioni siffatte. Forsechè leveranno la 
voce contro questo fenico-cgizio monumento i devoti del sistema cham- 
pollioneo, siccome l’alzarono altamente sì, ma vanamente, per l’altro:’ 
Che dirà il Rosellini? che non tacerà l’ Orioli , nè il Mai? l’utono ancora 
le sozze dicerie che in quel tenq>o, a repugnare per torti sentieri le mie 
scoperte, si divolgaronda quelli. Ma voi, interissimo Valeriani, filologo 
orientalista in etruria, il quale onoraste i miei archeologici lavori con 
approvarli, foste cortese d’ assai e magnanimo ; dacché avvisandovi che, 
per favoreggiare le mie opinioni, vi era necessità il venire a contesa con 
infocati o Impossenti avversarli , pur niuno sbigottimento v’ incolse, 
pronto a difendervi , più pronto a difèndermi. Ond’ io ve ne ricambio 
pubblicamente, invitandovi a leggere novelle investigazioni che forse da- 
ranno miglior pascolo allo squisito vostro intelletto, e vi presenteranno 
armi di più lina tempra da muoverle e halirc contra que’ tali che non 
pur gl’inventori, ma i sostenitori altresì degli utili scoprimenti in isto- 
riche verità e in religiose abitudini, investono, mordono e insultano. 

CAPITOLO SESTO 

Dicifrra iiq’ amuleto egizio dHTkomlditn, portante per geroglifici «meroli il divin nome ebraico 
Sci ad dai. Spiega i biblici testi no’ quali ricorre lo El-sciaddài , provando col testimonio dello 
amuleto che Et-sciaddùi rappir&cntav.iM dagli egiziani co* simboli dell’ ariete e scorpione nello 
zodiaco. In fine deterraiua gli dementali geroglifici tolti dallo scarabeo del Palin e dall’ amuleto del 
Tlionvalib.cn , formando congliicllure intorno la sagra lingua primitiva di egitto. 

Nel disaminare gli scarabei del Thorwaldsen, di quel celebrato uomo 
che per opere di scalpello è in onore tra’ maestri dell’ età nostra, ten- 
nenii in ponderazione un’ amuleto cou la figura dello scorpio da un lato 
e con geroglilici «tali’ altro (Tav. IV, 9). E, perciocché noto erami per 
amichevole sorte il bilingue scarabeo del Palin mentre io studiava a quei 
del Thorwaldsen, quindi nell’ ofirtrenisi alla veduta i geroglìfici dello 
amuleto mi fu leggiera cosa lo avvisarvi un’elemento sonevole, e insie- 
memente Io stanziare che di essa figurata scrittura alcuu vocabolo uscir 
potesse. Onde che, riportandomi col pcnsicre alla premostrata epigrafe 
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fenico-egizia e prendendone regola a far concetto delle altrettali, sein- 
hranii non aver male conghiett tirato che i primi tre geroglifici dell’ egizio 
amuleto fossero letterali e il quarto simbolico, giacché in effetto questo 
medesimo, intendendovi sopra, mi venne verificato. 

Diedi alla uuova inchiesta mio movimento con occuparmi alla natura 
e condizion delle forme cui le note affacciavamo!, ad aver terminata con 
robuste forze la dementale virtù innanzi a ogni cosa. Impertanto vi sve- 
glio memoria, o filologi, del come, appresso i miei divolgati alfabeti, 
non fosse da dubitare che il primo elemento, tutta in sé guardando la 
figura del samech, non portasse anche il suono e podere di questo, li 
secondo, per raffronta menti con somiglievoli geroglifici più nettamente 
vergati, giudicai essere senza meno la contornata forma di un braccio, 
sostenente a palma di inano una piramidetta •, la qual forma dar non 
poterà [ter prolugrammulo /etnologico fuorché dalelh o zain, a cbi riguar- 
dava come da quest’esse lettere l’orientai nome del braccio incominci : 
e mi fermai anzi alla tlalelh, che alla zain, dopo essermi corso per mente 
eh’ essa umana parte, si contornata, nell’alfabeto champollioneo aveva 
sua posta alla dalelh. Da ultimo con breve ragionamento determinai il 
terzo fonetico segno : imperocché dall’ esser lui quasi il rovescio del 
primo, e dal sapersi che il solo fenicio elemento mostrante a noi la 
rovesciata guisa della fenicia samccli da mé scoperta, o della sin, é la iod, 
s'inferiva clic siffatto elementale modello, dalla iota in fuori, nient’ altro 
fosse. E, alla verità, dessa lettera vedesi materiata tra le fenicie per tre 
sottoposti denti, mentre alla samech o scin le tre punte son sovrapposte. 
Senza che, il sonevolc geroglifico del nostro amuleto ne dà ben chiara 
la norma onde quel fenicio elemento si é generato. Da’ quali tre deter- 
minati valori siti o scin, dalelli c iod, chi inai, per poco saputo eh’ e’ fosse 
nell'ebraica favella, non leggerebbe a prima giunta il famigerato nome 
divino Sciaddài "TB'? Ecco dunque nell’amuleto tre geroglifici sonanti 
per lettere un nome della divinità, in quella maniera appunto che nello 
scarabeo del Palin tre di loro un divin chiainamcnto sonavano : e ragion 
vuole che il quarto geroglifico di questo sia , come in quello, non che 
un segno ideografico da fare buon senso con la parola precedenlegli, ma 
eziandio da scrvirealla seconda lettura per simboli, della quale, per arcano 
conserto da que’ sacerdoti aggiustato, i quattro geroglifici son capaci. 

Lo Sciaddai ha portato in ogni tempo a cupe quistioni i filologi per lo 
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buio del suo giusto significare. Orni’ è che gl’ interpreti lo traslatarono il 
Celeste, l'Onnipotente, il Signore, il Forte ; ma, vagliane il vero, non sep- 
pero mai diflinirc con certitudine la proprietà sna, non avendo potuto 
con evidenti ragioni accertarsi del divino attributo in essa parola con- 
cluso. Eh! si che il nostro amuleto, per l’ allegorica immagine dello scor- 
pione, getterà tanta luce tra le oscure dubbiezze che, dissipate queste, 
verrà fuori una volta la verità con la evidenza che si cercava . 

Orapollo ne racconta conte i sacerdoti egiziani, indicar volendo un 
nemico scontrnntesi col nemico, dipingevano coccodrillo e scorpione, 
perché uno ad altro, dicevan’ elli, per alternata vece dà morte. Ove poi 
avessero voluto mostrare l’ un vincitore dell’ altro, o il solo coccodrillo o 
lo spicciolalo scorpio effigiavano : e, nel caso che il nemico guastato fosse 
sbrigatamen te, simbolo del vincitore facevasi il coccodrillo; se tardamente, 

10 scorpio, attesa la sua lentezza nel camminare. Viene, per autorità dj 
Orapollo, che lo scorpione era insegna del vincitore, di lui che, disfatto 

11 nemico, riporta vittoria. Né ad altro line dipinto fu tale insetto sopra 
gli scudi de’ prodi guerrieri, figurati ne’ vasi che italo-etruschi appel- 
liamo ; sul (piai simbolo grandi archeologi farneticarono. Quindi è che 
gli egizii per ciferare il Dio vincitore e vittorioso, ma tardo alla vendetta, 
elessero lo scorpione; e vedendo noi questo animale modellato sullo 
amuleto col sottopostogli nome Sciaddai, dobbiam conchiudere; f" che 
Sciaddai veracemente significhi il Vincitore o Vittorioso; 2“ eh’ esso 
scorpione abbia alcun che di comune con la radice di colai nome. E la 
ragione di questa seconda conseguenza apparirà vieppiù splendida quando, 
a fare spiegate le costellazioni del Gioblie, moverò parola intorno al sis- 
tema geroglifico dagli egiziani attuato ( Parte vi). Ora basterà l’analisi del 
vocabolo, per la quale ne verrà dato di svelare il coprimenlo del fatto 
senza allargarci in più e più ragioni che al convcnente soperchierebbero, 
e che meglio da riferire e confermar sono in luoghi al nostro tema più 
acconci, c alla utilità dell’uomo studioso più accomodati. 

Ravvisato l’affronto dellcduc parti tetragranunatiebe, e veduto in gene- 
rale comBio Sciaddai al lato benefico non pertenga, su lui si potrebbe 
senza fallanza allacciare uno ile' mistici anelli che dalla forza o terribi- 
lità prendon nome, e col simbolico fianco della punizione si ammagliano. 
Nondimeno, se il perspicace filologo raccertar si volesse della proprietà 
del vocabolo, né stare contento all’ebrea e caldea radice sciadàd TT2’, 
i. 37 
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devastare, per non eliminar Dio il devastatore, l’araba lingua gli sommi- 
nistrerà in essa radice, olire il sentimento di esser forte, pur l’ altro di 
colui che fa impeto contro il nemico, e ciò con la mistichità dello scorpio 
consen tesi. Al qual verbo è alliue sciadà lii. che vai respingere, e si 
appropria a colui che si caccia innanzi col pungolo i catneUi, d’ onde ha 
dirivo la voce scedtì a noi fermante la guerra. Chi ora disconfessare potrà 
che lo Sciaddai dell’egiziano amuleto non manifesti il Dio vincitore, il Dio 
della vittoria, il Dio clic rompe e sbarralta gli eserciti e trionfa? Cosi nella 
parola Sciaddai, e nel simbolo scorpione, è invenuto il misterioso legame 
da noi inchiesto, nè gran potenza d’ ingegno ne venne in opera. 

Dure nella fontal voce di dkrab scorpio, si cerne l’indole del 

portato simbolo, quando ben si miri all’ accozzamento fattone per li due 
monosillabi tik e rab, valenti in sermon nostro signore della pressione. Il 
qual siguilicamento dell’ dkrab dilunga dalla bibbia le arduità oppo- 
nenti a’ chiosatori per gli dkrabìm che in più circostanze di luoghi 
traslatar non si possono per i scorpioni; ciò ch’altri, guastando l’ ordina- 
mento del dire, ha operato. Laddove poi renduti fossero gli dkrabim a 
signori della oppressione, a dominanti oppressalori, in somma a tiranni, ivi 
la testura della scritturale storia verrebbe più che mai consertala. Ma di 
ciò in migliore stagione riparleremo, ed ora u’è d’uopo riandar la via 
mistica dell' illustre amuleto. 

Ella sarà di presente aflìnata impresa lo investigare qual cosa abbia 
di comune Sciaddai, non con la citerà dello scorpio, ma si con alcun 
nome semitico di esso animale, se tra gli antichi dialetti raccapezzarlo 
possiamo. Per la quale investigazione ci convien tornare al rieercamento 
di essa parola per chiarirne se la iorf sia lettera radicale, e perchè i mas- 
soreti segnassero il punto forte entro la daleth a volerla per vocal suono 
addoppiata. Avcudo io qui sopra già sciorinato come lo Sciaddai si derivi 
dalla radice seiadda, posta tra’ verbi muti dagli arabi, sembra che la iod 
fosse aggiunta alla terminazione del noine senza avervi alcun fontale 
ollicio. Nondimeno, ove si ponderi che, per affinità di radici, quel me- 
desimo senso del verbo mulo è messo altresì dalla radice manchevole, 
secondo parlar de’ gramatici , sciadà lài , concedente il nuocere e il ma/ 
fare ad altrui, si terrà per irreprovevole che lo Sciaddai non si germini 
mica della radice mula, sì bene della difettosa o manchevole, e che il 
daghess, punto addoppiante la lettera, rislauri la perdila di un' elemento 
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omogeneo che una volta faceva parte di essa voce, e che, per soavità di 
suouo, dal volgo o da’ maestri in gramatica fu soppresso. Della qual 
verità s’ inviene l’ argomento nel semitico nome dello scorpione sciabdà 
, dagli arabi in propria nazion mantenuto senza darcene deri- 
vazione. Ora vediam netto e corto che lo sciabdai e sciaddai eru una 
stessa parola con variato accento da’ popoli profferita, e che amhiduo 
accennavano vincitore e scorpione : laonde a questo insetto, nel cui nome 
varietà di signilicanze stipavasi, il simbolo della vittoria dagli egiziani 
sacerdoti assettato venne; inquell’essa maniera che hasìda rTPDTl, mani- 
festando misericordia e avvoltoio, mosse i mistagoghi del nilo a fermare che 
questo cifera fosse di quella. Le quali anfibologie, per la sottile e giusta 
csaininazion de’ nomi soggrottate, nel vero eran quelle di che Giam- 
blico nel soprallegalo brandello parlava, e che verranno, Come annunciai, 
poco appresso tritamente disaminate. In sciaddai adunque, per sciabdai, 
la beta si accomunò con la dalelh, e la perdita della prima con addoppiar la 
seconda i grafitatici compensarono. Così gl’ italiani, ereditando da’ latini 
il vocabolo abiitrazione e volendogli più soave il profferimento , cacciata 
via la 6 e raddoppiata la d, ne acconciarono addicazione . E per rispetto 
alla din voltata nella iod, ovvero la iod nella din, saper dovete che la din 
rappresenta assai fiate nella varietà de’ dialetti la hamza degli arabi ossia 
l'aleffe; ciò che in più vicissitudini di lingua notato abbiamo. 11 perchè 
è da sup|H>rre che la radice sciadà, onde proviene il signilicamento dello 
sciaddai, fosse un tempo delle hamzate finali ; e allora si accomoda che, 
per analogia delle inferme lettere, la hamza, ovvero 1’ aleffie, con la iota si 
permutasse. In conseguenza di tanto nello sciaddai , sinonimo di sciabdai , 
tutti gli elementi si hanno a tener per fontali, compresa la rafforzata 
o doppia lettera dalelh, che dalla belh, in lei naturatasi, cotanto vibrato 
suono pel santo nome procaccia. 

In più difficoltà può venire abbattuto il filologo su questo luogo; e, 
piacendomi occorrergli per aitarlo, quelle andrò nominando e spianando. 
Prima e’ vorrà sapere se lo Sciaddai degli egizii fosse il medesimo degli 
ebrei, e se alla nuova lor legge precorresse : e credo nulla risposta essergli 
miglior che la data a Mosè dal Signore quando, al proposito del suo 
ineffabile nome non fatto ad altrui manifesto, disscgli che ad Abramo, 
Isacco e Giacobbe egli apparve siccome El-sciaddai. Dunque il divino 
Sciaddai era alla stagione del sacerdozio di Melchisedecco, d’ onde sino 
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agli egiziani si divenne, e per Mosè alla sua nuova religione fu ricon- 
dotto. Il qual nome di sovente ricorre nel genesi, di rado ne’ profeti e 
salmi, e più spesse liate nel Giobbe, per esser questo il più antico de’ bi- 
blici scritti (l’arte vi c vii) : e, quando esso nome è solo, sempre serra i 
valori della severa parte tetragraimnatica. A cagion d’ esempio sta in 
Itutli : perché Sciaddai mi amareggiò farle (t , 20); ancora : e Sciaddai mi 
fé’ male ( 1 , 2t), In Gioele : e come un devastamento verrà da Sciaddai 
( I, 15). Finalmente nel Giobbe ( C, 4) : per fermo le saette di Sciuddai 
con mè ; e per piìi caldezza di espressione : e berrà il furor di Sciaddai 
(21, 20 ). Ed ecco provato elio lo Sciaddai, quando è Solo, risponde al 
terribil fianco di Jao. E perciocché si rinviene Sciaddai aggiogato più 
che una volta ad El, c il vocabolo E1 si pcrticnc alla forza, al lato spaven- 
tevole ilei tetragramniato; cosi pare che nello El-sciaddai sia una viziosa 
ripetizioni' : c questa è la seconda asprezza che ne si presenta al palato, 
la quale dobbiamo per dolci prove non che menomare, ina interamente 
far perdere, se vogliamo essere altrui graditi. 

Vi ricordi, o savii lettori, delle varie signilicanze per mè disposte in 
facccndo qua e là di questa opera le investigazioni sull’ El; ciò era clic 
da disguagliate radici e’ si può ingenerare; da aial Vx donante forza , da 
amai blX dicente principio e da alai portante risplendere. Nel comen- 
tare quest’ ultima promisivi di recare ad esempio alcun nome nato di 
quell' essa radice da noi disvelata ne' salmi : qui dunque mi sarà caris- 
simo lo sdebitarmi con esso voi del tantoché mi gravava (Parte iv, 1). 

Nello El-sciaddai ino decsi contemplare la sola forza, ino la compiuta 
intelligenza del tetragramniato per lo divin testimonio chequi vi accenno. 
Imperocché, allorquando nel summenzionato pezzuole Dio diceva di 
non essersi manifestato avanti Muse per lo nome Jeoa , ma si per lo El- 
sciaddai, affrontava due conosciuti nomi all’occulto, cui egli avrebbe al 
legislatore della nazione disvelato una volta; il qual già sappiamo asset- 
tarsi per due arcani pronomi, allegorizzanti nell’ antitesi loro gli opposti 
attributi della divina essenza. Nè sarà gran fatto diliicilc a noi il rintrac- 
ciare nello El-sciaddai la contrapposizione de’ sentimenti ; dappoiché, 
rintracciata la radicale valenza di alai per isplendere, siam sicuri clic 
il nome El può essere di tale radice buon frutto: e la differenza ili 
questo El clic varrebbe il Hisplendentissimo, da’ due altri apprezzati per 
Forte e per Principiò, sì senlircbbesi nel perfetto prolìèrimento, ove gli 
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ebrei, Ira tante vicende e sciagure della nazione, ne Io avessero conser- 
vato. Se dunque El-sciaddai importa Hisplendenle-rittorioso , avendo noi 
con saldissimi argomenti difeso, clic la luce era nello Jao dalla simbolica 
parte del bene, il calore e la forza da quella del male, l’opponimento 
tetragranimalico di El-sciaddai si è trovato. 

Al peso di tante prove posso altre gravissime soprapporre per vieppiù 
assodare il premuto argomento del nuovo assunto. Fino ad ora tutti 
i biologi si unirono in questo, clic Io El, esprimente ariete e forza, 
si derivasse dal verbo aial , a cui il solo senso di gagliardia si afl’acesse : 
ed io nell’opera su la stele di earjientrasso, illustrando il vocabolo Eli di 
una fenico-maltese medaglia, al lor parere mi accompagnai. Adesso, 
che più sottilmente nella materia mi addentro, veggo assai distinto che 
lo El quando ariete e forza, quando ariete e splendore palesava in antico, e 
che, .trovandosi a inula a muta scritto lo El ora con la iod, ora senza, 
è prova che la radice aial e la sua aflinc alai, onde pullulava il germe 
della jiarola, avessero comuni i signilicamenti si di splendore e di luce , e 
sì di forza e potenza, che , a riguardainento del sole, non più che luce e ca- 
lore spiegavano. Di fatto nelle recitale medaglie sotto l’ariete, ili qua e 
di là del tripode, e sopra la lesta di Osiride, sta scritto EU con due lanted, 
come s’ e’ procedesse dall' anzidetto verbo alai , risplendere ; nome da mi 
profferito Elèi, nome da’ fenicii frastagliatamente acconciato all' ariete, 
ad Aminone, ad Osiride, al focolare. Il quale è argomento convincen- 
tissimo che, o l’ariete non era detto El dalla sua forza, ma sì dall’ esser 
lui illustre capo di mandria, ovvero dallo splendore c insiemeinentc dalla 
forza. Nella scrittura santa, ove si legge lo Elìm (plural caso di El) dagli 
interpreti voltato ili forti, qui mi avveggo che le pili liate con maggior 
proprietà si renderebbe nostralmente gl’ illustri : come, a darvene prova, 
lo Elè-ghibborìm di Ezcchicllo (32, 21 ), anziché i forti de' potenti , si può 
per lo migliore tradurre gt illustri de forti : e lo Elè-aàress di esso profeta 
(17, 13), non i forti, ma sì Itene gl’illustri della terra; attesoché gril- 
lastri, i famosi, i superbi, meglio che i forti e potenti si contrappongono 
agli umili, pronunciati da Ezechicllo quali bene augurati successori alla 
disvantaggiosa e riprovevole dominazione di quelli. 

Per cotanto utili considera menti ravvicinandoci al primo discorso, dir 
possiamo clic El-sciaddai, essendo un’ aperimcnto del serrato Jao, poteva 
adoperarsi da’ santi scrittori ad esprimere unita e separatamente gli effetti 
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<le’ contrapposti attributi divini, come il medesimo con lo Jao s’ ebbe 
costume di fare : per forma che, se non era lecito usare il solo Sciaddai 
nelle cose di onore c dolcezza , per la contraddizione dell’ obbielto col 
subbietto, era convenevole adoperare El-sciaddai per la ragione che nello 
El, Illustre, la parte del divin bene si trova allegorizzala. Nel genesi, 
quando Iddio vuol fermare il patto con Abramo e assicurargli prosperità 
di prole per tutte generazioni, gli parla : Io sono El-sciaddai , cammina 
dinanzi a mi e sii perfetto. Chi non iscorge nell’ accostamento de’ due nomi 
una espression d’amore congiunta al divino potere? Isacco, nel coman- 
dare a Giacobbe di avviarsi per la mesopotamia, gli compartiva la divina 
benedizione unita a’ più felici augurii dicendo : El-sciaddai li benedica, ti 
faccia crescere e moltiplicare in turba di jmijmIì. l’orsechè si dolci c benevoli 
sentenze ammagliar si potrebbono col tessuto di un divin nome che solo 
il lato della severità e del guastamento ne ordisse? Senza andare più in 
lungo per simigliatiti esempli, essi pochi basteranno ad ampliare la verità 
del mio tema, cioè che nello El-sciaddai si dee confessare un tetragram- 
matico aflronto da rendere nostralmente : Generoso e Eitlorioso , Illumi- 
natore e I incitare, Splendido e Trionfante ; la quale ultima è la miglior 
maniera di volgarizzare El-sciaddai, chi avvisa essere nel vocabolo splen- 
dido tale intendimento di luce e liberalità, quale appunto a traslatarc lo 
El de’ soprallegati brani si addice. 

Trovala una volta l’ antitesi in El-sciaddai, nuli’ uomo negar potrà 
che il simliolico lato del Itene non sia in El , e del male in Sciaddai : e 
avendo noi imparato che nell’ anlibologica voce Sciaddai concludesi la 
doppia valentia di ritturia e scorpione, |>oco avrei» di travaglio nel per- 
suadere ad orientalisti dottori, che in El è 1’ anfibologico senso di ariete 
e splendidezza, mostrato a lor eh’ esso noine nelle antiche medaglie fenico- 
egizic scritto è sopra c sotto la testa arietina, ciligiantc lo Aminone; e 
che le due radici, onde la luce e l’ ariete procedono, si assomigliano e si 
consertano e si concambiano. Quando adunque i primi popoli far vollero 
ilei cielo, direm così, un ciferalo libro da studiarvi c leggervi deutro (ciò 
die tasteremo nel secondo volume) prendendo le immagitii dal senso 
medesimo delle parole, fecero dello El e dello Sciaddai un’ ariete e uno 
scorpione, affinchè, veggendosi in cielo simboli cosiffatti, tornasse alla 
mente de’ ragguardatori il podere astratto di quelli , vale a dire lo El e 
Sciaddai che tale mistica segnatura generato aveano. Dire per conse- 
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guente in antico : io sono El-sciaddai , valeva quanto il parlare per gero- 
glilici : io sono ariete e scorpione, due segni equinoziali del sole con che la 
divina giustizia dalle prime genti allegorizzavasi ; ed io sono ariete e storpi'» 
importava questo : io sono il Sol di giustizia, parole scese dalle traantiche 
generazioni sino a noi, parole dall’ uso di nostra chiesa cattolica santi- 
ficate, parole in line comprese nel divino Sabaoth, da noi larga e lunga- 
mente già speculato ( Parte ili, 3). 

La terza e ultima difficoltà, che a sormontar ne rimane, si è quella che 
presentasi a chi considera che, se El-sciaddai era l’ ariete e lo scorpio, non 
potea mai quest’ ultimo esser segno dell’ autunnale equinozio cilerato per 
la bilancia. E, quando ciò fosse mai, onde vien che lo scorpio, dibas- 
satesi in cielo verso il tropico del Capricorno, dove ha mistichità il banco 
beuebeo del tetragrammato , si eleggesse da’ popoli ad effigiare il male- 
bco? e clic, ad opposita vece, f ariete montante di verso il cancro raf- 
bgurasse il liene, qualora al tropico del cancro simboleggiata era nella 
solar forza la punizione, il rigor, la vendetta di Dio? 

Al primo di questi affrontati consideratemi, inessa dall’ un de’ lati 
la equinozial precessione, alle nostre bisogne mistiche diservevole, rispon- 
derò, che lo scorpio ne’ vecchi zodiaci, quando due celesti segni, quando 
uno soltanto occupava; e nel primo caso c’ rappresentato venne a distese 
branche (da’ latini grecamente chiamale chele), con le quali afferrava il 
giogo della bilancia ; per forma che i suoi unghioni pertenevansi a un 
segno, il corpo e la coda ad un’altro. Manilio verseggiando ne ricordava : 

« Et iuga chela rum medio volitanti* cario (c. 1}... 

» Scorpius in libra rotuummat brachi* ( c. 2)..* 

» Librante» noe lem chetar cura tempore luci» fc. 4)... » 

E il giogo brancicato dallo scorpione trasvola per lo mezzo del cielo. . . Lo 
scorpione assomma le braccia sino alla libra ... Oli unghioni dello scorpio 
agguagliano la notte con la durata del giorni. E similemenfe Ovidio : 

« Porrigit in spatium signorum membra duorum (M. 4). » 

Lo scorpione distende sue membra per lo spazio di due segni. E ciò basti . 

Nel secondo caso lo scorpio, a contratte branche disposto, dimorava 
uel solo segno conseguitante alla bilancia ; e questa col giogo e i bacini 
equilibravasi al punto dell’ autunnale equinozio. Il perchè Virgilio nella 
prima delle georgiche celebrava le sublimi geste e glorie di Augusto : 
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a Anno uoviim lardi* sidus le raonsiLus adda*. 

» Quo Iocus Erigimelo intcr Cìiela*q«ir scquentes 
» Panditur; ipte tibi iatn bradiia contraili! ardetis 
» Scorpius et coeli justa plus parte rtfiquH. » 

O In voglia aggiungerli , quasi astro noi elfo, a’ più lardi mesi là, dot e spazia 
un luogo Ira la vergine e le seguaci farci dello scorpione ,• e già guest esso ani- 
male a sè lira le fulgide branche, per lasciarli scoperta una parte di cielo anche 
maggiore del giusto. E da tutto ciò si ritrae che a’ patriarcali tempi di 
Àbramo la celeste sfera, da' caldei inventala, avesse nella zodiacal fascia, 
nella regia via del soli?, la immagine dello scorpio, con dilungate forci 
(•rancante il giogo della bilancia. Seguita che, se l’equinozio di autunno 
dal segno dello scorpione avea suo principio, lo scorpio all’ ariete contrap- 
po ne vasi, e lo El-sciaddai era di que’dne segni il Dominatore, attesoché 
il sole in ariete c scorpione era simbolo ilei sommo Dio che, o splendido 
prendi c rimuneri, o trionfante punisca e flagelli uomini e popoli, è sempre 
giustissimo. Il perchè le antiche genti, secondochè nella prima parte di 
quest’opera divisammo, scrissero su gli affrontati segni degli equinozii : 
la equità nella legge e nell' anno (l’arte i, 1). 

Dislacciatomi dal primo e secondo groppo della quistione, mi disnoderò 
dal terzo con pari fortuna, tuttoché molto travaglio ne venga appresso. 
Intendete che lo Scintillai (scorpione) e lo El (ariete), contrapposte cifere 
di morte e di vita, di mule e ili bene, non si conformano al dichiarato 
acconcio degli aspetti del sole a* due tropici di Capricorno e di cancro, per 
la ragione che l’antico sistema de’ popoli non agguagliavasi all’ acconcio 
da’ sacerdoti israelitici preconcetto. Se Iddio voleva alla ebraica nazione 
rivelato 1 arcano del tetragrammato, ogni uomo ragiona che, dovendosi 
aprire alcuna cosa riposta del santo nome, a cui tutti i divini nomina- 
menti riconducevansi, era necessità lo statuire una base da soprapporvi 
la fabbrica delle morali dottrine e religiose istituzioni per tutte genti 
avvenire. Oltre a ciò, se il sole tenevasi dagli ebrei per allegoria della 
divina luce c giustizia, se già l’opponimcnto degli attributi divini crasi da 
elli raffigurato nelle avverse virtù solari; come occultare mai si pote- 
vano alla nazione que’ generali principii, que’ movimenti delle cose 
risguardanti le religiose pratiche e nonne? que’ principii c movimenti 
che, per consuetudine con più popoli, già l’ebraica gente - sapeva? Il 
perchè, fissar dovendosi o agli equinozii, o a’ tropici, il principio e line 
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dell' annua) corso del sommo astro, [ter via di fatto ne vien chiara 
scienza che il sistema della mistica solare carriera, da’ sapienti messo 
alla capacità popolana, fu quello degli equinozii , cui non tarderemo a 
chiarire, mentrcchè l’altro de’ tropici all’occulto sistema simbolico di 
religione da’ sacerdoti guardavasi. £ dico simbolico od allegorico, perché 
gli uomini della sacerdotal casta non adoperavano la immagine del sole, 
nè si rapportavano alle leggi del suo apparente moto, a’ suoi costanti, 
varii c moltiplicati effetti per li religiosi convenenti, se non a fine di 
rischiarate in alcuna maniera la oscurità di ciò che è invisibile e imma- 
teriale, con visibili e sensibili oggetti apertissimi. Se dunque il segreto 
della ineffabile parola, e tutti i nomi divini contenenti una espressione 
di quella, si affanno a’ simboli tolti da’ tropici nella foggia da noi sopra- 
esposta; c se lo El-sciaddai, {ter divina testimonianza dalle genti saputo 
innanzi a Mosè, si attaglia a’ geroglifici degli equinozii, questa è sicura 
prova che uno era il sistema occulto de’ sacerdoti (varia e mattamente 
poscia imitato da’ mitologi delle vecchie nazioni), altro era il manifesto e 
comune alla cerna degli uomini. Avanti a Mosè vedevano i popoli la con- 
versione del divin volto , 1’ apertura degli occhi suoi , ciferate nel venire 
del sole in su per lo ariete, e l’ avversazione della sua faccia, il chiudere dei 
benigni suoi occhi, nello andare in giù per le chele dello scorpione; in 
quello tutti gli attributi della beneficenza divina, in questo del suo rigor, 
contemplavano. E ciò avveniva o dall’ aver’ essi popoli conservata I’ anti- 
diluviana tradizione del profferimenlo tetragrainmatico, il quale avanti 
il diluvio, musicando llohi, aveva su in cielo allogata la mistica sillaba 
del rigore là , dove poscia Mosè per divino comandamento pose l’ altra 
dell’ amore e della beneficenza ; ovvero dall’ aver fissate due liuee di oppo- 
sito andamento solare, cominciami da’ tropici, siccome tra .poco sarà 
spiegato. Ond’ è che forse Iddio, non volendo nella nuova mosaica legge 
che il popolo avesse inciampo allo idolatrare nel conosciuto generale 
acconcio simbolico de’ culti stranieri, dichiarò che, se Abramo, Isacco 
e Giacobbe lui conobbero per El-sciaddai, per lo Signore degli equinozii 
(espressione misticamente stipata e osservata nel Sabaoth), Mosè lo 
avrebbe avvisato per Jeoa, cui vedemmo essere nel segreto significamento 
il Dominator de’ solslizii. Per le quali parole veniva a dichiarare che 
1’ astronomico assetto allegorico dalle genti saputo, dovea tramutarsi in 
quello che avrebbe Egli stesso con la tetragrammatica proprietà e condi- 
i. 38 
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zionc comunicato a Mosò. E , quando ebbe luogo il tramutamento del 
ciferato sistema astronomico che, ponendo il contrapposto divin nome 
sugli equinozii. Iacea cominciar l' anno dall’ un de’ solslizii, gli succedette 
l'altro de’ tropici che, astallate le tctragrammatichc sillabe ne’ solstizi!, 
diede capo all’ anno coll’ uno degli equinòzii, finché, passati i cupi sistemi 
di vicenda in vicenda, tornò alla nuora nostra religion lo antichissimo 
che incominciava l’ anno col sole in su vegucnte dal tropico del Capri- 
corno, ciò fu nella stagione da Dio antiguardata alla nascita del Salvatore 
del mondo, stagione che nella pienezza de’ tempi riconiar doveva a’ fedeli 
quel Ja di Jao che fu nell' antica legge misticamente allogato nel mede- 
simo tropico, in cui lutti simboli di pace, di amore, di bene, di luce, 
di vita, di misericordia, di perdono, di grazia, onoravansi. 

Piomlterebbe sul mio cuore molta gravezza ove queste manifestazioni 
fossero pietra «li scandalo a' pseudo-teologi che, misurando il valore e 
l’amplitudine delle parole col trapiccolo ingegno loro, trovassero nel 
Signore degli equinozii , e nel Dominalor de’ solslizii , «lettati troppo al 
mitologico parlar confaccvoli. Clic, se mai leggesse «juesto capitolo un 
<le’ siffatti uomini, lui pregherei di riandare le molte vie già precorse a 
meglio speculare su lutti gli antimessi capitoli, e accertarsi come I)en 
provato sia che tali maniere metaforiche si tengono a martello co’ santi 
principii di nostra religione, siccome queste : Dio comanda sugli astri ; 
t>«ì sul cocchio pe cieli; è il Dio degli dei, delle celesti milizie; f uom di guerra; 
è il Dominalor delle sfere; siede su le nuvole; cavalca le stelle; modera le sta- 
gioni; pesa con la Itilancia le umane azioni; e altrettali colante dalla sagra 
scrittura, secondo vecchia e nuova forma d’interpretare, smembrate. 
Laonde giudico che, se i sapienti uomini, nell’ informare per mistici 
sigili lo El-sciaildai , ebbero bisogno (a volersi tenere stretti al doppio 
senso delle due voci) di adoperare le immagini dell’ ariete e scorpione; 
ancora , se nell’ acconciatura dello zodiaco gli astronomi tra lor si con- 
vennero di assegnare gli asterismi e«|uinoziali ad esse due ligure, nelle 
quali si leggeva il ciferato nome di Dio; giudico, io dissi, che nullo scan- 
dalo pu<’> venirne «lallo stanziare che El-sciaddai, e i due celesti segni di 
ariete e scorpione, sicno, per rispetto alla lettura e al senso loro, sinonimi, 
quando nelle immagini di que, due equinoziali asterismi leggevasi lo 
Splendido-lrion fante , cioè El-sciaddai. E non è, o teologi, El-sciaddai lo 
splendido e trionfante Iddio che libra dalle celesti sfere la somma dei 
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tempi ? £ non erano questi i sagri elementi onde le riposte scritte dei 
primi popoli si raffazzonavano? 

Conciossiacliè nella quinta e sesta parte di questa opera tornare io debba 
a parlare della invenzione e origine de’ geroglifici , cosi mi rimango dal 
metter fuori altre prove su quelli di El-sciaddai ; e dò in questa vece 
assettalo luogo alla sposizione dell’ anzidetto sistema arcano de’ solstizii 
e degli equinozii, già sembrandomi aver riferito quanto era utile a fare 
intendere, con la fede e autorità del nostro egiziano amuleto, la potenza 
di esse voci, per illustrar largamente i biblici brani che le riportano. 



Ascoltate ora, o giovani ben sentiti nelle sagre dottrine filologiche, 
la doppia qualità de' sistemi astronomici alla religione ammodati nelle 
più sane fogge da’ santi padri di nostra chiesa, e per idolatria sequestrati 
da ogni buon fine e maniera di verità, di bene, e di morali intelligenze; 
ascoltate, ripetevi, queste brevi parole con ferma attenzione, dacché per 
elle si stenebreranno a voi tanti neri punti di mitologia che, senza una 
tale manifestazione, vi rimarrebbero sempre mai ottenebrati e sepolti. 
E, perciocché di non poca molestia punger potrebbevi l’aspra salita da 
imprendere, in conseguitandomi sino al sommo dell’ astronomica sta- 
zione; cosi, a scemarvene fatica, pensai esser valevole il rappresentarvi 
per sensibili oggetti la norma de’ celestiali acconci da dichiararvi. Abbia- 
tevi adunque sott’ occhio le figure sopranamente dispostevi, nè lo spedito 
passo, a volere ogni cosa comprendere, saravvi mica stutato. 

Mentre da una parte i simboli de’ solari sembianti ne’ solstizii e negli 
equinozii con religione si custodivano da chi riconosceva ne’ primi le due 
mistiche sillabe del tetragrammato, e ne’ secondi i figuramenti de’ valori 
contenuti ne’ due opposti vocaboli di £1 e Sciaddai : dall’ altra parte 
i popoli superstiziosi e alla idolatria correnti e pieghevoli, immaginato il 
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soie per esso Dio, a quello stabilirono le due nature di maschio e di fem- 
mina, e, fattolo androgino, lui con lui maritarono. Impertanto il doppio 
sistema religioso de’ solstizi e degli equinozi! portò quelli alla invenzione 
de’ due viaggi solari, ciascheduno de’ quali era dal Sol maschio e fém- 
mina, alla loro maniera di adombrare e ciforare le cose, compiuto. 11 
perchè i primi, stranamente copiando le mistiche situazioni celesti del 
tetragrammato, ordinarono il viaggio del Sole maschio dall’ ariete a tutto 
il segnai della vergine, e, ad opposito, quello del Sol femmina, dalla 
bilancia all’ intero Segno de’ pesci, e naturar fecero la congiunzione della 
androgina divinità solare sopra la linea dell’ equinozio : per converso i 
secondi, capricciosamente fermati alle mistiche posture dello El-sciaddai 
sugli equinozii, concepirono il \iaggiodcl Sole maschio dal cancro al 
Capricorno, c della femmina da questo a quello, c il doppio solare aspetto 
al punto de' due solstizi! congiunsero e ricongiunsero. Di maniera che il 
sistema, detto de' tropici, ammogliava il sole sugli equinozii, perchè quivi 
cominciavano e tinavano le due solari carriere, le quali, tolto l’annual 
movimento a far due stagioni, non si doveano in altri segni per maritati 
abbracciamenti soffermar nè arrestare : c il sistema degli equinozii faceva 
inanellato il sole al punto de' solstizii onde le due solari corse principio 
aveano, e dove i dischi soffermali maritalmente immedesima varisi. Nè 
lasciale di contemplare come veramente in questi solstiziali termini, dipu- 
tati nell’ una delle nonne astronomiche al celeste mogliazzo de’ solari 
dischi allegorici, sieno stati per invenzione disjrosti i figuramenti acconci 
a rammentar questo fatto : imperocché al solstizio di state posa lo sca- 
rabeo che nelle sacerdotali dottrine antiche tenevasi avere doppia natura, 
e nel solstizio del verno giace la bestia cominciarne suo corpo per capra 
e terminante in pesce, ciò è dire una immagine di biforme c opposta 
natura , all’ uopo simlrolico intendevolmente accozzata. 

Nel primo sistema il Dio ten-ibile padroneggiava, siccome sponemmo, 
tutta 1’ alta {iurte del nostro boreale emisfero, e il Dio pacilico, quella 
oppostale giù dell’ austro. Imperò nel secondo sistema il Dio vendicatore 
si stendeva dal cancro sin giù al Capricorno, C il Dio buono dal Capri- 
corno sino all’ altezza del cancro signoreggiava. Ed ecco spiegato con più 
lucidezza perchè lo Sciaddai (scorpione), occupando, per la sua relazione 
con la tetragrammalica essenza, il luogo del beneficio di Dio, allegoriz- 
zava in contrario la sua vendetta. E per verità nel primo sistema dei 
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solstizi! lo El-sciaddai si sarebbe dovuto cosi partire : lo El, che è la parte 
della rimunerazione e ritraente il Ja tetragrammatico, sarebbe dovuto 
stare nel Capricorno, qual dominatore de’ sci zodiacali segni dell’ austro; 
e lo Sciaddai avrebbe dovuto tenere la posta in cancro, siccome parte ilei 
gastigo e figurante il tetragrammatico Oh, Signore de’ sei altri segnali 
del boreal’ emisfero. Ma, dimostrato noi avendo che Sciaddai volea dire 
scorpione, e che, in virtù della parola e’ maggioreggiava al segno dello 
autunnale equinozio in giusto punitore degli empii, ogni contraddizione 
invanisce dopo essersi rintracciato il doppio ordine de’ viaggi fatti da) 
sole, e i loro' simbolici ammaestramenti. Imperocché lo El-sciaddai 
dell’ egiziano amuleto si perteneva indubitatamente al secondo sistema 
superstizioso degli cquinozii, in che il Sole, nume vendicatore e di morte, 
corre dal cancro al Capricorno distruggendo ogni verzura e vegetazion su 
la terra, per indi con nuovo celeste mogliazzo farla rinascere e riger- 
mogliare : e il Sole femmina, divinità benefica e di vita, vien su dal 
Capricorno, e, giunta al segno del cancro, col Sole maschio riannestasi. 

Non vi cada mai in pensiero che questi viaggi aerei fatti fossero per 
sacerdotale acconcio pagano dal sol maschio c dal sol femmina tra sé 
divisi, contuttoché ci portino ad avere questo per fermo le figure di vario 
sesso rappresentatrici del sole, e oppositamente in cielo per le mitriache 
figurazioni astallate : imperocché dall’ esame de' monumenti ben si ritrae 
che i due dischi viaggiavano insieme, come insieme aggiogate son le due 
sillabe del tetragrammato; ma, nel viaggiare, or 1’ una or l’altra parte 
si cedono a muta a muta il comando e l’ impero de’ cieli ; per modo che 
del nume androgino quando la femminile, quando la maschile natura 
trionfa, secondo il lor dritto nella intenzione del viaggio. E vedi ino quel 
cancro (Tav. II, 6) il quale in giù tira un disco di sole; osserva bene 
addentro nel circoletto, e scorgerai li racchiuso un’altro che certo ha 
l’ aspetto di femmina. Dico ora che il maggior disco é il maschio in alto 
di adombrare e coprire la femmina, il qual poscia rivedesi folgoreggiare 
appieno in leone, c con tutta forza e signoria andar suo viaggio (7). Ciò 
medesimo più chiaramente si esprime nella ligtirazion di quel cancro (24) 
che, avendo per sua testa il capo dell’ uomo, ne fa centro al cerchio del 
femmineo disco solare, e per cifera agli intenditori dispiega che in cancro 
il sol maschio feconda il sol femmina, poi va solo solo in leone (25) 
vibrando raggi gagliardi, ma prosperevoli alla maturazion delle biade, e 
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di quanto per femminea virtù di lui avea innanzi prodotto la terra. Vedi 
pur là nell’ altra rappresentanza (4) siccome il nume a quattro braccia 
(dissagrato simbolo delle quattro lettere divine) entra caldamente in anello, 
e, sprezzatorc della vernale stagione, motore di vita animale e vegetabile, 
principio di calor fecondante, si fa marito al sol femmina per cedere il 
regno alla Malacà, alla Regina de’ cieli, che va signora del maschio sino 
al cancro, dove, con esso lui ricongiunta, cessa di comandare, ed egli in 
Moloc, in trionfatore de’ cieli ritorna (3). Ne’ quali ligurainenti è signi- 
ficato, a parer mio, il sistema degli equinozii che le due solari nature 
a’ tropici del Capricorno e del cancro accomuna , stantechè da questi 
cornicia dell’ uno e dell’altro disco 1’ opposilo commento. 

Queste celesti linee, condotte dall’un tropico all’ altro, sembrano ori- 
ginate dalla doppia lettura del manifesto e occulto tetragrammatico nome. 
Perciocché, se volgiamo la faccia verso l’oriente e immaginiamo che dal 
punto del Capricorno distendasi una linea sino al cancro, ed un’ altrada 
questo in fino a quello si riconduca, per tal convenente che ci torni al 
pensiero lo andare di destra a sinistra delle quattro lettere di Jcoa, e il 
contrario procedere di esse medesime formanti llohi, vistamente rico- 
nosceremo nel Jeoa-llohi quel contrapposto camminare di linee sull’ alto 
ciclo (dal solar moto apparentemente descritte) che tal sistema foggiarono. 

Ragion vuole che ne’ barbari tempi le genti idolatrie tramestato ab- 
biano I’ un sistema con l'altro, cioè che abbiano piai congiunto a’ tropici 
il sole, quando per lo stabilito ordine a cui 1’ amuleto apparteneva, e’ si 
doveva inanellare sugli equinozii, e per contrario abbian fermato il solare 
innestamento sopra la cquinozial linea , ove questo alle regole de’ mista- 
goglii non si affacela, li ciò forse è avvenuto nella terra-cotta del Cam- 
ribelo(Tav. II, 2), in cui, se valgono i nostri interpretamenti, è accen- 
nato l’equinoziale sistema, maritante a' tropici il sole; laddove i due 
as|ietti dell’ androgina divinità solare sembrano ivi essersi congiunti in 
equinozio; sicché o la femmina tira a sé il maschio verso il cancro, ovvero, 
a voler dar corpo alle mie opinioni, il maschio in giù procede verso il 
Capricorno, attirando la femmina che a lui amichevolmente conseguita. 
Ma di queste verità, o diciam pure piattezze di popoli superstiziosi, non 
vogliam tener conto; c proponemmo le varie quistioni solo perchè meglio 
si addentrasse per considerazioni di fatti alla origine della mitologia ; 
origine rinvenuta ne’ veri principii della buona religione chiamati a mal 
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senso e partito; origine in line veduta in modo assai diverso da quello 
che altri tanto svariatamente pensarono e manifestarono. E, senza dirvi 
da quante scritturali sentenze potrebbero i popoli aver preso a mal via 
i concetti della rea loro superstizione per rispetto al sole, vi ammenterò 
il nobile salmo dicianovesiino, in che si cantano le lodi de’ cieli e si dice 
che Iddio : pose al Sole un tabernacolo in quelli, ed esso come sposo esce 
del talamo suo, e qual valoroso rallegrasi in discorrendo la via ; dall’ una 
estremità de cicli è la sua partita , dall' altra il ritorno suo, nè v' ha cosa che 
al suo color si nasconda. E ormai temjto di ammainare le vele, paren- 
domi aver già corso in faccia al sole più mare eh’ io non voleva. Pur 
verrà tempo che di porto con miglior legno salperemo animosi, bat- 
tendo queste medesime acque, e tornando carichi di merci da farcene 
ricchi e da spartirle con altri per giocondarli. 

Dovendo, nel dimettere la illustrazione dell’ amulctica scritta sacer- 
dotale, espor mio parere sull’ ideologico segno sottoposto a Sciaddai, mi 
terrò posalo su le già note parole del Salmista dicentc : sole e scudo è Jeoa , 
per opinare con alcun fondamento di prove che quel segno sia una 
forma di scudo , un muro di difesa, un riparo qualunque a far’ accen- 
nato il divino proteggimento. La quale ideogratica nota succede, con- 
forme al fenico-egizio scarabeo, a’ tre altri segni sonevoli continuando e 
serrando il sentimento della leggenda; poscia torna a far parte della 
seconda lettura figurativa, per quattro simboli ideologicamente com- 
piuta. Ed essendo assai ragionevole cosa che gli scarabei c amuleti 
usatamente contenessero invocazioni e preci alla divinità, si potrebbero 
al nostro Scorpione siffatte voci dirizzare : o Sciaddai , proteggimi ; cioè : 
o Dio, trionfalor de' nemici, difendimi. Laddove poi considerar ne gradisse 
nel primo geroglifico una mattematica figura, indicante i tre cardinali 
punti celesti de’ due tropici e dell’ equinozio; nel terzo, vice versa, i tre 
punti del giornaliero passaggio del sole sul nostro emisfero, cioè di levante, 
mezzodì e tramonto; e in quel di mezzo, eh’ è il disteso braccio sosten- 
tante a palma di mano la piramidetta, i due noti simboli di potenza e 
di gloria, allora si farebbe provevole che tale fosse allo intorno il secondo 
senso allegorico o ideologico con la fonetica prima lettura congiunto : o 
Sciaddai, che dall' alto de' cieli stendi la tua forte e gloriosa destra sopra tutta 
la terra, difendimi. 1) quale forse era un militare amuleto, per aversi al 
collo in campo di guerra dal combattente ad implorare ne’ terribili 
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scontri dell’ armi spigliata e orrevole vittoria dallo Sciaddai, dal Dio mas- 
simo, trionfatore dell’ universo. 

Se ora vuoisi fare alcuna ponderazione su le forme de’ soncvoli gero- 
glilici, nello scarabeo c nell’ amuleto intagliati, si avrà, cred’ io, da ogni 
asseunato uomo per non disvalentc quell’ esso mio divisare, statovi su 
la origine de’ fenicii segni da’ geroglifici già disposto. Ove poche prove e 
pochi fatti avessi recato in allora a stabilire le basi di tale opinione, pos- 
sono arrogersi questi che dallo scarabeo ed amuleto or si cavano. La sone- 
vol figura della sin o samech nell’ un monumento e nell’ altro ben si 
raffrontano, salva la poca differenza in quella dello scorpione; la qual 
differenza è utilissima a provare a’ filologi che la sameck de’ nostri illus- 
trati papiri da tal forma nettamente fu ingenerata. Se poi questa lettera 
in autico soltanto sonasse la sin o samech, ovvero ella rendesse anche il 
dentai sibilo della sciti , ciò non potrà mai definirsi con certitudine : né 
d’altra parte assai ci approda il -saperlo, stantechè i due suoni tanto si 
avvicinano a sé, che 1’ un con l’altro in alcune voci gli antichi scambia- 
rono. Che i fcnicii e gli egiziani pronunciassero Saddai, o Sciaddai, ciò 
non dà fiore alla storia né alla filologia, si veramente che alla essenza del 
vocabolo, e del suo podere in egitto, ci teniam fermi. 

Dell’ occhio più che una volta parlato abbiamo. Nel braccio ravvise- 
remo la forma della dalcth samaritana, quando gli sia data la posta di 
questa; c nella figura a due angoli retti, per debito c spiegato modo 
locata, in verremo la belh. Ed ecco farcisi noto il perchè in un’ alfabeto 
gli stessi elementi abbiano di più sembianti il modello ; e difendo che 
dalla moltitudine degli unisoni geroglifici sia da ritrarre la varietà di 
una medesima lettera ne’ fenicii alfabeti. Imperocché, inventate un 
tempo con l’ aiutorio de’ geroglifici le correnti note alfabetiche, avvenne 
che i maestri della scritturale arte eleggessero a lor talento, per sostan- 
ziare la lettera, ne’ varii secoli or questo or quel geroglifico che per 
simigliante sonava. Quindi è che lauto la belh ebraica e palmirena, 
quanto la samaritana e fenicia, tuttoché varie di aspetto, nondimeno 
provengono da una sola geroglifica essenza o natura; e sono assai disso- 
miglianti tra loro, attesa la differenza degli omofoni eletti dagli scrittori 
a formare l’ alfabetico segno. Laonde é quasi impossibile avere per un 
solo alfabeto fenicio 1’ dementale provenimeuto da’ geroglifici; ma è 
d'uopo cernere a quel fine, fra tante vaghezze, quella che anzi tutte si 
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approccia alla figurazion dell’ oggetto ottenuto col significamento della 
parola, perchè l’una lettera dall’altra per suon di voce sequestrasi. La 
belli, chiaritevi di ciò con esempio, nomina la casa : ma ecco nello al- 
fabeto assirio la fazion della belha è quell’ essa che sul nostro scarabeo 
ravvisiamo, e dirivasi intanto da tuli’ altra ligura che da magione. Il 
perchè, invenir volendosi il dirivo della helh (casa) da un geroglifico a 
sembiante di abituro, si avrà ad osservare una forma fenicia allo intorno 
somiglievolc a tale che nell’ analisi dell’ alfabetico ordine geroglifico, nello 
alfalào , disponemmo. Alle (piali utili osservazioni menaci lo scarabeo, lo 
amuleto e le due simboliche tavole, per altra mia opera divulgate. 

Sul geroglifico della iod cader non puote dubbiezza eli’ e’ non creasse 
il iodate corpo fenicio a tre sottoposti denti notissimo. Adunque, dopo 
avere consolidate per siffatti monumenti le nostre conghietture su la 
invenzione delle fenicie lettere da’ geroglifici, abbiamo anche il diletto 
di accrescere più fonetici segni al geroglificato alfabeto dello Champollion, 
e son quelli della samech , della iod e della belli. Abbracciando inoltre il 
sistema protogrammatico simbolico c kiriologico da inè in varii tempi 
toccato, avremo per assentata prova che lo scarabeo, il cui nome dseb 
comincia |>er din, ne addili per protogrammato simbolico la feconda- 
zione, e per protogrammato kiriologico la lettera din. Lo scorpio (sciaddai) 
sarà il simbolico protogrammato del trionfo, dell’esaltamento, e il kirio- 
logico della samech. Ancora nell’ alfabeto fenicio traantico si porranno le 
forme della belh e della sin, scolpite sopra lo scarabeo; essendoché non 
può darsi una remota anticliità al monumento senza concederne una 
maggiore alle lettere. Conchiuderò affermando che due parole, rinvenute 
in due piccioli monumenti, furono potenti non che in determinar con 
certezza il sonevol valeggio di cinque geroglifici, e dare due fenici! mo- 
delli, ma eziandio in assodare la opinione di alcuni e di inè, che il 
primo sagro dialetto degli egiziani si tenesse al fenicio, c, nella sostanza, a 
quel medesimo che in la mosaica legge fu scritto. Nel vero dseb c sciad- 
dai son vocaboli dell’ebraico antico dialetto e non dei copto; e, quando 
alcuno mai difender volesse eh’ esse voci fossero nell’ antichità state 
coptiche, allora sogghignerei che, se il copto de’ remotissimi tempi non 
differenziavasi bruciolo dal fenicio linguaggio, si chiami egli coptico o 
fenicio, ciò a nulla conduce, si veramente che non presumasi di soste- 
nere, cogl’ innovati ammaestramenti dello Champollion e del Rosellini, 
i. 30 
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che il copto ile’ primi Faraoni quel tale si fosse che sotto i Tolonunei si 
|>arlava e scrivevasi. 

Sopra tanto non dismentate il recitar di Orapollo che la ilotlrina, a|>- 
pellata nella sagra lingua egiziana sito, dava significanza di pieno alimento ; 
conciossiachc essa voce raffrontisi alla semitica radice sabd yys, satol- 
lare. Ed egli medesimo non altrimenti riferisce che la lingua del sagro 
libro nella vecchia egitto chiamata era ambrem : forscchè lo ambrern di 
Orapollo non c lo amre tOStt de’ fenicii a greche lettere corrottamente 
portato? forscchè non procede essa voce dalla fenicia radice amar 1DK, 
significanteci dire, parlare? Se dunque la lingua de’ mislagoghi egiziani 
era da clli chiamala il dettato , l'eloquio per eccellenza, e la parola usatane 
era fenicia, chi mai, aggiunta questa alle altre ragioni, non avrà diritto 
di sostenere che il fenicio dialetto fu in alcuna stagione la sagra lingua 
di egitto? Ma su queste cose, come di sopra è accennato, daremo nella 
sesta parte dell’ opera più largo dichiaramenlo. E di più vi significo che 
nello estremo di questi Paralipomeni son per provare compiutamente, 
come nel suo fontale dirivo l’ebraico sermone fosse monosillabico, avesse 
nomi soltanto bigram malici , da' quali i verbi si germinavano, in quel 
modo appunto che osserviamo essersi ammollata la coptica parlatura 
in antico. Ravviserete allora non avere ombra di assurdità il richiedere 
nelle midolle dell’ ebraico o fenicio corpo di lingua i significamene delle 
egiziane divinità e di alcune coptichc voci; perciocché se i due parlari, 
copto ed ebreo, arcano ne’ primitivi loro elementi consanguinità e pa- 
rentela di acconciatura, d’ invenzione e di metodo, qual maraviglia se , 
[icnluto il senso di una parola nel coptico favellare, quello esso nell’ebreo, 
nel siro, nell’arabo, si alliguri? Ma non tardiamo ad altrui, per tra- 
messa, l’arrivo all’ agognato line di questo ragionamento. 

I valori fonetici da mè scoperti ne’ geroglifici dello scarabeo paliniano 
e dell’ amuleto thonvaldsiano danno addottrinamento di leggere più pa- 
role delle geroglifiche scritte, quando sia che in altre iscrizioni le mede- 
sime sagre note sonevoli si riveggano. A volervenc dare esempio, citerò 
1’ amuleto del Palin segnato nella sua prima collezione di scarabei al 
numero 1390, e nella seconda, riprodotta dal sapiente archeologo Klap- 
roth, assai benemerito degli egiziani studi, col numero 1040; nel qual 
ricorre la mia sarnech sotto i fonetici della m ed n, e fa compiere la lettura 
del nome, assai onorato nella egiziana storia, di Menes (Tav. IV, 13). 
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Finalmente se il leggitore saper vorrà la grandezza de’ due illustrati 
monumenti, lo raccerterò die il disegno da mè dato per intaglio pareggia 
gli originali; se della materia, ond’ olii s’ informano, e’ mi richiede; 
rispondo essere lo scarabeo in pietra dura biancastra , e una macchia 
alquanto negra, dal lato della iscrizione, fare testimonianza del bitume 
che il colorò : imperocché quello inveonero i viaggiatori sotto Ienzata 
gahbara, stata forse il corpo di personaggio fenicio nell’ egizian paese 
defunto. Ma lo amuleto è dell’argilla cotta e smaltata da noi vedutissima, 
|>er la copia di oggetti, a lui somiglievoli, da egitto portati iu europa, 
i cui geroglifici mostratisi a leggiero incavo e dipinti in verde, a defe- 
renza dello scarabeo, nel quale i misteriosi lineamenti non han colore, 
e sono incavati d’assai ; e si l’uno, come 1’ altro, hanno in sé tali c tante 
note d’integrità, verità e antichità, che agli occhi degli intenditori da 
qualunque studiata falsilicazion si difendono. 

Ora è mestieri degli archeologi il far senno sopra monumenti di ag- 
guagliata natura, giacché da questi veniamo insegnati nel come tre 
geroglilici rendano un nome, e il quarto sia il simbolo di relazione con 
quello : ed io non ho che a ringraziar la fortuna d’ essermi stata si gene- 
rosa nel presentarmi con uno scarabeo c un’ amuleto egiziano assai prove 
a convalidar mie opinioni, e alle opposite tener fronte. Quanta messe iu 
cosi poco terreno! quanta evidenza in così brevi ragioni! 

E voi , chiarissimo Zannoni , che montaste in bigoucia per dare alta 
sentenza e sonora a [irò’ ilei geroglilico sistema champollioneo, cd invilire 
senza forza d’ intelletto né di ragioni le altrui scoperte, giii ne scendete 
una volta, e tornate al piano de’ vostri studi per investigare ne’ vecchi e 
trasandati nostri scrittori le prette parole italiane a fin d' imbellire i dotti 
articoli clic su le greche e romane cose andate ad ora ad or pubblicando, 
ne più, per 1’ onor vostro, vi ponete in giudice di fenicie cd egiziane ma- 
terie, che dimandano sudata esperienza e profonda cognizione di lingue 
da voi al t atto disconosciute, affinché altri non vi accentri a quel cerusico 
presuntuoso che, far volendo in faccia a sapienti uomini l’anatomia di 
uman corpo con la coltella e man del beccaio, quello vennegli sì sconcio 
e guasto, che alla line e’ meritò le risa e gli scherni di tutti i ragguar- 
datori, e, tra’ sibili c urlamenti coperto di vergogna, sol nella fuga 
trovò salvezza. 
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CAPITOLO SETTIMO ED ULTIMO 

Tratta di una gemma letterata del Palio, illustra i geroglifici dell* occhio e Icone , e dimostra come il 
dio Or, divergo da Oro figliuol d' Iside, fosse il Peor o Fegor della lobbia. Parla del greco nome 
Peoj , del fenicio Elei c dcL Padre Libero. Fa nuove considerazioni su’ geroglifici letti per proto- 
gramolati kiriologici e simbolici, sugli occhi mistici, dipinti negli antichi rasi italo-etrusci , su le 
bacchiche rappresentanze e su’ nomi del Tinta etrurieno, del Pacco, d' lo, lolaa ed dgesitao , 
divinità orientali ; in fine sommatamente espone tutte le cose in questo primo volume toccate. 

Non è più soave piacere tli tal provato nell’ animo allorché, promossa 
novella opinione e con saldi argomenti difesa , ti vien d’ improvviso Ira 
le mani un’ antico monumento che alle verità, da tè con ingegno dissep- 
pellite, pone, a cosi dire, per via di fallo un suggello d’ irrefragabile 
autorità. Già sode c convincenti ragioni fuor trassi a mostrare che il 
deuterosillabo di Jao, Io Oh del divin tetragrammato, era la parte teni- 
bile dell’ ineffabile nome, parte simboleggiata col calor del sole, con la 
maggior forza «le’ raggi che dal tropico del cancro sopra la terra e’ diluvia. 
Imperò scritte erano mie dimostrazioni «piando il l’aliti persemi a disa- 
minare una sua letterata gemma in corniola con la immagine di mal 
disegnato leone che muove di sinistra a destra del riguardante il suo 
grave passo , stende lungo il dorso l’alzata coda terminantesi in testa 
di serpe, picciolc stelle «li sotto, di «pia e di là dal suo coqio, vannosi 
numerando, e, ci<’> che allo scopo nostro più intende, «lue alfabetici 
soriani clementi, tra lo spazio delle anteriori e diretane gambe obhli«|ua- 
mente segnati, fermano l’occhio del filologo osservatore che ratto vi 
appuola suo intelletto e ragionavi. Ma chi starà sospeso nello stanziar s«* 
il leone di questa gemma fosse o no lo zodiacal seguo di esso animale, 
ov’ abbia vtxlute altre pietre or con uno or con altro fìguramento «lello 
zodiaco intagliate? E se in «juest’ occorso il prunaio line è d’ inchiedere 
qual cosa cil'eri nella gemma il leone, per fermo che le due lettere, ivi con 
assennata mente rugate, nella ricerca del situitelo con buona fortuna ci 
guideranno (Tav. IV, 10). 

Benché in ogni tempo stata sarebbe agevole cosa il sentenziar' esse 
lettere per una he ed una tran, perchè non paiono dubbictà di modello, 
certo nondimeno si è che nuli’ uomo, ignoraudo il tetragrantmatico 
segreto, avrehlte mai [tenelralo al giusto in feudi mento di quelle, visto che 
nel dialetto assirio, del cui carattere fanno parte, tali elementi non dicono 
fiore. Grazie pertanto alla giustizia e lucentezza delle indietro esercita- 
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/.ioni e speculazioni, se a prima giunta il leggitor filologo giudicar punte 
che le due note inalenano il maschile arabico pronome della santa parola, 
allegorizzano il suo spaventevole fianco e dicono Ho, come per dritta 
scrittura dimorane, e come appunto Iddio insegnò di leggere a Mosè nel 
fargli il tetragrammatico arcano dimostro. E da opinare sarà, anzi da 
tenere per improbabile, che la gemma servisse di amuleto a quanti le 
cose toglievano dalle israelitiche istituzioni ad averle ministre del mito- 
logico culto e dell’ astronomica idolatria. Il leone fu da noi ritratto, come 
agli occhi dello astronomo su in cielo figurasi, quantunque l' incavo della 
gemma per inversato modo il disegni ; c ciò feci per ottenere con esso lui 
dirizzate le lettere che, senza questo, pel verso loro non si avviavano. 
E, sebbene gli amuleti nou fossero attuali dagli uomini a) suggellare, ma 
si alla divozione di chi portavali in dosso per implorare nelle sciagure la 
salvezza da' numi, c sia cosa indifferente cotanto il vedere una immagine 
dall’ un lato o dall’ altro ; pure, quando nell' incavato amuleto son lettere 
a ritroso andamento, si debbon portare a rilievo, siccome per suggello 
si avrebbero, ad esser lette per lo cammino che in lor moto e regola 
tracciar sogliono. La qual cosa nelle gemme trasparenti , somiglievuli a 
questa, di leggieri si ottiene : perciocché, se vaunogli elementi per con- 
trario moto sopra l'intaglio, allora, contrapposta la gemma alla luce, 
esse forme si dirizzano, e la immagine è osservata nel senso dagli artisti 
voluto. La corniola adunque del Palili o fosse da vedere in trasparente 
rilievo o servir dovesse alle impronte, ciò nou si cura, si veramente che 
lettere e leone disegnati sieno secondo il talento dello iulagliatore, e in 
esso animai si ravvisi il celeste simbolo dello Ho, cioè dell’ arcano lato 
terribile della innominabile voce, nel modo clic i due chiari elementi 
spiegano, e, ciò spiegando, aggiungono per via di fatto alle mie opinioni 
argomento e saldezza. 

Perché nel fare amuleti si eleggevano da’ devoti i simboli di felicità e 
benedizione, non quelli di rigore c gastigamenlo, cosi assai preziose 
gemme si hanno intagliate con l’ebraico trigrammatn o tetragrammato, 
ovvero col solo protosillabo Ja , ma ben di rado ci abbaltou di quelle col 
deuterosillabo Oh; c l’amuleto del Palio è il primo che siami, tra tante 
migliaia venuto alle mani con la chiara e netta sillaba Oh, solcata nella 
maniera che in suo segreto si nominava. Il quale amuleto sembra fatto su 
le tracce ilei)’ allegorico sistema rinnovellato da DIosc con lo Jeoa , essen- 
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dochè abbia accennata la sua terribil parte con un de’ segni celesti dallo 
ariete alla bilancia appostati, mentre si è veduto nell’ andato articolo 
come a’ tempi di Àbramo quell’ essa parte tetragraminatica esprimevasi 
con lo scorpione sostenente la bilancia, cioè cou un de’ segni da cancro a 
Capricorno posati. Gli antichi astronomi della sacerdotal casta, a significar 
la divina forza e potenza, tolsero anzi il leone che l’ uno degli altri cinque 
segnali dall’ ariete alla vergine, per la ragione che il sole in quel mese 
potentemente suoi raggi saetta, e perchè il leone ha nome di rè degli 
animali, di più forte tra quelli, e perchè leone e leonessa, pel mistico 
assetto astronomico, anco nel cancro, inizio della infocata carriera del 
sole, secondo islituzion religiosa, albergavano. Nè di questo è qui da ordi- 
nare (inissima tela di ragionala sposizione, contenti siamo all’ antidirvi, 
che nelle appresso mie opere di tanto si farà verbo e ve ’l prometto. 
Laonde or prosieguo clic gli egiziani mistagoghi con fedeltà e proprietà 
imitarono l’occulto sistema simbolico, il qual poneva al tetragrainmato 
il litio velame, c, dischiudendovi i cupi sensi dell’orràio e leone ad Osiride 
consagrati, ve ne dò prova. 

Tra’ mistici nomi divini, dallo Champollion disascosi, trova osi a’ nu- 
meri 91 e 92 della sua Tavola generale de' segni e gruppi geroglifici gli 
osiridiani. II primo gruppo allegorico, formato di un’occhio, un Irono e una 
umana figura od un segno di divinità, egli opina essere ini nome ordinale di 
Ihiride, considerato come rè dello cimenti, ossia della slazion delle anime ; e 
del secondo gruppo, composto di un’ occhio e di un leone posante, e’ dà 
spiegazion leggiadrissima : nome di Osiride considerato sotto un’ altro punto 
di rista; per voler, dico io, dischiuso a’ lettori di non aver lui trovata la 
ragion di que’ simboli, alla cui ricerca diam’ opera. 

Primamente stimiamo essere i due simboli soncvoli e ideologici a un 
tempo stesso; come soncvoli uomiucrauuo la divinità, c come ideologici 
dichiareranno la essenza e natura divina che tutta, al testimonio diGiam- 
blico, nella proprietà del nome è conclusa. Secondamente, a investigare il 
ietterai suono de’ due simboli, sappiate, in quanto all’ occhio, richiamare 
a vostra ricordazione di aver’ io già mostro lui musicare una din , c in 
quanto al leone manifesterò clic il perito Champollion il determina per 
lamed e resch, e senza dare un’ assodato perchè della doppia virtù leonina, 
cioè di valer si la le sì la r, sentenzia che tutti gli omofoni , o segni uni- 
soni, della l ponilo ugualmente soccorrere alla r, per la ragion sola che 
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i popoli nc’ varii loro dialetti hanno assai volle uno con altro elemento 
scambiato. Ma, comecché il fatto in parte sia vero, nondimeno è da 
guardare dall’ applicarlo a’ geroglifici , non istati mai sottoposti al popo- 
lano capriccio, come a quelli che dalla profonda e riposta dottrina sacer- 
dotale ebbero sostanza, forma e valeggio. Imperò è da tenere per falso 
quel generai canone alfabetico, cioè che per volgar vezzo tutti gli omofoni 
della / concedessero e largissero ancora il suon della r ; e viceversa che 
tutti quelli della r pe’ fonetici della l adoperati fossero ; ma per lo migliore 
è da giudicare che alcuni gerogl itici a quel doppio snono soccorressero, 
perchè la ragion de’ due suoni in sè aveano : la qual cosa intorno a’ gero- 
glifici polifoni, ciò è dire, che suonano più alfabetiche lettere, bassi nello 
universale medesimamente a opinare. Daccliè, stando ogni uomo a' prin- 
cipii dall’ Alessandrino recitati, che gli egiziani alla parlante potenza dei 
geroglifici adoperassero il protogrammato della parola ottenuta per via 
della mistica rappresentazione (e quello appellavasi prologrammalo kirio- 
logico }, gli è indubitato chea tutti i simbolici oggetti, con varietà nominati, 
tanti eiementali poderi si attribuivano, quante erano le lettere da cui 
s’ iniziavano i nomi. Laonde ci si dee concedere che pure il leone, nella 
sagra lingua egiziana svariatamente chiamato, aiutasse a più fonetici; ed 
ora dispongo agli archeologi un mio divisamento su la virtù diputatagli 
di / cd r, giacché la sentenza champollionea non altrui può quadrare. 

Difendo adunque che il leone geroglilicato serva alle due lettere I cd r. 
perchè dall’ I e dall’ r i suoi due principali nomi nelle semitiche lingue 
incominciano. In quanto al primo da chiunque filologo è saputo come 
lari significante leon grande , sia il traautico vocabolo informatore 

di tutti gli altri che ne’ varii linguaggi hanno capo dall’ I. Per ciò che si 
appartiene al secondo, è da esaminare la ebraica radice rabass non 
che l’arabica rabadhjv , , provanti insieme il posare degli animali e prin- 
cipalmente del leone. Con traiiobil maniera : cubò siccome leone, si narra di 
Giuda per essa radice nel genesi (49, 9); e con mutamento, 

A guisa di leon quando li posa ; 

ripetea l’ Alighieri. Siccome la postura di un leon posante è si maestosa 
e signorcvolc che vince d’ assai quella di tutti i quadrupedi ; cosi il leone 
fu detto dagli arabi per eminente grado il cubatile , con la soprallegata 
radice dantegli nome rabbàdh : il quale, (accendo capo dall’ r, ferma 
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quest’ essa lettera al protogrammalo kiriologico del geroglificato leon che 
posa. Canta dunque il geroglitiro del leoue (ossia egli in riposo o non 
sia ) la / e la r, non perchè i due elementi da volgar capriccio e da mala 
abitudine di profìerimento si tramutano e confondonsi , ma perchè i due 
principalissimi nomi, dal sagro dialetto all’ animai conceduti, per essi 
due elementi avevano inizio. La qual dottrina jiotranno ad altri polifoni 
geroglitici attemperar gli archeologi. Ora, essendo noi sicuri che il leone 
chiamato rabhàdh (il cubante ) valesse la r, se uniremo questa all’ altra 
dell’ occhio, sonante la din, ne si darà la nominazione di Or Tj?, il quale 
era, siccome a tempo e luogo meglio raflcrmcremo, la maschil parte della 
telragrammatica divinità egiziana; era il rovescio del suo protosillabo, 
del massimo nume Rè o Rò; era il Peór ItpD, tanto a vergogna e dis- 
pregio de’ popoli detestato dalla sagra scrittura, dove la p non fu aggiunta 
allo Òr, se non per guardarlo cou l’ antimesso articolo egizio, come se 
per noi detto fosse Io-Or. Il (piale Peor, venduto da’ chiosatori Fogor, 
si per lòbbia ad altra divinità posposto s’ inviene Bual-Fegòr e nel vero 
fu 1’ osceno idolo da’ moabiti c madianiti adorato : ma gl’ interpreti non 
c’ insegnarono mai perchè silfatto nome portasse quell’ idolo, perchè 
foss’ egli l’oggetto dell’ abbominazione, e perchè a lui tutte le orgie bac- 
chiche si riferissero da’ sapienti. Imperiamo a sbramar l’altrui voglia di 
ciò sapere il nostro studio qui mira e argomenta. 

Antepongo, per incidenza di sermone, avere tra’ greci il non greco peos, 
*<»;, accennante a noi la maschiezzaf e forse ad alcuni sembrerà venir lui 
del menzionato Peor per lo cambiamento della r nella s; ma ciò parmi 
fuor di giustizia, tuttoché a’ significati del turpe nume si addica : e in 
quella vece vo ponderando che, se il peos è di orientale proveniinento, per 
lo migliore sia da cavar suo dirivo dall’ oss (J-t , fondamento! [trincipio di 
una causa, sopraccaricato del vieto articolo />, conforme al Peor : dacché 
in allora ne si farebbe ragione che il peos andasse a’ greci con la fallica 
|>odcstà per 1’ orientai suo valeggio di principio e fondamento degli esseri , 
che bene a virili vergelle si appropia. E, come la aleph hamzata si volta 
dagli arabi ancora nella din, e questa in quella non raramente; cosi im- 
parate che lo (J-l oss, qui dettovi, trovasi altresì scritto 6ss e ne dà 
netto netto il senso della maschiezza. Ciò pronunciato, mi avanzo al chia- 
rimento del nome Or, intavolandone tale acconcia investigazione , quale 
pel nostro metodo potrà venirne a giovevole risultamento. 
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Si baderà di non tramestare il nostro Or con Oro, figliuolo che fu di 
Osiride e di Iside; conciossiachc 1’ Oro germogli per differente radice, 
e i fenicii, riportato avendo su’ monumenti esso nome con la iniziale 
hlielli n , ci addottrinarono in rinvenirgli c dargli senso ili ardore. Ma lo 
Or, che tocchiamo, se fiorisce di dr j'-*, nulla più ne presenta da’ signi- 
ficati in fuori di nudila , vergogna e laidezza ; se poi il (acciaili germe dei 
ceppi arr j 1 , aliar jJ od airj-A , su’ quali e’ puote fermamente tenersi, 
allora conosciamo essere Peor ad eminente nominazione il phallo, siccome 
era il peus suddicliiaralo de’ greci; dacché esse radici ricontluconsi tutte 
a’ carnali accoppiamenti , onde quel nome alla maschiezza fu bene ad- 
dano : e ciò con la opinione de’ chiosatori intorno alla oscenità dell’ idolo 
ben si assesta, ancorché elli non facessero nascer suo nome da siffatta 
radicale virtù. Ma di seguirmi non ischifalc, o filologi; che di più altre 
cose intorno al turpe idolo, si per gramatica acconciato, vi accerterete. 

Avendo già esaminati i due geroglifici di questa divinità per diflinire 
co’ protogrammati kiriologici la denominazion sua, cerchiamo ora, se il 
podere ne assiste, nell’ occhio e nel leone i protogrammati simbolici, che 
senza meno debliono dare tutto di quel massimo nume lo intendimento. 
E del vero se l’ occhio allegorizza la luce, se il leone cifera la forza, abbiam 
senza meno ne’ simboli di Or 1’ opponiinento del divin tetragrainmato, 
abbiamo la parte del bene insegnata ,per la luce, quella del male per lo 
anioni del sole; talmcnlechè occhio e leone misticamente direhbono il 
medesimo che ne’ simbolici pronomi della innominabile parola racchi u- 
devasi ancora, e il direbbono in virtù del riposto sistema degli equinozii 
che a Mosè precedette. Il qual mio spiegamento, comecché paia assai 
giusto; pure, tenendosi troppo alle generali, nè dichiarando la cercata 
condizione de’ protogrammati mistici, mi sforza a imprender l’analisi 
delle due geroglifiche voci per satisfare al debito del mio assunto. Non 
mi dipartint per esame da’ semitici dialetti, perchè questi ci conservarono 
e tramandarono le valenze de’ più antichi vocaboli, e a questi, ove la 
coptica lingua non ci fornisca di tanto, è d’ uopo ricoverare per le ragioni 
nell’ antidetto capitolo recitate: e però se l’ occhio nominato era din, se il 
cubante era rabbadh, cotn’ esse parole diedero per protogrammati le lettere 
ili Or, daranuo altresì la loro mistichità. 

Già debb’ essere ad ogni sentito uomo argomento di persuasione che 
il protogrammato simbolico si abbia a richiedere nella parola onde scop- 
1 . 40 


Digitized by Google 


— 314 — 


piò il protogrammato kiriologico : a cagion d’ esempio mi è d’ uopo ora 
cercare il simbolo provegnente dalla parola rahbadh , non da lavi, quan- 
tunque sì questo e sì quello sieno in pari modo il leone, perché il primo, 
non il secondo, diede un fonetico, una lettera, al nome Or; e a contraria 
vece avrei dovuto frugare in lavi ad avere la simbolica valorìa, c non in 
rabbadh, ove per leggere il nome, o per acquistare un vocabolo, mi fosse 
bisognata la l. Antimessa questa necessaria manifestazione, mi farò a 
rinvergare ue’ lessici i varii significati dello din , sotto la qual voce 
trovandone di molli, cernerò quell’ esso che sembrami il più temperato 
a dare il simbolo che investigasi. Sii fermo impertanto ne’ raggi del sole. 
E che mai di più nobile e vantaggioso de’ raggi del sole polca rintracciarsi 
nel protogrammato simbolico dell’ occhio ? e non sono i raggi del sole 
che, per mistichità di senso (nell’ occulto sistema solare de' sacerdoti ),' 
assituati furono al tropico del Capricorno in opponimenlo al solar calore 
di già ciferato nel cancro? e non sono i raggi del sole il simbolo di quel 
divino splendore che discende dallo Eloai, dallo Elion, dallo Ja, in somma 
da’ nomi santissimi della mosaica legge al benefico lato acconciati ? Cosi 
gli egiziani al cullo ebraico pel religioso loro istituto accoslavansi ; c noi, 
richiedendo il protogrammato simbolico del leone, in questa verità meglio 
c meglio in avanti ci affermeremo. 

Senza il conforto dell’ araba lingua non si giungerebbe mai a sormon- 
tare le difficoltà che c’ incontrano, per tutta goder la larghezza de’ valori, 
di cui una semitica voce è capace. Appresso i molli esempli, allegati in 
varie illustrazioni di biblici lesti, viene ora in acconcio il rabbadh a tendere 
irrepugnabile il fatto. Gli arabi lessici ne addottrinano che la radice 
rabadh , oltre la valentìa di posare o cubare, onde per eccellenza detto 
fu cubante il leone, ha quella di sole che splende con veemenza, di sole che 
ingagliardisce a tutta forza il calore. Ecco dunque che nel geroglifico rab- 
badh (leone) si trova il protogrammato mistico del massimo calar del sole, 
del fianco spaventevole del dio Sole, allogato (conforme al mosaico tetra- 
grammato) nel tropico del cancro, e qui espresso col leone, perchè il 
leone, nella qualità del vocabolo congiunta al geroglifico, in sè stipa il 
signilicamcnto del massimo calore che il sole, passando [ter quel celeste 
segno, con gran poteuza dall’alto vibra c saetta. Laonde con fondamento 
diciamo che l’occhio e il leone per protogrammati allegorici rammen- 
tavano a’ riguardanti la luce e il calar del sole, ciò era la contrapposizione 
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«lei telragrammalico segreto mosaico, assegnata dagli egiziani a Or, al 
massimo nume che nel letragrammalo degli egiziani sacerdoti il muschio 
principio figurava. I geroglifici adunque occhio e torte elcmenlalmenle 
rendeano il nome della parte severa del lor letragrammato, e mistica- 
mente indicavano gli affronti di luce e calore, «li bene e male, di vita e 
morte, che l’ intiero letragrammalo sostanziavano. Nè avrà di ciò mara- 
viglia chi [modera come anche agli ebraici nomi divini , tenenti il podere 
di un sol fianco letragrammatico , talvolta ammutiate sono per labbia 
sentenze all’ intiero nome dovute; e questo avviene perchè ogni divina 
ap[>cllazionc può esser da noi rcudula nel largo senso pel nome di Dio. 
Onde che-, sebbene Osiride col nome di Or rappresentasse il solo maschio 
principio (e, quando tratteremo del letragrammato degli egiziani sacer- 
doti, vi faremo intendere chi era il femmineo), uondimanco egli, figu- 
rando comunalmente il dio Sole, poteva informarsi di tutti i simboli al 
Sol convenevoli ( l’arte v, 5 ). 

Queste considerazioni mi fanno frugolo in mente c muovonmi a tor- 
nare allo EkUe, segnato sopra il capo di Osiride e spiegato nello indietro 
capitolo per luce e forza. Imperocché mi par debito di soprammeltere a 
que’ convellenti , che lo Elei fosse una espressione degli egiziani simboli 
occhio e leone; salvo che nello Elei eiligiatu sembra la gagliardia con 
I’ ariete, cioè col primo de' segui alla potenza del sole nell’ un sistema 
astronomico adattali. E argomentiamo che, se i fenicii rendevano con 
Liei ciò che gli egiziani per via de’ liguramenti occhio e leone profferivano 
Or y e se lo Elei da’ fenicii uccomodavasi ad Osiride e ad Aminone, ciò 
mostra clic o io Or a queste due divinità parimente accomunatasi dai 
mistagoghi, ovvero che Io Elei fenicio, significando in astratto luce e forza, 
sopra Osiride riferivasi a’ geroglifici dell’ occhio e leone, e sopra Aminone 
all' ariete col cherubino in capo, stato uno de’ principali simboli di esso 
nume; e questa ultima, a inio senno e giudicameuto, è la migliore di 
tutte le conghietlure che sul fenicio Elei, dato ad Ammonc e ad Osiride, 
si pouno con assodate ragioni proporre. 

Chi mirasse a’ nomi delle massime divinità, andati per varii suoni a 
diversi po|>oli, si eh’ egli non penerebbe gran fatto a invenire nella essenza 
di essi nomi le medesime sostanziali podestà, che da’ sacerdoti, per chia- 
mare gli Dei, nella prima invenzione del falso culto inventati furono. 
Vedetene chiarissimo esemplo nel massimo nume Libero; non già nel 
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voltato iu dio Liberatore e da’ romani accolto, ma si nell’ altro dalla 
indiana gente alla Ior teogonia stabilito. E chi non sà del gran l’adre 
Libero , adorato pur da Alessandro in oriente? ma chi mai penetrò per 
litologica speculazione alla valenza di quello? Ricordate, o leggitori, il 
semitico lari suddichiaratovi, che a molte nazioni die’ guisa di nominare 
il Itone; vi rimembri del ré usatamente significante il sole agli egizi!; 
dividete poscia il compiuto nome orientalmente cosi leb-ré e 

senza dubitazione conchiuderete che P indiano Libero valeva agli antichi 
popoli Leon-snle, ciò era il Dio forte e possente, che soLto lo zodiacal 
segno del sole in Icone occuitavasi. £, se attendiamo alla sostanza de’ sen- 
timenti , giudicheremo che il Padre Libero degli asiani era quest’ esso 
Or affricano , a cui nostre spiegazioni si stendono. 

Ora soggrotlcrcmo la cupa questione perchè due geroglifici sonanti un 
nome divino e insegnanti per mistichità luce e calore, diedono alle genti 
motiva di oscenissime turpitudini, raffigurate da’ moabiti con P idolo di 
abbominunza Peor. Questo non sarà malagevole a disascondere e dissep- 
pellire qualora sia l'alto un solfile invesligamento delle potenze addensate 
nella radice uscita de’ prolograminali simbolici di quegli essi geroglifici 
occhio e leone. Ma, prima di calcar la ruga della csatuinaziono, è necessità 

10 antiincttcre che tutte le massime divinità pagane, accennanti al dio 
Sole, erano principalmente contemplate da’ popoli quali fecondatrici 
dell’ universo ; laonde all’ effetto della prospera, uè mai trarotta genera- 
zione e riproduzione degli esseri, s’ invocavano e adora va tisi. 11 perchè 
vennero superstiziosamente usate le corna, i cerchielli, i serpentelli, le 
focacciuole, i bracciatelli , senza dire le piirti stesse genitali con varia 
materia affigurate, e gl’ itifallici idoletti portali in dosso dalle persone, 
e alle dimestiche pareli penduti e annicchiati. La qual divozione, che 
nel suo cominciamenlo tutta era intesa a favorare il necessario accresci- 
mento degli uomini, traviò e fu nelle guaste borgate la scuola della 
immoralità, incastilà e dissolutezza; e soverchio sarebbe il fare su questo 
articolo un disteso ragionamento, mentre qui scoprire dobbiamo soltanto 

11 come cotali oscenità dall’ occhio e leone prendessero mossa. 

Ponderato abbiamo il peso de’ due geroglifici in quanto che essi davano 

i poderi de’ protogrammati kiriologici : ora e’ medesimi si hanno jier noi 
ad equilibrare per lo mistico senso prodotto dall’ anfibologia di uno 
originai vocabolo in loro essenza compreso, senza che tale speculazione 
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governino gli anzidelti protogrammali, sì veramente che non ci venisse 
l'atto, a migliore dimostrazion della cosa, associarveli. 11 qual convellente 
a volervi spiegato per più semplici c netti modi, ripeterò che al leoue, 
denominato lavi c rabbadh , tuttoché nella protograimnatica signilicanza di 
Or siasi dato da’ mistngoglii il rabbadh e non il lavi, nondimeno é certo 
non esser debito nostro il togliere da quell’ essa voce 1’ anfibologico det- 
tato, quando cavar si puotc il generai senso allegorico pur da lavi ; avuto 
riguardo che gli egiziani , oltre il cupo dire prologrammatico, traevano 
eziandio la misticliità del concetto dalla ligure, dal tropo, dall’ enimmu, 
senza frugare ne’ protogremmati. Giù a pili splendidezza della ombrata 
materia innanzi disposto, soggiungo clic, se il comunale concetto mistico 
può altresì rilevarsi per la parola avuta dal geroglifico protogrammatico, 
quello si dee riputare per buono, anzi per lo migliore, essendo assai piii 
dicevole da ima sola voce variate signilicanzc richiedere, di quello che, 
in cercando un’allegorico senso, mettere ad csaminazion più parole. 

Imperlali!» . a seguitare la via più acconcia c battuta, ci faremo alle 
prologrammatichc fonti di essi due geroglifici ; e, per rispetto all' occhio, 
noteremo che nello àn j'-*, sua radice, sta il fonie, d germogliare, rap- 
jiortantesi al vegetativo principio; e nel nome àio (occhio) è la valenza 
di origine e di fonie, traslalninnnle preso pel fonie m iginal della rila : inoltre 
è fermato eli’ essa voce agli arabi dice il monte di venere non che il 

forame. Nè ignorandosi che nella genesi nette ed H3pJ (foro) appellala 
venne la femmina, per cernere lei dall* uomo col nome acquistatosi dal 
naturai bucheratlolo ond’ ella è donna; e sopracciò sapendosi che din 
( occhio) è il sinonimo di nekevà ( femmina), in quanto eh’ essi due voca- 
boli accennano al nicchio o forame, è cosa evidente che si I’ una e sì l’altra 
voce alla femminil natura si rappiccavano. Per lutto questo ne vico 
conseguenza che il geroglifico occhio aveva in sé anche l’occulto significalo 
'della fenimi iiezza , stata, per rispetto al sole, il femminil suo sembiante 
che a traforato disco nel tropico del Capricorno signoreggiava. L’ Ali- 
ghieri, nostro sovran poeta, chiamò occhi del cielo il sole e la luna, tenu- 
tosi a’ mistici modi dalle prische genti accettali. Ma per quanto sifl'atte 
cose fossero nella origine loro candide e innocenti d’ assai , pure può im- 
maginarsi da ogni uomo come già dal solo veleggio della prima lettera 
geroglifica di Or o Peor polevasi a poco a poco scendere dalle genti a reli- 
giose pratiche immoralissime. 
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Mi lio | ionio in cuor di nudare anche il corpo del cubante ( leone) già 
lutto da mistichità ricoperto. Vedemmo che rabbadh propone a’ litologi 
il cubare o posare de' quadrupedi ; ora manifesteremo che rabbadh è una 
modificazione di rabtl JQ“| spiegato per quadrare e cubare nelle mattema- 
liche scuole ; permodochè da’ caldei la radicale sade nella din, o questa 
in quella, senza cambiar la potenza della gramaticale radice, fu permu- 
tata. Mio scrmon continuando, dichiaro che, se nel rabd degli ebrei si ha 
l'usare e propriamente di quadrupede con quadrupede, anche il rabbadh, 
suo sinonimo, stipar doveva quell’ esso turpe significalo. In effetto gli 
arabi maestri in letteratura c’ insegnano clic nel verbo rabbd vive non 
meno la potenza dell’ usare, - e non mica de" quadrupedi, ma si dell’ uomo, 
e non di [loco, ma di molto usar carnalmente : multum coivi t homo, l’er tale 
via d’investigazione disvestito abbiamo il coperto intendimento lubrico 
del geroglifico leone, clic all’ altro dell’ occhio, come buoi per giogo, si 
appaia, e dal debito nostro francati siamo. 

Siffatte ricerche largiscono come occhio e leone fossero cifre dell’ebraico 
telragraminato dagli egiziani dissagrato; e veramente l’occhio, immagine 
della luce c della femminile natura, accennava al femmineo pronome 
del protosillabo Ja, e il leone, allegoria del calore e della forza generativa, 
al maschio pronome del deutcrosillabo Oh, e insieme occhio e leone 
soucvolmcnte rendevano Or, e misticamente riferivano la essenza del 
nome Jena, e si del tetragrammato egizio, foggiato, siccome faremo noto 
in avanti, alla invenzione di quello. Aggruppate tutte esse considera- 
zioni dal sapiente leggitore, non gli sarà travaglio il riconoscere come 
gli egiziani mistagoghi male usassero i buoni principii della musaica reli- 
gione, e come dagl’idolatri le pure e sante cose con riti nefandi e con 
abbomincvoli figuramenti si dissagrassero. 

Quando siasi ben concetto una volta die mai ci dichiari /’ occhio pei 
suoi svariati simboli, ne verrà dischiusa la ragion rinserrata in alcune 
figurazioni eh’ hanno sembiante di cosa fatta a capriccio e fantasia d’ uo- 
mini e soii rafTusolate a bel senno e con finissimo accorgimento. Una 
pietra dalle etruriene terre disseppellita mostrava per iscultura un’ asino 
che a proteso nervo contra un’ orizzontale occhio si stava. Or dicovi 
netto che in quel monumento l’asiuo fa la simbolica vece dell’ egizio 
leone, della maschil palle potentemente generativa, attesoché esso ani- 
male, nelle semitiche lingue appellandosi camdr "non, ha in sé tutti 
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i significati di calore e di ardore, die, nei metaforico senso, al calore, 
alla forza fecondante, da’ mitologi si aggiustava. Quindi è che 'L'asino ili- 
fallico, e l’ occhio di contro, sono le cifre dell’ attivo e passivo mogliazzo 
così per umana sozzura effigiato. Ezechiello, vituperando i conotti cos- 
tumi di sua nazione, declamava per via di paratala contro la infame putta 
che prostituivasi a’ servi per esser’ olii così membruti come asini ( 23 , 20 ): 
e a questo medesimo, io credo, si è da rappiccnre la gemma del Palin 
( Tav. IV, I f ) rappresentante la donna sfacciala c bestiale clic si am- 
moglia all’asino stallante nel vaso; il quale atto vergognoso e vitupere- 
vole sembrami figurare la polluzione fatta nel tempio della santità ili 
Jao : e in fine non per altra ragione ebe per quella del fecondante calore, 
della forza generativa, io reputo che al Sileno e al Bacco, lascivi numi, 
l’asino da’ mitologi si concedesse. E lascio qui Io annunciarvi per Spie- 
gamento come nelle primitive favelle [voltasse l’asino anche svariate 
nominanze divine, anzi le pili nobili e occulte de’ sacerdotali misteri; 
perciocché si è desso argomento da trattare in lungo a sua posta. 

1.’ egizia n’ occhio ainuletico, tr a’ piccoli monumenti mille e mille volte 
scontrato, non è l’occhio piangente, secondochè io stesso, mal seguitando 
gli altrui consideramenti, estimava una volta. Egli è da riconoscere pel 
/ buie della rila, per l’occhio stillante il mistico umor vitale, occhio così 
modellato che, vólto in più sensi, anche di più immagini s’ informa 
(Tav. IV; 17 , 1 8 , 21 , 22 , 23 , 24 ); tra le quali affiserete le due 
principali, cioè quella del capo e collo di uno macài, guardature di 
sepolcro, e quella di un ventre d’ uomo alla generazion tutto intento. 
Seguita essere stato nell'occhio amulctico lo aggiogamento delle due 
nature, delle opposite cifere di conservazione c distruzione, il tetragram- 
inalo egizio per laide guise occultato. Ond’ è che anche un sol’ occhio, 
esprimente nella sagra lingua egizia i raggi e il corpo del sole., additava la 
divinità che, velatamente immaginata nel sole col maschio e femmineo 
aspetto, dall’occhio a biforme natura veniva .simboleggiata. Ora pollo 
(i, 68) narra che due occhi di coccodrillo accennavano il levar del sole; 
e Sanconiatone in Eusebio ricordaci che il Kronos, il sole misuratore del 
tempo, figuravasi a quattro occhi, due dinanzi c due didietro, con due 
de’ quali vegliava, co’ due altri dormiva : e intender asi per questo, che 
il sole sempre veglia tuttoché dorma, e sempre riposa ancorché vegli ; e 
ciò, allo arbitrar mio, rapportavasi al nascente e al tramontante sole, ai 
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«Ine opposti cherubini egiziani, a’ «lue solari simboli «li vita e di morte, 
nell’ affronto di luce e tenebra, «li giorno e notte, avvisati. 1 quali occhi 
«li coccodrillo divennero -occhioni «li straordinaria forma, e passarono 
co’ loro ciferati signilicamenti a «juelle terre dove la orientai religione «li 
Jao col superstizioso Bacco si trapiantò. 

Ella mi pare provata cosa, che il vocabolo Bacco sia la trasformazione 
del mosaico Jaho, profferito con l’egiziano articolo p in questo modo Pe- 
iacho (senza articolo è lo lacchivi de’ latini ), c, convertita per vezzo di 
lingua la p in b, venisse Be-iacho ( l’arte vili, I ); il qual vocabolo, ac- 
quistatasi latiua cittadinanza, si tramutò [tei- soave profferì mento nel 
Bacchia che fu già il nostro Bacco ; nume di doppio e opposilo ligura- 
mcnto, perchè tali' era il tetragrammato di Mose; nume di conservazione 
e distruzione, perché tali erano i simboli nel mosaico tetragrammato 
intesi; nume in (ine inventalo dalle matte genti che, le sante cose co- 
piando, con oscene fogge le travisarono, E bada te che l’uva, diputala al 
Bacco lussureggiante «la’ creatori delle pagane divinità, appellandosi nei 
semitici favellali ànàb ha in sè «loppio senso «li ninfa, cliloride, e di 
gran naso ; cioè a dire, che per tale emblema i maritali sessi raffigura- 
vansi, quelle due contrapposte parti, eh’ erano sante in Jao, nel Dio 
d’israele, ma nel dio di nisa turpissime (Vedi, Parte v, G, il Dionisio). 

Allorquando il cullo orientale od egizio «li Jao travalici:) per mitolo- 
giche superstizioni i confini de’ pelasgi , si dipinsero storigli in italia con 
bacchii'hc figurazioni c con <|ucgli occhioni, a due c a «piatirò, in sé 
chiudenti le suildicliiarate allegorie. Nella tragrande collezione di vasi 
italo-etruschi, posseduta e illustrata dal perspicace archeologo principe 
di Canino, ve n’ ha di quelli che scritto [«orlano il nome tetragrammatico 
col segreto e senza, nella parte e nel tutto; e, a brevità del nostro ragio- 
namento, nomineremo la sola coppa della Baccante (num. 554 ), nel cui 
rovescio è segnala con quattro lettere la pronunciazione «lei segreto «li 
Jeoa, la «piale si è (giusta le allegate prove) llohi, e di fatto hohi si hanno 
a leggere «la destra a sinistra le quattro lettere su la coppa dipinte. 11 
qual vocabolo llohi difende la opinion mia sul riposto prollèrimento del 
divin tetragrammato, e sull’essere il Bacco una indubitata corruzione 
di Jaho. Oh «tome gli antecedenti a’ conseguenti si assembrano! 

Non vi star») ad annoverare le tante volte che negli etruschi vasi leg- 
gesi ripetuto lo Jò e«l Oi, compendiose note dell’intero J eoa , le «piali 
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ognuno per tratta d’ occhio veder puote in quelli e (arsene ferino. La 
qual cosa induce giusto argomento che i principii della ebraica religione, 
tuttoché di nuove forme vestiti, avcauo già fatto valico nella elruria 
con la fenicia favella, al parlar’ ebraico per coslrutlura, per suono, per 
lettere vicinissima. In prova di tanto so dirvi che l’etrusco popolo, nel 
raffazzonare voci di numi, non sì voltato arcano lo J'o nello Ai (ciò che 
ebbi vi sposto in addietro), come alcuna (lata quello , in composizion di 
vocabolo, non tramutarono. £ vi recito per punto e per segno il Tinia, 
il grande nome del Giove etrusco, nome non discoperto del litio velo 
che occultalo; nome che, ricondotto a’ suoi primitivi elementi, via via 
si chiarisce. Qui tornate a memoria la sopraspiegalavi parità di l)iona e 
Diana, a line di concepire come nell’ etruriene voci, per ordine e fazion 
di linguaggio, la o nella a si converse in accettate parole di strania in- 
venzione (nè variamente soriani e caldei praticarono), e si di assentire 
in questo, che il Tinta, con la uscita in a, delibasi pel diversificato 
suono di Tinto qui prendere. Ora, se al corpo di esso Tinio farete la par- 
tizion delle parti che lo sustanziano, ciò sono Tin-iò, con poca inves- 
tigazion filologica apprenderete che di Tin , rampollo della radice lana 
j'-j' , sboccia il valore di tragrande serpente , simbolo della eterna vita 
divina, e che lo Jò finale è lo abbreviamento accennatovi e dimostratovi 
del tetragrammato. Per modo che il Tinia agli etrusci diceva : il sempre 
rivo nume benefico e forte ; il nume premiatore e punitore : nè altrimenti agli 
ebrei ripeteva, salvo quel sempre vivo sopraccaricatogli, che fu modo 
a’ sacerdoti egiziani, per accennare c onorare con geroglifici i divini, 
famigliarissimo. Pel quale nostro intendimento di parola più netto scor- 
giamo il perchè nell’elrusche rappresentanze meglio che una volta è 
osservato un madornal serpente dilungarsi tululto in alto alla ligurata 
scena, e quasi toccare col capo la fronte del Tinia. 

Ove poi da qualche uom severo non mi si volesse quello accidentale 
tramutamento dell’a in o per niente concedere, direi ch’e’ si togliesse a 
suo senno in Tinia la chiara uscita in Ja, sì veramente che disconfessar 
non volesse nel Ja la benefica parte divina, dagli ebrei con lo Jah rb 
spicciolatamente significata. Allora il Tinia a noi renderebbe il sempre 
rito Ja, il Dio benefico eternamente vivo : nondimeno, ponderata la ma- 
niera della Diona e Diana, o sia la trasformazion loro intrinseca dello 
iò nello fa, per varietà di dialetti, senza diversificare significanza , tomo 
i. 41 
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alla primaia mia concezione deli’ essere stato profierto dagli etrurieni 
Tinta per Tinto. Ma se un tempo ne sarà dato il toccare cotali materie, 
che qui dal subbietlo ci svierebbero, avrete, o maestri in etnische anti- 
chità, di che ben chiarirvi su tanti nomi divini che in tenehror si dimo- 
rano ; e mi confido che allora con più penelrevole intendimento nella 
etnisca loquela per investigazioni entrerete. 

Quante mai volte ci è fatto di cernere sopra monumenti remoti di altre 
nazioni lo Ih ed 02 tra le bacchiche scene ? E non son’ elli sempre i mistici 
sensi, per sole vocali sentiti, del manifesto e dell’ occulto nome divino da 
malvagi uomini bruttato? La Io travolta in vacca, la Io confusa con la 
Iside, forsechè non ebbe favolesca invenzione dal simbolico segno del sole 
in toro, dal sol femmina, qual nume da guaste genti adorato? Chi potrebbe 
mai codiare tante e tante mitologiche trasformazioni della santa parola? 
Quella lo che fu vacca c fu Iside, eccola di maschia natura nell’ lolao ; 
il qual nome partito nell’ lo , vocali tetragrammatiche, e nel tao che agli 
arabi c agli ebrei vedemmo in addietro sonar per lo Dio , ci manifesta 
tanto valere lo-lao quanto Io-nume, cioè che lo Io di questa parola è il 
maschio della Io femmina , la quale infurmavasi dallo Jh mentre l' altro 
dall’ Oh prendevasi essenza; e ambedue insegnavano altrui il maschio e 
femmineo genere del santo nome, per immagini di vario sesso alla super- 
stizione temperatissime. IN è vi ascondo che quello lò e quello Oì dagli 
altissimi tempi mosaici divenne sino a’ romani che ne’ versi di trionfo, e 
meglio ancora negli epitalamici canti , gridavano lo ad Imene e ad 
Imeneo, ciò era alla femminile e maschile divinità fecondante, per averla 
a sè prosperevole nelle nuove sponsalizie; nè vi taccio ancora che pur 
quello Io sì spessamente ripetuto da Catullo a Giulia e Manlio, forse 
alcuna fiata scritto era dall’ autor suo anche Oi, a celebrare e onorare 
con Io e con Oi la mistica natura di Bacco, cifèrata nella doppia leggenda 
e nella biforme qualità del divin tetragrammato, laidamente profanalo da 
quelli. E dico per una opinion mia che forse giudicarono i copiatori essere 
uno svarione ciò che segnato divennero conforme alla superstizione stra- 
niera nelle romane cerimonie tramessa, c trascrivessero pur Io Io là dove 
lo Oi debitamente giacevasi. 

Allo Iolao, sotto certo ragguardamento, contrastava io Agesilao, su 
la cui derivazione trasognarono gli archeologi pur pensando aver lui nome 
di greca polla, mentre di asiano fonte lo avea. Agesilao fu detto spezial- 
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mente Plutone : e in Lattanzio si legge che gli antichi dessero in custodia 
l’ oriente a Giove, l’ occidente a Plutone od Agesilao. Imperlante sjieculo 
che, stando nel Giove le due opposite parli della mistichità tetragrain- 
matica associate, siccom’elle vedemmo essere anche nell’ lo e nello lolao 
aggregate, c dovendosene una sola considerare nel caso nostro, cioè quella 
che all’ oriente si affa , l’ assituare ad oriente Giove od lolao era un' ada- 
giarvi la stessissima divinità, sceverata degli allegorici sensi alla condiziou 
del luogo disfavorevoli. E mi entra in concezione che i mislagoghi, nel 
dare lor posta a’ due numi, se prima dicevano Giove, pronunziavano 
Pluton per secondo; se innanzi profferivano lo lolao, gli proclamavan di 
contro lo Agesilao, per la convenienza e acconciatura de’ nomi. Impe- 
rocché in quest’ occorso lo lolao presta al mistico significare la sillaba 
Jh clic i sensi largisce di luce, cita, creazion delle cose, non altrimenti clic 
ciò somministrerebbe il Giove procedutasi dal santo Jeoa d' israele. Per 
converso nello Agesilao si hanno a rintracciare le vie delle tenebre, della 
morte e distruzione; talché [>er questo e quel nume si figuravano disgiun- 
tamente i due contrarii principii dell’ anziana idolatria, per assettamento 
di luoghi dalla natura, nel nascere e tramontar del sole onde ciclo e 
terra allumasi e oscurasi, additati. 

Lasciando stare dall’ un de’ fianchi le interpretazioni degli archeologi 
spieganti Agesilao per due greche voci conducitore di popoli, ciò che meglio 
si converrebbe a Giove che, seduto in oriente, crea c vivifica i mortali per 
dirizzarli a Plutone che ha oflicio di seppellirli; lasciando, iodico, tutto 
questo, mi fermo allo studio di due orientali parole che lo ammollano 
Agesi e lao, e in esse io rinvergo sensi all’ uopo mio confacevoli. Già per le 
indietro esaminazioni sapete che lao significa Dio, e conoscete altresì, per 
mie vecchie prove, eli’ esso lao vale Dio in quante che siffatta voce am- 
i nenia altitudine c luce. Accoglietelo ora nel suo annunciare la luce ; quindi, 
per lo antepostogli dgesi , aprite un’arabo vocabolario, e non senza 
stupore vedrete qualità e quantità di sensi che ora tra sé unitissimi, ora 
da sé dispaiatissimi, vi si affacciano. Nondimeno quando avrai, o studioso 
uomo, avvisato che il capitale si gn ideamente della radice dgiaz o dgias 


lo essere impotente, il venir meno, il mancare; ancora avrai 


questo medesimo senso soprapposto a lao, splendore o luce, e per sì spe- 


dito modo avrai fatto di Agesilao una manchevole luce , uno splendor che si 


estingue; ti verrà in ragione come essa radice, diputata ad accennare una 
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massima divinità, si dilatasse in tanti rami di significarne, quanti nei 
vocabolari si ammassano : perciocché tutto dir puote un’ allegorico nomi- 
namento divino. Per conseguente su la radice della prima parte di Age- 
silao è, posto il nome ógiùz con la unita valenza di mondo, terra, man , 
cielo, sole , disco, scudo, arco, punta, febbre, vanità, finimento, albero di 
jxilma, pozzo, profondità, e di millanta altre case che al dio-sole Plutone 
si attagliano; cioè all’ Agesilao, che guarda il confine, o la uscita del 
mondo, che è signor*; del ciel «la ponente con in mani il biforcuto scettro, 
simbolo di sua doppia rappresentanza per lolao o j>cr fliove; tramonta 
e profondasi sotto mar, sotto terra, per poi rinascere, siccome la palma 
(immagine e nome dell’ allegorica fenice nell’ orientale dialetto) che 
tagliata riproducesi ; c via via discorrendo quanto nelle mitologiche dot- 
trine rintracciar possiamo di allegorie che all’ araba parola, onde lo Age- 
silao fu informato, le signilicanze moltiplicarono senza fine. Dichiarate or 
dunque, o litologi, lo Agesilao pel dio della cessazione, jxt lo sole man- 
che volc c tramontante, per la luce che invanisce c profondasi sotto mondo 
dall’ altitudine del cielo, per lo signor delle tenebre c della morte, avrete 
sempre in questo una lode di ottimo divisare, si veramente che fuor 
caviate il valeggio e prezzo del nome suo dalle arabiche, non dalle greche 
miniere. Torniamo a sedere sid nostro scanno per chiudete la parlata 
intorno alla quiddità del simbolico occhio divolgatissimo. 

Singoiar cosa a trovare ne’ vasi ilalo-clrusci si è l’ occhio, di che ragio- 
nando andavamo, servir di corpo a due volatili con teste untane, di cui 
Cuna è femminea, 1’ altra è maschia e per lungo pelo barbala. La «piale 
straordinaria figurazione può muovere senza dubbio a trabondevoli con- 
ghictturc que' savii clic i mitologici fatti levano dalla sola greca scuola 
arcaica, nè all’ egiziane istituzioni li riconducono. Ma chi mai, premesse 
tante mie consiilerazioni sull’ addoppialo sembiante del sole maschio e 
femmina, sugli occhi, sull’ intendimento dell’occhio per lo sole e [tei 
raggi suoi, chi mai, tonto a dire, non riconoscerà ne’ due volatili le due 
nature del dio Sole, i «lue principii della pagana divinità ne’ modi per le 
varie parti della mia opera, ora per breviloquio, ora per moltiloquio, ma 
sempre con lucido ragionare, già dichiarati? 

A serrare il circolo del discorso incamminiamoci verso la via che per lo 
occhio simbolico-geroglifico ne approdi a trovare un palpabile esempio , 
farcente prova dello sconcio signilicamento da noi scoperto nella misti— 
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chili del leone. E affisando il traantico zodiaco di Esne, e terminatamente 
il gruppo del celeste leone (Tav. 1 V, 14), ne verrà dato di ravvisare che 
tra le mistiche figurazioni di esso animale v’ ha pur la oscena. Nel vero 
quale mai cosa può additare ritifullico Genio che, posale le mani su le 
anche della celeste lionessa, è tutto nell’ ardente fazion del coprirla , s’ ei 
non si spiega realmente pel senso occulto che nella parola dell’ egizio leon 
simbolico si conchiude? Se le immagini, rappresentatrici de’ concetti , 
fanno la vece delle jKirole nelle geroglifiche scritte, è indubitato che, dalla 
disonesta in fuori , nuli’ altra voce, per lo ilifallico Genio maritantesi alla 
bestia, si accomoda, nè da lui aver non si punte. Ma non teniamo a siffatte 
laidezze più lungamente aperto per moltiplicate investigazioni lo aringo. 

Compiuta è, o leggitori, la illustrazione del nomedi Osiride segnato 
con le mistiche immagini, dell ’ occhio e leone ; illustrazione che ci ha ris- 
chiarato i due opposti simboli con tutta evidenza, ove mio parer qui non 
falli : e avendoci essa dato il nome osiridiano di Or, che è il dio Pcor 
(pe-Or) della sagra bibbia, protosillabo del riposto tetragrammato egizio, 
cioè il dissagrato Oh dell’ebraico Jeoa, ci ha messi nella perfetta intelli- 
genza della gemma del Palin, la quale in sostanza altro non è che la sil- 
laba lotragrammatiea del rigore col celeste leone da’ caldei effigiata. 

Piacciavi ora, mio buono Zannoni, in vista di si chiari e saldi argo- 
menti a prò’ delle mie scoperte su’ geroglifici, piacciavi di convenire 
almeno in questo che non tutte le dichiarazioni dallo Champollion 
acconciate alle cose egiziane son giuste; che meritano riformagioui e 
correggimenli ; c che dehbe apprezzarsi lo zelo di chi al bene della ar- 
cheologica scienza studiasi d’ invenire la verità : ed ove mai non voleste 
neppure in ciò consentire, avrein diritto di appaiarvi a coloro che, Ira- 
piccoli di statura, aspettando la slagion delle larve e de’ personali uomini 
per esser tra quelli su’ trampoli c comparire altissimi della persona, si as- 
soggettano (per lo scarnascialar della plebe) al grave pericolo di tornar 
giù bocconi, rompersi il capo nè più rizzarsi. 

Dalla somma di tutte le applicazioni de’ nostri principii agli antichi 
monumenti ne’ varii capitoli ordinate, scoppia futilissima ed evidentis- 
sima verità che tutte le mitologiche invenzioni sono la conseguenza ili 
ottimi principii che dalle corrotte genti si voltarono in male, e che i 
buoni fondamenti della nostra religione dalle mitologiche follczze mai 
non vennero edificali. Il perchè fin da’ tempi del beato uomo Francesco, 
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saputosi come il sole era da riguardare per lo simbolo della divina luce , 
ripetevasi da’ devoti la bella prece che detta è il Cantico del Sole : 

« Lodato sia, oDio, mio Signore, con tutte le creature inesser lo frate 
» Sole, il quale giorna et alluma nui per Lui, ed elio è hello e radiante 
» con grande isplendore, e di tè, o Signore, porta ogni signilicanza. » 
Cosi quel Beato, per celebrar la divina luce, ne ricordava da prima 

Il ministro maggior della natura. 


CONCHIUSIONE. 

Tutta adunque è trattata e discussa l’alta quistione del nome proprio 
di Dio; nome inventato nella prima origine dell’uomo, scritto in gero- 
glifiche note, o iu elementi alfabetici , ancora fin dal tempo di Enos ; 
passalo senza segreto oltre le acque del diluvio, e posto per Noè con 
arcana guisa nelle posdiluviane scritture; guisa da noi discoperta co’ varii 
andamenti dello scrivere, ordinati succedevolmenle dagli uomini di di- 
verse nazioni in varii climi astallate : le quali cose unite ci mossero e 
guidarono a rintracciare il capo di quell’ intralciatissimo groppo, conche 
le quislioni dell’ ineffabile nome, raffiguralo per mille e mille divinità dai 
pagani, e recisamente per lo Aminone c la Neit dell’ illustrato cippo 
humberliauo, affibbiate erano. Si è largamente provato clic il tetra- 
grammalo fu in ogni tempo profferibile, avanti e dopo il diluvio, nella 
maniera con che si poteva e dovevasi in pubblico pronunciare; la qual 
maniera, secondo mio divisare, fu Jao : e si è provato che la ineffabile 
pronunciazionc di lui era quella del segreto nella santa jiarola racchiuso. 
Laonde, appresso aver dimostrato come da molte scritturali sentenze 
ricavasi essere stato nel Ictragrainmalo un segreto, ue ho dato svela- 
mento con la lettura del nome fatta a rovescio, dividendolo in due sil- 
labe, formate dal maschile c femminile pronome personale degli arabi, 
e mostrando la femminil parte essere la parte del bene, o dello spinto 
buono, c la maschile quella del male, o dello spirito contrario : e il tutto 
per irrefragabili testimonianze tolte dal sagro testo fu comprovato. 
E prima si produssero le sentenze a favore del protosillabo Ja, poscia 
quelle a favore del deuterosillaho Oh; in line fu veduto siccome l’intiero 
Jeoa si adoperasse all’ uopo di sola una delle due sillabe, e ciò perchè 
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la ricorrenza delle slegate e separate parti del sagro nome non facesse gli 
ebrei all’arcano con facilità penetrare; il qual si voleva così privato che 
a’ profani investigatori la pena di morte venne da esso Dio statuita. 
Quindi, a fare svelato da chi e a chi il segreto della parola confidato 
fosse, provasi per lo novello volgarizzamento di quasi due capitoli dello 
esodo (a cagione dell’ anfibologico senso di alcune parole non intelletto 
da’ chiosatori ), che il segreto fu rivelato dalla voce di Dio al legislatore 
Mosè in ogni sua parte ; e jier altre bibliche testimonianze è dimostro 
che Jlosè a’ sacerdoti, e questi a’ giusti , per quanto elli dovessero es- 
serne partecipi, lo comunicarono. Le quali investigazioni ci hanno con- 
dotto ad altra del Sabaoth, in che il doppio significamento di giustizia 
e di amore abbiam disascoso; e sì a quelle dello El-loim, dell’ El-elion, 
dell’ El-sciaddai , e dello Eloai e Adonai : nelle quali voci rinvergammo 
la espressione in Jcoa stipata , e la quantità numerica del telragraminato, 
conforme alle norme da’ maestri della cifera già trasmesseci. E, rappic- 
cando esse regole a’ geroglifici egiziani , abbiam dichiarate le croci che 
riferiscono per altrettanti lince il valor numerale della divina parola col 
segreto c senza il segreto articolata; ed abbiam potuto con la forza delle 
ragioni, esposte a prò’ dell’alfabetico ordine primitivo, sostenere e difen- 
dere che quell’ egiziane croci fossero dopo la mosaica legislazione per 
siffatta maniera c disposizione delineate. Alla fine, per lo spiegamento 
dato da Zacaria il profeta al Noam e Obelim, si ferma essere questi i 
due arnesi, pastorale c spruzzetto, i due cinbtemi da Osiride e da altre 
egiziane divinità impugnati, che in se stessi la espressione dello ineffa- 
bile nome per figurata guisa chiudevano. Se l’abusione de’ simbolici 
dischi portò le genti a idolatrare, se parimente il mal’ uso del tetragram- 
mato, col segreto o senza , pollar fece il germe di tutte le dibrancate 
mattezze mitologiche (e ciò per alcuni illustrati monumenti antichis- 
simi, siccome per quelli delle egiziane crocilissioni divine, si è fatto 
altrui toccare con mano), non ne viene che i primi popoli , professanti 
la religion vera, non avessero i dischi del sole, ossiano i cherubini, ad 
emblemi de’ divini attributi, e non ne viene che le profane genti tutto 
quel segreto sapessero, che nelle quattro sante lettere, componenti il 
nome proprio di Dio, rinserravasi. i 

Ora, o teologi, che per mè veniste in chiaro di tali e tante cose risguar- 
danti la essenza del santo nome, non vogliate usare a mal talento la 
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severa vostra censura; specchiatevi nelle proposte ragioni che limpide 
sono e splendenti, nè cercate, a dispetto della novità, o ad invidiosa 
querela, d’ intorbidarle e oscurarle. Ecco molte opinioni, che ne’ segreti 
vostri esami repugnar vi provaste, di nuova luce risplendevoli ; ecco il 
sagro testo per aflini dialetti chiosato senza scandalo de’ nemici della 
nostra cattolica romana chiesa; eccovi in line, per mie (ilologiche im- 
prese, molto spianala l’asprezza di quella via, su cui dovete nell’ inter- 
pretali; il sagro codice dirittamente e senza inciampo procedere : 

E questo fia sugge! eh’ ogni uomo sganni. 

E tu, profondo lilosofo, che la sottil mente aflisi alla qualità e conse- 
guenza delle scoperte, usa nel ponderarle buona intenzione; guida le mie 
nuove conghietturc, che hanno sembiante d’ irrepugnabile verità, a quel 
retto line a che puntalmente io mirava : ed, ove mai per inavvertite 
mende l’effetto al giusto c santo volere mancato fosse, imploro dal tuo 
nobile e cortese animo 1’ accetlazion di mia scusa; dacché 

Se’ savio e intendi me' eh’ i' non ragiono. 


Scriveva 


di Fano 2y settembre 1828 


MICHELANGELO LANCI. 


FINE DELLA QUARTA PARTE E DEL PRIMO VOLUME, 
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APPENDICE PKIMA 


SPIEGA LE TRE ISCRIZIONI PUNICHE A, B, C lìELLA TAVOLA (I, a) : POI . A FAR REPUGNATO 
IL GESENIANO SISTEMA DI LEGGERE E INTERPRETARE I FENICI I MONUMENTI, DISCORRE 
PER QUELLE DELLA TAVOLA (I. 61 : PRO DUCENDO IN FINE UN NOVELLO TOMENTO SOPRA 
UNA LA PI DETTA FUNEREA DI CAPO - CARTAGINE , TORNA AD ALCUNE ESPRESSIONI OC- 
CORRE VOLI NELLA STELE FENICO-EGIZIA DI CARPENTRASSO, PER AVERLE CON MIGLIOR 
FORZA DIFESE. 


Altro non è che Hi suo lume un raggio. 

D. A. Parar., im. 

Dopo avere disjtosti per tavole i disegni necessarii a questo scritturai 
mio lavoro , mi venne osservala presso un viaggiatore svedese , fattomi 
noto qui in roma dallo Gerard illustre professore a boriino, una stele car- 
taginese ben conservata, con puniche note assai chiare, e tutta sembie- 
vole per caratteri e raffronlantesi |>er concetti al cippo humbertiano, già 
posto in capo a questa opera con rettificato contento. Allora avvisandomi 
che utile cosa a’ coltivatori delle perdute favelle sarebbe il conoscere e 
avere sott’ occhio forme, rappresentazioni e scritte di si bel monumento, 
ne feci copia interissima, e fermai non pure di palesarla, sì ancora di 
accompagnarle altre fenicie leggende da molto tempo studiate da molti, 
ma non mai rendute a’ veri e lucidi sensi che nella mente del sagace 
investigator si scolpiscono. Il perchè farannomi in questo fede i filologi, 
che, oltre averli per lo mio metodo condotti a cernere i giusti e compiuti 
alfabeti fenicii, ho altresì data loro la chiave da schiudere gli alti arcani 
di quel tranobile favellare con tanta facilità e fermezza, ch’ogni intendi- 
tore del sagro testo a cotal prova in avanti potrà sottomettersi. E, per- 
ciocché di esse materie toccato abbiamo per le nostre opere più che una 
volta; cosi, nel contentare siffatte epigrafi, saremo brevissimi, con- 
tenti solo al recitare i capitoli, in che l’ edificio de’ medesimi temi fu già 
sodamente costrutto. 

A. 

Aprirò le dichiarazioni per lo cippo cartaginese come per quello che 
sconosciuto è tuttora a’ filologi, e si unisce sì strettamente alla spie- 
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gala stele humbertiana che, allo infuori del nome dell’ offerente, non 
vi s’ inviene cosa che ne si sceveri. 

p ENOTI mpb» "ny tu-bw fon b^b jurWj yor ronb rù"b 
tcn-p njbo — o 

Alla massima Ntit , e al signore dell’ universo Baal-ammone , ha innalzato 
questo dono votivo Abed-melkart il Solo (lo Alto), figliuolo di Bar-melkart , 
figliuolo di Hanno. 

La divinità, la qualità del voto, la essenza e l'ordine de’ vocaboli es- 
ponenti il senso della iscrizione, concordando compiutamente con la 
humbertiana, avrai, leggitor virtuoso, nella illustrazione di quella quanto 
può occorrerti allo intendimento de’ verbi e nomi qui ripetuti (l’arte i, I ; 
e v, I ). Il Mollarlo, detto comunalmente da noi .Melicerta, era il nume 
tutelare di tiro, siccome i’Aslartc con istoriati nominamcnti era di tiro 
e sidone la diva; c di quello alcuna cosa è parlata nelle ricerche dei 
verbi, dal nome ardore provenienti (Parte vili, 6); di questa nella 
quinta Parte è largamente sertnonato (cap. 2). Per rispetto a’ maritati 
serpi stanti su le due colonnette, rileggerai nell’articolo intorno al ca- 
duceo di Mercurio ciò eli’ ebhivi sjiosto ( l’arte i , c. 5 ) ; ma dell’ aperta 
mano, degli urèi, della piramide, e di luti’ altro nella siete concluso, 
alla fine della Parte quinta ogni ragione ti sarà fatta. Chi accompagnare 
volesse il nome della diviuità, qui dettaci llanua, ad altra per noi cono- 
sciuta, quand’ uomo ritorni al pensiero ciò che sul terribile fianco telra- 
grammatico dissertammo, lianco descrittoci in hibhia con esso Hanno 
per l’ebraico suono liannùn fiyi, concepirà senza meno che a’ cartaginesi 
il dio Hanno era quanto a israele Sciaddai (Pari. il. m e iv). 

B. 

Questa è la tanto celebrata iscrizione punica, scolpita sopra la base di 
due candelabri disseppelliti dalle terre maltesi, del cui disegno ho levata 
copia dall’opera su la Malta antica illustrala di monsignor Bros, diligente 
c purgato storico di quell’isola. Quattro conienti il dotto autor ripro- 
duce : 1° quello del Barthelemy; 2° dello Swinton; 3° del Bayer; -1° del 
Fnbricy : i quali variati spiegamenti, messi per ordine di stagioni in che 
da sì gravi e sapienti persone rafTusolati vennero, muovono altrui alla 
buona credenza che, quanto più quelli scendano a noi, tanto più sani, 
veri e assennati venirne dovrebbero. Pur la cosa al fallo non è : impc- 
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rocchè la ultima version del Fabrìcy, uomo di niuna forza nello inten- 
dimento degli antichi linguaggi, è più scorretta e sconcia che l’ altre, e 
rafferma il tanto da me annunciato nello illustrare il cippo fenicio di car- 
pen trasso; ciò fu che il Fabricy, rammendando gli altrui svarioni, cadeva 
in nuovi e più biasimevoli errori. Imperlante, sebbene certo sia che nei 
punti da esaminare e innovare niun de’ quattro comenlatori abbiasi 
accostato alla verità; pure, trovando io essere la traslazione del Bayer 
meno dilungata dalla giustizia, la riferirò innanzi di far manifesta a’ leg- 
genti la mia. 

istr-ox p j» -eenox tuo -otrai' ....-ny -ru ex tv 5?a mpbob yrnò 
Da-a 1 zbp voto -omay p 

Al signor nostro Melkarlo, signore di tiro. Singolarmente votarono il serro 
di lui Abedasar e il fratello di lui Aserscemor, ambedue figliuoli di Aserscemor, 
figliuolo di Abedasar. Secondochè egli ascolterà la voce loro, li benedica. 

Al quale interprctamento del Bajer questo mio sottopongo : 

Toencx .vx tuo Tcxtay tropi ...-iay vu-erx tv Sya mpbob ;:ixb 
oara’ (DpT) D 2 p paco Toxray p tcb^ox oid ’xo p p 
che in latin nostro ripete : 

Al signor nostro Melkarlo, nume tutelare di tiro, fecero questo dono votivo 
Abed-osir e il suo fratello Osir-scemor ^ ambulilo figliuoli che furono di Osir- 
scemor, figliuolo di Abed-osir ) per essere, in ardendo la cera de' candelabri, 
da lui benedetti. 

Indulgerò agl’ interpreti il non avere bastantemente sjieculato sopra 
i vocaboli us-neder, dono del roto, da inè discoperti nelle puniche stele, 
gramaticalinente chiariti nella quinta parte di questo lavoro, e qui con 
eguale potenza astallati; ancora l’aver’elli inai ristorato la manca watt c 
non corretta la iod; ancora l’aver tolto lo sciamò nel comunal senso ebraico 
dello ascoltare, alla vece di ricondurlo agli arabici fonti onde polla quello 
£-» i ardore , che tutto è proprio della cera, e dona il messmd, sonante a 
quel popolo candelabro. Ma come perdonare potrei a’ quattro sapienti 
filologi 1’ avere statuito il kolàm , voce loro, dinervando c annullando la 
virtù della purissima nun che gli sforzava a leggere senza meno kannìm, 
voce trovata per bibbia nel vero senso di canne, formanti il gran cande- 
labro dell’oro, fabbricato per divino comandamento dal sommo legislator 
d’ israele? E meno degni saranno di scusa a chi sa e vede essere sculla 
siffatta voce sopra la base di que’ candelabri che faceano per moltiloquio 
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illustrati *. Nè mica sgomentarli dovca il mancar delia iota in quell’ essa 
parola, giacché fu loro dato di ravvisare il difetto del medesimo elemento 
alfabetico in due altre voci almeno di questa scritta; il qual caso in 
molle c molte iscrizioni puniche ci viene abbattuto. Perchè antepongo il 
maggior numero /tannini, candelabri, al minore kanndm, voce col personal 
pronome accoppiata, candelabro loro, tanto maggiormente che due erano 
gli offerti candelabri c per entrambi la epigrafe a prò’ delti due fratelli 
sorniona. La quale parola ben divisata, di necessità sparir doveane l’altra 
dello invocare, che, se accordavasi col kolàm , voce loro, dissonava col 
ka n ni in, candelabri, che, non alle parole, ma si alla cera e allo ardere, fatti 
erano. Vi ricordi in line del come, per testimonio di Giustino, Agatocle 
giuri> fede ad Amilcare sopra i fuochi della cera; circostanza da niè per 
questi Paralipomeni ripetuta (Parte vm, 3). 

1 composti nomi di Abei-osir, devolo o servo di Osiride, e di ( ìsir-scemor 
) , studioso o coltivatore di Osiride, son de’ comuni nell’antica su- 
perstizione e favella, nè tempo vogliamo spendervi uè loquela. Soltanto 
accennerò che assai mi gode l’animo di avere per poche variale voci con 
gramalical rettitudine ccon giustizia di semitica parlatura tutto accon- 
ciato e rabbellito l’epigrafico sentimento, perchè ne si accerta che due 
fratelli fabbricato ebbero nella isola di malta un doppio candelabro allo 
onore di Melicerla, nume tutelare di tiro, j>er essere, ardendo e fiam- 
meggiando quelli, da lui beneficiati e protetti. 

C. 

\ enendo alla terza ed ultima epigrafe di questa Tavola cominciar 
debbo dal dolermi che il signor cavaliere Alberto Della-marmora in 
quanto alle lettere, e il signor Giannantonio Arri in quanto alle sentenze, 
lavorato abbianvi sopra, senza innanzi avere contezza del tanto che altri 
in siffatti argomenti e materie divolgato ebbero **. Parlano essi di lettere 
non bene determinate finora, di valori incerti, di mancanze dementali 
nel fenicio alfabeto, e di più altre cose che tutte già furono diliquidate 
e rispianate, ha dieci anni, nelle mie varie opere con iscrizioni e dichia- 
razioni splendevoli che ogni uomo condur possono a bene snodare e 

* Il Gesetiio peccò più gravemente che gli altri, riposando soave sopra le altrui fallarne, qui scal- 
rheggian, in quella clic, tutto inteso a migliorar chiose vecchie , non migliorò né sbruttò la maltese. 

*' Lapide fenicia di Nora in Sardegna dichiarata da Giannantonio Arri. Torino, 1834. 
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traslatare uno scritto monumento fenicio; (lacchè i vani alfabeti di quel 
popolo furono per nostre cure ilìflìniti e può dirsi compiuti. Riproduco 
intanto la bella iscrizione di Nora in Sardegna, la spiego per lo mezzo 
de’ miei divolgali alfabeti ad apprendimento di quegli interpreti che, 
attaccati alle viete opinioni, trasandano le vegliami scoperte e cadono 
con più vergogna ne’ combattuti errori, j>er farsi, anziché scagionale 
dai saputi uomini, condannare. 

Parte cosi le parole della punica scritta il professor torinese : 

vi p» aro bo to «p b® xn ab® fn® zxn enjj trerro 

Oli che tramestamento d’ idee ! che slegamento di voci è mai questo ! 
In quale mai linguaggio semitico sarebbesi parlato senza accostatura di 
particelle , senza accordo di verbi , senza ordinamento di modi e senza 
concetto? Nondimeno lo sponitor torinese tira con tenaglie la suola per 
assettarla a sua guiggia, faccendone siffatta mostra : 

Parlilo da Torchiseli il padre Sardon pio, giungendo finalmente al termine 
del suo riaggio, pone una lapide-seri Ila in Nora , la quale terra egli riconobbe 
essere posta trimpello all' affricuna Iàxus. 

Chi non ravvisa la tortura delle idee in questa iscrizione, ov’ ella cosi 
parlasse ? Viaggiare quel Padre Sardone tanto paese per allogare uno 
scritto sasso? anzi figgerlo in faccia a lasso, come se dall' affrica alla 
Sardegna fosse prossimana veduta di mortale occhio? A tutto questo disor- 
dinamento è da aggiungere che nuli’ uomo, affisando 1’ ebraiche parole, 
colpirebbe per la sua scienza esotica nel raccozzato suo spiegamento. 
Laonde per fare servigio agli studi del signor cavaliere Dclla-inarmora, 
scrittore della sardica storia, nè farlo per quella stcle, sì mal contentata , 
incalappiare in errori, guardo alte tavole de’ miei aitateti, leggo la lapida : 

■cibi a p trp p ;ro box sibob otri ob® frisa xrrc top trina 

e la traslato a giustizia di parole e di senso : 

Balhros , dimorando qual pellegrino in Sardegna, soddisfece al volo /tei lo 
involalo uomo illustre Catone, figliuolo di Ass, figliuolo di Nogh, da I.usi. 

Essa è dunque una epigrafe sepolcrale tutta corrente nell’ ordine delle 
voci , tutta pura ne’ verbi e stretta da’ gramaticalì legamenti ; nè d’uopo 
sarebbe oltre procedere per esami nazioni a raffermar la leggenda, se gli 
stampati libri di orientale filologia a’ soli maestri e dottori drizzati fossero. 
Spigoliamo alcun che per farne manipolo di buon seme. 

Il Balhros, nome proprio dell’ offerente, tutto regge e argomenta il senso 
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della iscrizione, a parie a parie incatenandolo. E quantunque poco si 
renda ragione talvolta della essenza de’ nomi antichi da’ più scorti filo- 
logi, ne sia punto agevole il chiarir questo Balhros y uullamanco brigar- 
mene voglio, e difendo spigliatamente essere lui (dal permutamento in- 
fuori della p in è) tutto somiglicvolc al Palhros nella bibbia notato. Che 
molti in antico stati fossero e correnti i passaggi delle iniziali voci perp in 
quelle per b, ciò nella ottava Parte dell’opera con addoppiati esempli è 
dimostro (cap. 2). Per rispetto al biblico palhros DIVO , città o regione 
egiziana, ci è dato, conforme gli esaniinamenti de' perduti articoli, di 
ravvisare in esso il preposto articolo p, quindi il Iher o thor, solare divi- 
nità che dallo zodiacal segno del loro prende suo nome (Parte vi, 6), 
in fine lo oj od us, esprimente, giusta il summenzionato us delle stele, 
domo donala rosa ( Parte v); por modo che la egizia regione, allo arbitrar 
mio, detta era palliros dallo esser lei dedicata a Thor, al dio Sole in loro 
(vocabolo da tanta antichità sino a noi pervenuto), il qual nume, in 
virtù del preposto articolo, sonò jmlluir e palher secondo varietà di secoli 
e di nazioni. Il nostro Balhros adunque, non altrimenti che Pathros, 
sarà l’uom donalo, serro o devolo del nume Balher. Sappiate che un Be- 
Ihnron JTU"Q , con arabica uscita , lcggesi pure in Samuele por nome di 
città o provincia, e un balher c’ incontra a maraviglia nel cantico di 
Salomone là dove si divisano i cavriolelti saltanti su le colline di balher y 
il che ne muove a profittevole e sottile investigamento. 

Non mi dilungherò dal vero se, frugando in mitologia, giudico il Bas- 
sareo di Libero, o Bacco, venir di quel balher. Ogni uomo sa che la I, 
soavemente profferita ih, risponde alla s , e che le favelle, manchevoli di 
quella , usano questa , in ripetendo vocaboli di pellegrina fazione la Ih 
inchiudenti. Imperlante, senza che ci uniamo alle conghietture de’ mi- 
tologi affermanti derivarsi il Bassarco da Bussar, nome di città a Bacco 
intitolata, per lo migliore opineremo che Bussar fosse quell’ esso Butlier 
di Salomone col vero e giusto suono della molle Ih, rendente a’ latini ed 
a noi il sibilar della jy ancora che Bussar fosse il summenzionato solar 
nume in toro, coll’ iniziatore articolo p nella dolce b permutato; altresì 
che le colline della cantica non fossero dette Balher, cioè divise, disgre- 
gale o aromatiche, vera che sia la sentenza de’ chiosatori, ma sì bene le 
collinelte di Bacco, dove i capri e le agncllctte solevano lascivire. Per 
tutto questo conchiuderemo che Balhros della punica stele era tale un’ uoin 
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pellegrino, unito alla religione di Bacco, o vogli di Osiride, di Melicerta, 
o di quegli altri numi lutti die al Bacco si attagliano e appastansi. 

Nelle innanti parole sce-caggar scehà be-sarden ; il quale siccome pelle- 
grino dimorò in Sardegna , tutto è lucido e intelligibile quando si tolga il 
senso dello scehà, per dimorare o ristorarsi, dalla caldaica o soriana fa- 
vella : e nulla a tanto si oppone. 

Lo scillèm ha-us, adempiè il voto, è parimente chiarissimo, ove seguitar 
si vogliano le mie investigazioni ( Parte v, I ) , per le quali apprendesi 
dispicciare questo tu (nè per lo suono di as o di os e’ variasi truciolo) dalle 
arabiche fontane, e recarne potenza di dono. 

La voce, appresso quelle, è da leggere senza meno lasliib quando bene 
attendasi al movimento e alla chinatura «Ielle linee solcate per ligurar 
lettere sopra il sasso. Imperocché la prima è senza fallo un lamed, raf- 
frontati tesi a quattro altre simili forme in essa pietra intagliate, e la 
smozzata linea in avanti non può nel tenuto luogo, dalla tran in fuori, 
miglior’ elemento, nè a sana e pura voce più attemperato, concederne. 
E badate che il legamento superiore delle due aste è un solco fatto dal 
caso, non mica dall’opera dell' artefice; di che il cavalicr Della-marmora 
mal si è avveduto. Laonde tributeremo al salùb (w-)-) l’araba vaioria 
dello involare o rapire ; quindi allo esci (J — ' ) data l’altra d' illustre, 
questo applicheremo al bel nome di Catone, e senza tempellare sopra gli 
aperti vocaboli di bett-dss e ben-nogh, figliuolo di Ass, figliuolo di Aogh , 
stanzieremo con franchezza, che tutto nella scritta corre speditamente 
sotto occhio del biologo leggitore, e che il sepolcrale concetto chiudesi. 
Isoli’ antico nome di Lusi, natale città del morto Catone. Lo Arri, to- 
gliendo a schiancio la wau per un ghimel, presunse di riovergare il Lixus 
de’ latini nel punico Lighsi ; ma chi degli orientalisti ignora che la ghimel 
e samech inai si aggiogano e più mal si maritano? che, non potendosi leg- 
gere Lighsi, la sola wau alla ghimel ci è dato di sostituire? che in bue, 
da Lusi in fuori, nuli’ altro per siffatte lettere acquistasi . Nella qual Lusi 
è da ravvisare 1’ Ampelusia de’ greci, al testimonio di Plinio, il nome dei 
Lusi, primi abitatori del Portogallo, e la oggi affricana Listo; checché sia 
stato, e ora sia, di quella e di questa città il situaniento. 

Se i circoletti entro il corpo della beth e daleth erano segnale d’ iniziatile 
parola, mi son fatto debito di ciò guardare con tutta onoranza e regola 
nel nuovo interpretamento. Data impertanto con brevi note la mia sen- 
i. 43 
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tenza intorno alla cartaginese iscrizione , niente mi adopero in pia e più 
cose che lo Arri, a puntellare una cadevole versione, nel suo libricciuolo 
ammassicciò senza effetto. Quante conghietture e’ non recò sopra il Tarsia, 
la Nora, il lasso? Ma, se falso e vano è il contento della iscrizione divol- 
gato da elio, saranno vane altresì le basi ond’ e’ volle innalzata la fabbrica 
del suo non brieve ragionamento. Adequali opinioni vacar non volendo, 
soltanto accenno che, a rispetto del Tarsis, leggerà il chiarissimo Arri 
novelle cose in questi Paralipomeni (Parte u, 7), quando eh’ e’ voglia 
onestamente brigarsene *. 

Della croce, del capo ammonico, della fenice e barchetta, nella mede- 
sima Tavola intagliate, avendo io tenuto sermone (ter varie parti dello 
scritturai mio lavoro, altre parole non soprammettovi. Ma, in quanto al 
serpente serafino, innalzato da Mosò sopra il ness, reale e divina insegna, 
correnti obbligo di manifestare agli studiosi del santo libro avermè trat- 
tato di quello nella terza parte dell' antimessa opera, senza produrne 
modello per istanqta ritratto. Essi dunque là troveranno quanto approda 
allo intendimento del simbolo, e qui avranno quel tanto che alla chiarezza 
e verità del materiato oggetto può lor conferire. Al che fare mi sforzarono 
le fallauze di coloro che le robe, dagli autori illustrate, riproducendo 
vanno senza durare pazienza in leggere compiutamente ciò che al loro 
scopo d’ assai conferisce. In effettoGiulio Ferrarlo, uomo in giovare altrui 
per le sue ricerche sperassimo, nelle Aggiunte al costume antico e moderno 
di tutti i popoli , ripete la più parte delle mie dispiegate rappresentanze 
risguardanti gli arnesi, il vestiario, i monumenti della israelitica reli- 
gione, senza colorarli al modo con diligente cura da noi riferito, ciò eh’ era 
necessario di molto agli artisti , a’ quali in ispezialtà l’ opera del dotto 
scrittor fu acconciata. Dico inoltre che, s’ egli con più sollecitudine 
discorreva per quelle mie carte, avrebbe potuto ben modellare e ritrarre 
il serpente serafino chiarito ivi bastantemente, e scusarmi dall’ adempiere 
il sui) difetto. E gravami eh’ egli, non avendo ben letta una parte della 
narrazione toccante gli abiti del gran sacerdote, abbiami addebitata la 
negligenza di non fare veduta ad altrui la forma delle sacerdotali bradi esse; 
dappoiché luminosamente manifestai che le brache, giù scendendo dai 
lombi , andavano con le contigie, o sottosuole, ad unirsi. Ciò eh’ egli 

* li Geseuio entro il suo magazzino d’iscrizioni fenicie ficcò pur questa, ma senza essere migliore inter- 
prete db’ altri non furono, tuttoché avesse fantasia di uscirne da dottore c maestro. 
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dunque ebbe tolto per uosa od esatti, son vere brache, nè, a farle inten- 
dere a’ guardatori dell’ additata mia tavola, raccorciare il camice, secondo 
sua sentenza, giammai convenivasi. 

Che dovrò dire altresì della ristampa fatta in lirenze di quell’ esse cose 
di palestina? Gl’ infedeli copiatori alterarono le proporzioni delle colonne, 
da esse staccarono la essenzial parte del disco dalla rete incerchiato, fecero 
del sommo sacerdote una goffa persona da berteggiare, corrupj>ero le 
forme delle scritte parole, in somma, a dir corto, favoreggiando il loro 
vile guadagno, al bene de’ compratori dell’ opera vergognosamente diser- 
virono. Oh quanta libraria peste anco per la bella Italia va serpeggiando ! 

Scriveva di fiumi nel 1852. 

MICHELANGELO LANCI. 


PROCEDE LA PRIMA APPENDICE PER LO RAGIONAMENTO DETTATO DALL ■ AUTORE NEL 18(2 
ALLA ROMANA ACCADEMIA DI ARCHEOLOGIA INTORNO LE FENICIE ISCRIZIONI NELLA 
TA FOLA (I, A) SIGNIFICATE. 

In quella che un medico in Sant’ Antioco, villaggio sardico, stato una 
volta la rinomata sulcis, visitava uomo infermo, adocchiando il pavimento 
della camera vi cerneva un fermatovi quadrellozzo con iscultc lettere non 
conosciutegli, e faceva seco divisamente d’ informare su la invenuta lapida 
gli autorevoli personaggi, che certo non avrdbbono mai consentito a vile 
usamento di cosa, onde la filologica dottrina avrebbe forse avuto novello 
tema a discutere. £, alla verità, sollecito egli di scriverne in Cagliari al 
Carra, direttore di quel museo, ottenne che dalla casa di esso villaggio via 
si levasse la sculta pietra, e fra soiniglievoli monumenti antichi fosse nel 
comunal museo collocata. 11 sasso adunque che imprendo ora in principal 
segno a illustrare (let. B), il doppio maggior della copia per mè donata, 
fin dallo scorso anno 1841 il museo di Cagliari adorna, e di là, per nobile 
cortesia del signor marchese Cusani, mi fu dal mio discepolo professore 
Spano spedita in roma con tal modello di gesso, quale sott’ occhio, sapienti 
archeologi, vi distendo. E di quanto rilievo alla storia delle antiche lettere 
e’ sia, dal tanto che mi apparecchio a manifestarvi , ciò intenderete. 
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Quando, ha già venti anni, io dava incominciamento al fare di pub- 
blica ragione le chiose de’ monumenti fenici!, feci veduto a’ biologi come 
due grandi scuole di caratteri da esso popolo si operarono, e come la una 
fosse madre agli ebrei dell’ assiriaca scrittura, e 1’ altra fosse di quella che 
in le samaritane forme si conservò. La illustrazione de’ papiri egizio- 
fenicii da niè divolgata nel 1 827 qui in roma, porse un’ esempio di com- 
piuto alfabeto, che da un sol monumento leva vasi; la qual cosa nelle 
indietro stagioni non venne ad alcun filologo , per iscarsezza di monu- 
menti, affrontata. In quell’ esempio ogni uomo considerava la prima 
scuola fenicia, già stata madre, coni’ io diceva, delle assirie scritture 
ebraiche, e nulla più da quel lato a desiderar rimaneaci. Ma, per rapporto 
alla seconda gencrazion di caratteri, quella dovetti in mie opere accogliere 
da tante sculture, quante por le mani degli addottrinati filologi si aggi- 
ravano. Nè questo crasi unico difetto al mio tenia; conciossiaehè la 
esperienza ne ammaestrava in riconoscere suddivisa la branca de’ sama- 
ritano-fcnicii elementi, a tal che, se il secondo alfabeto, per noi presentato, 
era valevole a dicifcrare le scritte, negli orientali paesi invenute c accet- 
tale, disvalevolc si mostrava a sciogliere i groppi di quelle, che dalle 
occidentali terre si producevano. Il molto e lungo studiare a’ cufici mo- 
numenti mi sceverò per più anni dall’ occuparmi a fenicie materie, 
intanlochè il Gesenio sciorinando andava una largissima opera su’ caratteri 
dalla fenicia dominazione nelle svariate parli del mondo attuati; opera 
in che le scritte feti ico-assi rie e samaritane, e si le fenico-numidiche e 
cartaginesi, dette da mè occidentali, si raggregavano. E doveasi al certo 
credere che dalla valente palina del prossimi filologo, appresso le molte 
osservazioni altrui che il precedettero, uscir dovesse faccenda ferma, sicura 
e da non essere per uom combattuta. Ma, perciocché non tutti coraggio 
hanno di annichilire sue male preconcette opinioni, e ciò che una volta 
pensarono, guardar vogliono pur contra il meglio clic a’ loro occhi sfa- 
villa : cosi avvenne che, trovatosi egli per le mie investigazioni già fuori 
via, perseverar vi si piacque; c, alla vece di acconciar le sue chiose ai 
novelli trovati, volle a forza trascinar questi sul sentiero delle sue vecchie 
opinioni, e, senza perfezionar le leggende da lui propensate e statuite, 
lasciolle tutte sconce c imperfette, tacendovi il guasto che su le nostre egli 
fece. Noi, per opposito cammin procedendo, sicurercmo che, mentre 
dall’ un de’ lati il nuovo sasso fenicio ne concede un compiuto alfabeto di 
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quegli occidentali clementi la cui terminazion s’ inforcava; dall’altro lo 
appiccheremo a’ modi recatici dal nuovo monumento, e, con esso lui 
rinsaldando la verità delle nostre fenicie inchieste, anco indirizzeremo le 
torte e snaturate traslazioni, onde la geseniana opera fu ricolma. Il che 
darà prova di certitudinc a’ miei proposti alfabeti fenicii e porgerà mezzo 
d’ interpretare in avanti cosiffatta generazione di lapidi fuor travaglio. 

oku sncmrt nxicu r.v cagli. mi 

A volervi, sapienti archeologi, parlar della prima e più rilevante iscri- 
zione fenicia delle cinque informanti la Tavola (B), apprendete che nou 
sì quasi la intiera dementale disposizion vi si leva , come altresì di quattro 
lettere un’ addoppiata forma ne si dimostra. Nè m’ebbi a distillare lo in- 
gegno nel partir lettera da lettera per la maggior parte delle disconosciute 
e novelle che nella epigrafe m’ incontravano, attesoché la convenenza delle 
forme, da mè statuite in addietro, erami sicurissima guida allo scopri- 
mento del vero; ma ben dirovvi che un modello di lamda greco tennemi 
lungamente in force nello assegnargli per alfabeto la stanza da tranquil- 
larvi soave. Se non che, bene osservando io che sifTatta lettera alla nu- 
merica cifra dell’ otto arabico pareggiavasi , c niun disconoscendo che 
l' dementali figure del novero furono un tempi lettere in quell’ alfabetica 
sede adagiate, di che lorquantitadc faceanc ragione; mi venne leggiero un 
concetto che una tal forma o all'ottava lettera, o all’ elemento indicativo 
dell’ottanta, io dovea ricondurre. Il perchè, non potendomi giovare la 
ottava lettera hhelh, il cui esemplare venivami per lo marmo più volte 
in occorso, mi fu buono accettarla per lo jihe , noveranteci ottanta ; della 
quale figura alfabetica nuli’ altro modello, fuor questo, alla investigazion 
mi venia. Fermato impertanto il compiuto ordine dementale, secondo 
che vedete in fondo alla tavola già descritto, nient’ altro mi rimaneva 
a rassodar l’argomento, se non che mettere le alfabetiche valenze alla 
prova della leggenda , la cui grainaticale sintassi e i cui orientali modi , 
ove sieno elli accettati , mettessero il filologo interprete dal lato della 
giustizia senza offenderla dramma. 11 che n’ è dato di riprovare al Gcsenio, 
il quale, contento a parole, comunque elle suonino, non badò alla rego- 
lare disposizion de’ vocaboli nè de’ concetti ; e dall’ epigrafi, lette co’ suoi 
alfabeti, uscì da ultimo un linguaggio sgramaticato, e concetti trasmodati 
che alla condizione dei tempi e de’ luoghi non si confanno. 
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Nè aleuuo per lo mio dettato malamente si avvisi che ogni minor cosa, 
in fatto di fenicie iscrizioni, concordare si debba con le gramaticali norme 
da noi conosciute; dacché per certa cosa abbiamo che, se le iscrizioni 
fenicie con la ebraica e caldaica lingua si spiegano e illustrano, non si 
tengono sempre alla divisata legge de’ modi strettissime; per la ragione 
che la vastità de’ paesi dalle fenicie colonie occupali, li ponea a vicinanza 
di stranii popoli, e alla occasione e bisogna di variaree di consertare con 
quelli i convenenti del favellare, c i proprii modi con gli altrui maritare. 
Ma, dove la impoverita favella ebraica, e sì la caldaica, all' asscguimento 
del tino, in chiosando uomo l’ epigrafi loro, non favoreggino, n’è forza 
rivolgere nostre cure e investigazioni sull’ araba lingua, e là ritrovarle 
radici , che non fra gli ebrei , né fra’ caldei , si mantennero. Per la qual 
cosa ogni minor sasso, feniciamente vergato, ecci tesoro larghissimo da 
profittarne, o sia per accrescere di nuove radici l’ ebraica favella, o sia per 
allargare e rettilicare i sensi di altre che si conoscono. Alla cui verità 
tiene il fatto; e ve' 1 mostro, ove degniate meco passar per l’analisi della 
sardica epigrafe che dispiego. 

1 . ito D Alla pace di Bardar ogni buon’ orientalista interpre- 
terebbe; poiché la sin o samech , alla vece della sciti dagli ebrei in somi- 
gliante vocabolo adoperata, raffrontasi all’ arabico modo usatissimo di 
salditi Il Bar-dor potrebbe in tutt’ altra epigrafe essere un nome 
proprio, ma qui, dove si profferisce distintamente il nome del defunto 
uomo allo stremarsi della iscrizione, dobbiam traslatarlo, per ciò ch’ei 
significa , figliuola del tempo o del Secolo , secondochè più vi aggradisce. 

2. or®. Eccovi una radice negli ebraici libri non conservata , il cui 
signifìcamento a lor torneremo con 1’ arabico assetto; imperocché per 
quella fontal voce dalla lòbbia ne muove il turbare o travagliare , nè questo 
al monumento si approda : ma dagli arabi ne si donano le profonde 
parti della terra, le quali , ricondotte al verbo, ci recano lo internare, il 
seppellire ; e colai senso rallaccia le antecedenti parole, sicché lo scehùm 
(e così piacenti articolarlo) si traslata il quale fu seppellito. Nè lasciate di 
ponderare che di questo orientale Aum si derivò lo hutni de’ latini, vocabolo 
sfuggito alla penetrazione degli etimologi , che il volean proceduto dallo 
humidus : che per fermo non umido è il suolo delle ardenti sabbie, dove la 
voce ebbe primaio suono e concetto. 

3. IOTI nOK-y bl’l. Qui ne occorre il garàm, ebraicamente rompere, 
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slritolare le osta, che per niente alla nostra faccenda si addice; per con- 
verso gli arabi ci largiscono col garam tyi Io essere obbligalo con debito : 
pel quale senno le menzionate voci nostralmente favellano : e sulle obbli- 
gazioni di quanto egli adempier dovea , chi bene afiisa l’ orientai modo con 
che ne si affacciano. 

4. T£n"6 “O. Due radici mo vengono agli ebrei conosciute tuttora ; 
laonde le interpretiamo : trasmigrò per appartarsi o presentarsi da solo a 
solo. A che mai codesta presentazion del defunto? legete innanzi. 

5. mpxn nucn. E ciò dice : celsitudine o profondità di incesti gazarne. 
L’ anima dunque del trapassato uomo andò di questa vita per sopporsi 
alla disamina del divin giudice, che i cuori e le reni investiga. 

6. mjnw rbvrb "oh- Si è questo lo invito al passaggicro, e a’ parenti 
ed amici, di pregar per la pace dell’ uom defunto, significandosi per esse 
orientali voci : venite a pregar Zabaòlh. Ija parola dell’ orare e pregare si 
dagli arabi, come da’ caldei, si mantenne. Egli è noto che sebaoth fu ebraico 
nome riltOS a chiamare la divinità, anzi a dichiarare 1’ innominabile 
verbo tetragrammatico , a cui quello comunalmente accompagnasi. In- 
torno al suo signiticamcnto verace già distendemmo non brieve un trattato 
in quest’ opera, dimostrando essere lui da interpretare per lo Signore, o 
dominatore, delle celestiali coordinazioni (Parte tu, 3). Solo si dee conside- 
rare il modo ortografico per bibbia tenuto e la maniera con che ora esso 
nome nella pietra si verga. £ diremo averlo i popoli delle stranie terre 
variato c guasto; giacché il cosiffatto nome è via tolto dalle sante scritture 
che drittamente il segnarono. Ne’ talismani di oriente il sebaoth spesso 
occorreci , ed uno vedetene tra’ miei arabici monumenti illustrati si 
scritto Ojj— sabati t, conservata la din de’ fenicii e cambiata la zain 
nella sin : ma né questa nè quella con la debita sode ebraica conformasi 
(Mon. arab. Tav. Vili, 19). 

7. pai 'ìÓJn vnajD. Lo dbad, pel culto e servizio diviuo, è di comu- 
nale usamente ne’ semitici favellari, e ognuno il sà; ma, in rispetto al 
galà, non hanno gli ebrei d’ oggigiorno per quello, fuorché il rirelare xbz 
e trasmigrare, che alla espression qui dovuta diservono. Il perchè n’è 
d’uopo accettare l’arabico senno di chiarire e purificare , volgariz- 
zando quel modo : perciocché il suo culto ci purifica ; e accostare al dettato : 
e ci preserva da’ mali, togliendo il valeggio dall’ arabico baraa ]y di assol- 
vere e campar da’ delitti, di campare da’ mali. La quale espressione imitarono 
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gli arabi nello spiegatovi monumento : in nome della luce altissima che <1 
purifica, e in nome della luce altissima che ci preserva da' mah (Monumenti 
arabici, Tav. Vili, 2). 

Fin qui la pietra dal leggitore e da’ passeggieri dimanda pace al defunto 
e prece alla divinità, porcile nel suo tremendo giudizio il giustilichi. In 
avanti il sasso annuncia e palesa il nominamento del trapassato. 

8. rb 8 XI bst erra K3. La prima voce è il coh !T5 degli ebrei, signi- 
ficante così. Il gudass, per tumulo o mucchio di terra, si trova in Giobbe. 
Hanno è il nome proprio del trapassato; e il luti agli ebrei e caldei ora è 
occulto. Nondimeno rivilichiamo il signilicar suo negli arabici vocabo- 
lari!, i quali ci ammaestrano in riconoscervi s£J per lett non ebe lo stri- 
gliele e legare insieme, ma lo aggregar cosa a cosa, c noi volgarmente il 
rendiamo per ammonticchiare. 

Ad uomini periti e saputi, siccome voi siete, non fa bisogno di più 
abliondevoli prove gramaticali per attestare la dirittura de’ conienti alla 
fenicia iscrizione addossati. Laonde rianderò le sparse espressioni, le 
accoglierò in inanella e tutto Munito 1’ epigrafico dettato vi mostrerò. 

niya» nbvnb xb mpxn ntcn -renò -e isn nana Vyi onc -ma abzb 
rb «;n bv erre to pai ftòjn maya 

Alla pace del figliuol del secolo, il quale fu interrialo, e, su le obbligazioni 
di quunto egli adempier dorea, trasmigrò per sopporsi alla profondità delle m- 
restigazioni , renile a pregar 7. abaolle ; jierciocehè il suo cullo ci purifica e ci 
preserva da' mali. Questo si è lo ammonticchiato sepolcro di Hanno. 

Quando volessi tu mai accettare il secondo senso, dall' ultima radice 
donatoci, potresti anco chiuder la epigrafe : qui il tumulo di Hanno agli 
altri si aggiunse. 

Ora da ogni uom si comprende la utilità di essa pietra iti quanto ai 
caratteri e in quanto alla diceria clic spicconne. La tavoletta vi addita 
l’ alfalietica interezza (B) e veracità clic dalla iscrizione levammo: le sen- 
tenze vi manifestano la qualità del culto da’ fenicii in Sardegna osservato. 
La immortalità dell’ anima, il presentami appo morte alle divine investi- 
gazioni del bene, e sì del male su la terra commesso, la preghiera de' vivi 
servevole alla pace de’ morti, il culto a Sebaotli , adorata divinità dagli 
ebrei, non sono queste, o accademici, luminosissime prove del religioso 
damma da’ fenicii popoli accettato e guardato? Quale altro cippo ne largì 
tanta messe, quanta in quest’ unico ne accogliamo? 


e 
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Si vorrà conoscer da molti a quali stagioni la fenicia epigrafe monti. 
Non dirò eh’ essa risalir debba a que' primi tempi antichissimi, ne’ quali 
i li rii navigando pe’ mari fondavan colonie ad allargare commercio e domi- 
nazione; dacché in allora le alfabetiche forine avrebber la impronta della 
primaia origine loro, la quale al modello nostro epigrafico non si appaia. 
Ma si dirò che, se per un canto 1’ dementali ligure non sono di primitivo 
acconciamento, mostrano |x*r altro lato la rozzezza e ineleganza di taglio 
che a’ fiorentissimi loro secoli non si addicono. Via tanto avvisomi lei 
sormontare la distruziou di Cartagine, nè meno di un ventiduc secoli avere 
al nostro tempo travalicali. 

Perciò che riguarda la doppia coslrnttura delle sue forme, due cose ai 
leggenti avviseremo : in prima, che ne’ hlacassiani papiri, da mè illustrati, 
s’ invicnc la samech con figura somigliantissima alla sciti della sardica 
lapide, e se in quella si varia la sciti , in questa cambiasi la samech ; e ciò 
mia opinione rafferma, che nelle originali scritte di prima invenzione, la 
samech e la seni una sola fazione avessero, c che per lo puntino a destra 
e a sinistra tra lor si cernessero : la quale vieta abitudine in molte ebraiche 
voci anche dura. In seconda cosa è da considerare come sieno due forme 
della resch od r, la una delle quali passò a’ romani, 1’ altra a’ greci, non 
se uc dubita : e jier tanto si annoila, che greci e romani dal lèuicio fonte 
gli elementi de’ loro alfabeti attignessero. 

Tuie si è la mia spiegazione alla sepolcrale scrina fenicia del cagliarese 
monumento appiccata; spiegazione pianamente venuta dall’ indole delle 
parole acconciate con lettere, non mai per altri si fattamente determi- 
nate. Lo sperimento già fattone basterebbe alla rafferma del vero, ove 
non mi fossi anco accinto di usarlo allo indirizzamento delle fenicie epi- 
grafi dal Gesenio con mal fermo alfalielo fuor del giusto sviate, a fine di 
rendere con più forza uniti i conseguenti, che da’ proposti miei antece- 
denti derivami. 

di chs rssicn urie luti ih hi Foli 

11 Gesenio, che si apparecchiava con sua opera a tutt’ accentrare la 
sparsa copia delle iscrizioni fenicie, buone o male eh’ elle si fossero mai , 
e che di tutte volea dare una sua propria chiosa variando gli altrui 
conienti, benché questi in giusta bilancia si bilicassero, per due peccata 
fallò : 1” [ìer non tenersi alle da lui statuite valenze alfabetiche sempre 
saldissimo ; 2° per non accettare in niente le anziane traslazioni ove quelle 
r. 44 
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sopra il sentiero della verità camminassero. Nè differentemente potea 
condursi ne’ suoi filologici viaggi col preconcetto proposito di far chiose a 
monumenti di niun rilievo e di niun valore, la cui disconcia e imperfètta 
scoltura a prudente e assennato uomo porgeva modo c ragione di sceve- 
rarsene e scusarsene. Posso nel vero antidirvi, o accademici, che, sendo 
egli non rade fiate in manifestissima contraddizione caduto, concedendo 
ad una medesima lettera contrarietà di potere nelle scritture, che da un 
solo modello, da una scuola sola divengono, co’ miei rinsaldati alfabeti 
tutte quante le torte sue spiegazioni raddrizzar si potranno. Pure all’ uopo 
nostro serviranno due sole; e la prima nel borbonico museo di napoli, la 
seconda nel rabbàto maggiore di malta si osserva. 

Facccndomi alla borbonica (A), scavata nelle circostanze di algieri, 
userò per sua chiosa il sottopostogli alfabeto con le varianti lettere che le 
son propie; e, innanzi di notificarvi la gescniana roba, vi farò passare per 
filologiche esaminazìoni, senza cui alla ricerca del retto non si perviene. 

TAnal ru*i3, fuor duhbianza, si adoperava ad esprimere il trapassamene 
di un corpo con lancia o spada; ma chi non vede in primissima giunta che, 
trattandosi di scpolcral buca, quello scacare c trapassare alla funerea fossa, 
all’ affondata con pale e badili tomba di morte, si addice? Tdna adunque 
si è la vera origine della nostra tana ; la qual voce antichissima, sedai 
latini accolta non venne, fu certo per le bocche degli aborigeni sonata, 
e di popolo in popolo lino agli italici giunse. La qual parola è iu istato 
costrutto, come i grainatici parlano, attesoché sostiene il nome del 
defunto che le conseguita. 

Aboàn ìtfQJ?. Nome composto di Abo c di A n; e, per rispetto a questo, 
già spiegai ne’ miei Paralipomeni lui essere la divinità solare che diede 
nominanza al dio Pane (Parte iv, 3); e, in rapporto a quello, vano è 
sugli ebraici e caldaici lessici frugar suo veleggio che non si trova : ma 
si ne verrà dato invenirlo fra gli arabi nella radice àbaa A—», dicenteci 

10 usare, sollecitudine in alcun che; e tosto abbiamo scoperta la virtù di Aboàn 
che n’ esprime : il sollecito, il premuroso, il devoto di An. 

Ben-An Avanza la scritta col nome paterno figliuolo di lìn; 

e i portanti un somiglievolc nome Anah Hip per làbbia sono già noti : se 
non che noi amiamo dedurlo dallo aiutare jL® o soccorrere, dicendo lui 

11 soccorrevole; sì perchè soccorse a’ desiderii dell’ avo, e sì perchè della 
indole soave e pieghevole era provevolmente fornito. 
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Ben-astorìt-siddòn ps rnc©** p : figliuolo di A star le- sidone da ogni filo- 
logo renderebbcsi , con divisamente che il sidone si riportasse alla città dì 
esso nome, e si dicesse Aslarle-sidone per isccvcrarla dall’ altra che detta 
era Aslarle-cantàim , di che ne’ miei Paralipomeni ragionai (Parte v, 2). 
Mo tornaci buon proposito d’ innovar 1’ argomento, per dimostrare con 
questa sepolcral pietra, che, se la làbbia nominava le Astarli e li Baali 
senza darne di quelle svariati nomi, non poteva annodarsene conseguente, 
che più di un’ Astarte da’ tirii e sidonii si orasse. Ed ora appunto io 
difendo che P Aslarle-sidone era per allegorico senno opposita all’ Astarle- 
camàim, e, se questa allo in su vegnente sole riconducevasi, alla femminil 
parte solare, da Capricorno a cancro dominatrice, quella veramente al 
retrocedente sole di maschia fazione, reggitore con assoluto dominio da 
cancro a Capricorno, si rimenava; sicché l’ Aslarle-sidone , sole maschio, 
e 1 ’ Aslarle-camdim , sole femmina, coslituivan la essenza del tctragram- 
matico nome agli ebrei da’ fcnicii involato. Nella quale sentenza vi accon- 
cerete, o accademici , in leggendo esso tema ne’ miei Paralipomeni tras- 
sinato , e in considerando che il sidòn della epigrafe si rileva dal fontal 
verbo arabico sadd d — , voltar la faccia, dechinare, retrocedere, siccome al 
sole in cancro il rivolgersi, lo indietreggiare, si è conceduto. Qui dunque 
il sidòn non ha forza di esprimere la città di sidone, dove 1’ Astarte adora- 
vasi, ma di manifestarci il senno, che da essa città medesima, sì chiamata, 
proviene. Imperocché ninno può stare in forse che tiro palesandoci ny 
la formazione , il formare e il creare; per converso sidòn prt additandoci 
la retrocessione e la distruzione, l’ una e l’altra città non portassero i nomi 
degli oppositi sembianti solari partitainente , alla cui protezione i lor 
cittadini si rifuggivano. In vista delle spostc investigazioni certificato ne 
viene che lo Aslòret-siddìm, nome dell’ avo di Aboàn, bene accomodavasi 
ad uomo, conica tale, che al maschio sole sua divozione portava. 

Zi-sand 1. Adoperando il santi nell’ arabico senso del fare 
e non nell’ebraico di esser' umile, le due voci bene assettano il ciò fece; 
per la ragione, eh’ indi in poi, senza intramessa di più parole, snssiegue 
il nome e la condizione di lui che alla memoria del trapassato lo scritto 
monumentino innalzava. 

Ndò Cenassi TiX p tjjj. Assai disastrosa voce ad investigare ne si pre- 
senta per lo nàò, come per quella alla cui manifestazione c chiarezza di 
senso non la ebraica nè la caldaica lingua soccorrono. Imperocché si 
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cerne essere la parola accostata al personale pronome suo o di ini , e doversi 
aver per lo nd yj un significato di aflinilà od amicizia, perchè la pietra fu 
innalzala c scolpita. Ma ogni difficoltà ne si annienta con la radice arabica 
iantl »_ìj , il cui germogliato nome della iniziale iota ecci orl>o ; radice 
che, producendo il maturarsi de’ frutti, o il frutto che primo sull’ albero si 
matura, ci guida a scoprire che, primato maritai frutto essendo il primo- 
nato di padre, miti feniciamente esprimesse il suo primogenito : tanto 
maggiormente che n’ è confermata la cosa dal limassi che gli è allato. 
E veramente licitassi non mica ridice figlimi di Assi ; jiosciachè il padre 
addimandavasi Abmìn; ma ripete figlinolo di origine, di stirpe, avendo 
Aboàn cosi appellato il suo primogenito, come tale che, in nascendo, 
esordio al paterno lignaggio portava. Né dubitar potrete intorno al valore 
di assi, quando negli arabici vocabolari legger vogliate che ass Jot vale 
fondamento di cosa, e pareggiasi ad asci J-.I, origine, principio, stirjie, capo 
di un convellente ; laonde conchiuderele che il divisar nostro dalla forza 
della rettitudine non si distempera. 

An Anton kart 1 JPNp py |Jb Nel hard è da riconoscere il comunal 
senso del frani jnp, incorare, non quello di Jpp lacerare, tuttora discon- 
venevole : ma dobbiamo unirgli la sorte clic dal fontalc verbo arabico 
ben si attigue, a fine di spiegare esse voci da Aminone implorando la 
sorte o ni sorte con proprietà e virtù di favella. Badate alla ortografia dello 
Aminone con la capitaua lettera din ; giacché, avendo io ne' recitati Para- 
lipomeni dimostro come tre fossero gli Ammoni, c come loro divine 
faccende sugli uomini esercitassero, e certificato avendo che lo Aminone 
si scritto al mese della morte era dato, questo medesimo si rafferma con 
l’attuale epigrafe, in che dalla cosiffatta divinità la trapassata persona 
aiuto, vita e contentamento desidera e implora (Parte v, 0). 

Scià maini jiya yz\ Del radòn, per dimora nell’ universale dagli ebrei 
accettata, non farò verbo; ma per lo scià intendete che, sebbene lo ebraico 
sciàli Tvyz’ nel senso di riguardare, onde procede il miscedk nyg'2 aspetto , 
potrebbe in alcun modo alla espressione epigrafica convenire, via tanto |w;r 
lo migliore accoglieremo 1’ arabico senno di luce, splendore e raggi solari 
i-i, bene chiudendo il funereo dettato con la stazion luminosa.- 

Cosi sopposte a brieve esaminamento le orientali radici, nel fenicio 
sasso di napoli occorseci , ne si fa certo non d’ altro qui ragionarsi che 
di naturai morte ad uomo sopravvenuta , il quale dalla divinità miseri- 
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cordevole implora la gloria <li eternità nella stazion luminosa, dove i 
buoni e giusti tranquillano. Alluniamo le sparse parole, e al disteso lor 
modo il nostro volgarizzar concediamo : 

pyo yw jnnp joy jy ’vn p iyj y:v n • pw rretyy p ;y p ;tcoy ruyc 

Fossa funerea di Aboùn, figliuolo di Un, figliuolo di Aslorel-siddòn. Ciò 
fece il suo primogenito Benassì, dallo Aminone implorandoci in sorte la stazion 
luminosa. 

La semplicità della scritta, il diritto ordine delle orientali espressioni, 
il cliicdimento della sempiterna pace nella stanza di Ammone, il (iglialc 
amore verso la memoria paterna per farla vivere sculta fra gli uomini a 
lunghezza di secoli, tutto induce a fare altrui persuasa la verità del co- 
ntento che ne facemmo. 

D’altra parte in leggendo scolpito sul sasso la fìttale immolazion di un 
figliuolo, rimembranza crudele di un’ untati sagrilicio, siccome il Gesenio 
turpemente ne mette fuori con Irasnaturate parole e con modi a tena- 
glia, siccome pelle da calzolaio, tirati; niun filologo tentennar puote su 
la falsità dell’ interpretamento , cui egli fece in sua opera sciorinato : 

rat mnsj ny 'òro p Vy ny rena marmo y re njnu p y ti jyc 

nby w cy 

Può darsi una più disonnata orientai dicitura di questa? D’onde il 
Gesenio rileva che negli antichissimi tempi si usasse da’ fenicii l’abhre- 
viazion de’ vocaboli su le pietre di morte? Pure e’ vi unisce latino un 
senso per cotante parole : 

n Immolavit, Domine! servus tuus N tiratine, fili» servi lui Soterha- 
» sidathi, quem ponebat pnpulus super filiuni dominatoris pupilli As- 
» tartes principis, oflerens sacrificium holocausli. » 

E’ si conviene conchiudere, che vocaboli, nomi proprii, costruzione, 
maniera di eloquio, popolana abitudine di uman sagrilicio, son da met- 
tere tutte in un fascio a farne inai’ erba da fuoco. 

e; alf*a rtxicu epigrafe ih safoli . 

11 Gesenio tanto si dilettò nella fenicia invenzion numidica di un’ uman 
sagrilicio, che richiamato il volle sopra altro marmo per maggiormente 
attestare una impresa, che per menzogna bruttavasi e per favola bambo- 
leggiava. Su la qual sua interpretazione fantastica non ora c’ interterremo 
a dilungo, contenti al solo manifestare sue chiose ed opporgli le nostre. 
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Giace essa epigrafe per settima fra le numidiche acconciate in sua 
opera, a carte 449 delia prima appendice ; il cui disegno nella tavola 26 
da lui si appresenta. Leggete le sue fenicie parole e il sottoposto latino 
interprctamento : 

roy era dj? byrneor p bynno bm p x y pò 

« Immolavi! scrvus tuus, Domine! tilium Mattambalis, Olii Jascher- 
» balis, oflèrens sacrilicium liolocausti. n — Di quanti scannati uomini 
non lassi per lui orrevole commendazione! Ma quanto non corruppe 
e’ le forme dementali, per appastarle allo scorretto divisa mento? To- 
gliete in mani il inio alfabeto, fatevi al suo intagliato disegno, e in quella 
vece leggetene : 

oxy: — ey pyo my •ya tap p byaiaò d» ny:yt: 

Fossa al funereo sonno di Aghen-baaì , figliuolo di Jamòd, implorante il 
passaggio alla stazione della perpetua giocondità. 

I’er tutto contento vi accennerò che la prima voce è delle composte, e 
si scempia per lo tdan suddichiarato, e lo ndat, che nell’ arabico nói 
col funereo senno s’ inviene. — Il nome di Aghen-baal ripete a noi vaso 
di Baal; e già sajiete, per la mia seconda opera cufica, siccome il corpo di 
onesta, o di perversa persona, a buono o a svaporato vasello si pareg- 
giasse ( Mon. arab. v. IL, lav. 31 ). Così avremo rimosso il mal rito 
dell’ unian sagrilicio dalle numidiebe lapide, Iraslatate a bioscio dal 
valente Gcsenio, di cui loderemu soltanto la buona voglia di mirare e 
intendere al bene della filologica dottrina, se quello non ebb'egli con sue 
ricerche orientali assegnilo né aggiunto. E veramente chi considera 
quanti anni di travaglio la sua lunghissima opera gli volteggiò per lo 
dorso, non può passarsene senza laudarlo. 

mu rema a sriciurs is salta. 

Molti alla illustrazione del fenicio sasso maltese occuparonsi fin 
dal 1 820, in che per le circostanti terre di ciltà-rerchia nell’ isola e’ fu tro- 
vato. Lo Ilamaker, il Della-inannora, e il Gesenio sopra ogni altri, se ne 
fecero variato uno studio; ma dalla svariata loro leggenda ogDÌ filologo si 
fa accorto, clic tutti elli erravano per inccrtitudinc di conienti, sicché 
da ultimo al precipizio si trascinarono. A i reciterò la lezione dal Gesenio 
recentemente largitaci, come da tale maestro, che agli interpreti, innanzi 
a lui, soperchiare per filologica giustizia agognava. Pure, in quella che a 
tale suo scopo teneva scabrosa via nè accettevole, assai fiate peggiorò la 


Digitized by Google 



— 351 


sorte della investigabile verità, e la occultò maggiormente. Abbiatevi il 
suo ebraico testo, e il datogli latino traslatamento : 

’-qt bs yoro px pn byab nba' ex bya ”|bo av: 

« Posuit Melcbibaal, vir Jamlicensis, Baali solari lapidcm, quum exau- 
» divisset omnia verba mea. » 

Di sovente accade agli interpreti, che, fermati malamente su la lezione 
di uno intaglialo cippo epigrafico, e volendone altro tirare al medesimo 
concetto, diano a diveder si del primo, come del secondo, con più chia- 
rezza la falsità. Ciò nel Gesenio ben bene avverasi, il quale, faccende 
cosi chiudere la maltese epigrafe sul candelabro : ubi alidi veri! coseni eorum , 
con crror grossolano in che lutti i vecchi comentalori mortalmente 
tornarono, questo medesimo dettato falsissimo e’ volle riconoscere sculto 
sul cippo che abbiam tra mani, permettendosi a tal’ uopo di variare 
elementi, trasnaturar le ligure, e porre varianze là, dove tutto correva 
a bel verso, nè ristauri vi abbisognavano. La spiegazion da niè data poco 
anzi allo scritto candelabro punico vi farà evidenza della diritta via per 
mè tenuta in chiosandolo, come altresì la ricerca che imprendo sul votivo 
cippo maltese vi attesterà del geseniano contento l’errore. Su dunque alta 
esaminaziune gramatical disponiamoci. 

1° pbo 2V3. J\'èseb selùk nuli’ altro esprimerne puote fuor cippo colico ; 
imperocché, lasciando stare il nèseb , divolgatissiino per istele, e, attac- 
cando al salale no’l solo ebraico pbo salale, cioè dire ascendere, ma si gli 
arabici ancora donantici senso di alzare la voce c di prof- 

ferire affocalo suono, ne si presenta il votivo cippo che propensammo. 

2° retxbjn. Bàalùsl. Questo si è il nome dell’offerente, e, secondo 
indietro ammaestramenti, e’ vale dono di Baal o il donalo da Baal , non 
rara foggia di nominanze fra gli antichi popoli di fenicia, foggia anche 
fra greci e fra noi , come per questa opera sponemmo , in assai personali 
nominamenli guardata (Parte i). 

3° jon-byab OTTO. Se-ieckàl le-bdal-IIammòn. Ciò dice : eh' egli pone o 
innalza a Baal II aminone ; attesoché sì gli ebrei nel chult t2TI, e sì gli arabi 
nello hhall 1-=- , un medesimo signilicamento avvisar ci fanno. Lo Ham- 
mone, a differenza dello indietro già scrittoci con la din, è qui vergato con 
la hhelh, perchè dal cocente calore e’ si nomina. 

4° rrop px. Adon leallaròth. Dello adòn, signore, parlarvi è inutile, 
come di voce agli antichi e vegliatiti ebrei votatissima. Al kallaròlh è da 
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cercare signiticauze fra gli arabi eh’ essa voce osservarono col valeggio di 
stillale acque, di grandi pioggie , le quali allo appresso vocabolo con bel 
modo si contrappongono. 

li" TJ*. Ad le-recici. È qui un vocabolo di chiarissimo suono e 

senso, il rettici da Mosti usato all’inizio del cantico in deuteronomio, signi- 
licanlcci, ad affronto delle anzidette pioggie, le minale acqueruggiole e 
le gocciole rugimlose : sicché la epigrafe chiuderà, tutto diversamente 
dalla gescniana interpretazione, per sino alle rugiadose goccelle. 

Di faccia adunque alle date altrui spiegazioni intorno ad esso cippo, 
presenteremo a’ sapienti accademici la nostra lezione c la traslazion 
nostra, con la speranza di farli quieti ad essa e soavi : 

'osrb i? rrep px jorrbyab taro rawbw pbo as; 

Cippo colico di Baalusl , innalzalo a Haal-ammone , signor dalle scrosciale 
acque sino alle rugiadose goccelle. 

I)’ onde ne vieti chiarito che la stele fosse da Baalusl dirizzala ad im- 
plorare con caldezza d’animo da Baal-hammone le necessarie pioggie, e 
si le rugiadettc benefiche alla coltivazione e vegetazione degli aridissimi 
campi aflricani. — Sembrami questo 1’ unico modo efficace ili entrare 
ne’ sensi delle fenicie iscrizioni; cioè dire usando sottile senno e affinato 
ingegno ad avere scoperto il giusto valore delle radici, il regolare ordi- 
namento de’ vocaboli che alle graiuaticali norme s’ accentrino. La qual 
cosa nelle hamakeriane c geseniatic chiose dilettar suole. 

DILLA essici A ALILA ir A IS SODA. 

Prolitterò dello spazio concedutomi dal presentato quadro di monu- 
menti fenicii, per notificarvi, o accademici, la qualità di un carattere da 
tnè appellato fenico-assirio , carattere il cui compiuto alfalieto co’ldacas- 
siaui frammenti fenicii nella mia sagra Scrittura illustrala con apposito 
comento già diedi a stampa ; attesoché questa linea , stendentesi sotto la 
seconda sccua di tre compartizioni ligurate della funerea stcle, in tutto 
e jier tutto raffrontasi alla dementale natura de’ caratteri divolgati, c mi 
porge occasione di scalchcggiare co’ fatti la rcttilicaziouc dal Gcsenio 
tentata ( 1)). Non toccherò la condizione delle ligure acconciatiti la fune- 
rale scena egizia, avendone altri fatto alcun vcrlio appresso la spiegazion 
dello scritto attuata per mé e allo institulo di corrispondenza archeolo- 
gica nn tempo comunicata (luglio 1841, n" 3); ma sì parlerò delle parole 
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sul monumento scolpite, le quali d’assai gioveranno ad avvalorare il 
tanto che su le fenicie scuole alfabetiche divulgai. 

Il Geseuio, che non sempre vedea giusto negli scritti monumenti 
orientali, osservando che l’ alfabeto raccolto da’ blacassiani frammenti 
non aggiustat asi a’ premeditati lavori suoi , intese a riformare il valor 
delle lettere, e, sopprimendo alcuna forma, altra variandone, alla vece 
di perfezionare una fatta cosa, si avvisò con falso disegno e concetto di 
quasi tutta sconciarla. Imperocché pose nello spazio della zain la eviden- 
tissima dalelh, chiamò la zain all’ officio di una phe, tornò la .«ride a quello 
di koph, variò la tomi nella resch, e via via tanti guasti operò, quante 
rammendature procacciarne voleva. Laonde è bene da stare in guardia 
sugli alfalieti suoi, nè punto fidarsi, in contentando fenicie epigrafi, dei 
valori da lui statuiti; e, senza presunzion di obbligare interpreti a tenersi 
fermi su quanto in quell’ 0 [>era io proponeva, soltanto gl’ invito ad usar 
proprio senno, e non rifuggire alle norme dal Geseuio profondate, con 
pericolo di fallare. Eccovi impertanlo sottocchio, o archeologi, la bella 
riga fenicia, la quale io torno a rileggere col mio fermato alfabeto ; e, se 
già offersi all’ Jiwlitulo di corrispondenza archeologica, nell’adunanza de’ 21 
di maggio 1841, il facsimile con mia leggenda, venuta in allora senza 
quell’ esso facsimile in luce, e con datasi mia parola di l'arac divolga- 
mcnto, ora son per adempiere agli avidi amatori delle fenicie materie il 
difetto che su mia promissione gravava. 

11 monumento si viene di menti, recato fu in roma dal Guidi, e mo 
tra le rare cose del museo vaticano si annovera. La fenicia riga nulla 
più narra che questo : f>«rÒX "OW ,n .TUO T»nn *Q ’tn ruy. Pre- 
senta Chasì , figliuolo di Tachbosì la offerta dovuta al dio Osiride. E in 
questo modo è da traslatar la espressione, che letteralmente sonerebbe 
la offerta del dio Osiride; avvegnaché la particella di H sia del genitivo 
caso, come abbiamo in Daniele, allorquando essa ad un primo reggente 
conseguita. Vedcsi in effetto che a torlo il Gesenio cambiò la di nella 
zi V per informare a sua voglia un novello alfabeto; ugualmentechè a 
torto la i cau, cui torniamo a veder nell’ Osiride fuor tutte dubbianze, 
egli adagiò nella stanza della resch, e si a torto con la zain del qui ripe- 
tuto Chaz'i malerionne una phe. La qual meschinella iscrizione giova ira- 
pertanto a rinsaldare i miei primi concetti , che , in 'illustrando la stele 
carpentorattese e i blacassiani papiri, fuor misi buon tempo indietro. 

45 
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La radice /lunch ro> qui viene in prima (lata Ira le fenicie iscrizioni, 
il cui senso non meglio si leva che dall’ ebraico Anali pj> , usato in deu- 
teronoiuio ( 1 5, 14) per lo colmare-di doni. La variazion l’alta da’ feuicii 
o dagli ebrei, del koph nella hheth, o di questa in quella, non monta bri- 
ciolo su la giustizia ili nostra chiosa. Occuparsi alla inchiesta de’ nomi 
proprii, s’elli di fonte egiziana o fenicia nettamente dispicchino, è vana 
impresa; dirò soltanto che alla nomee h di Tachbosì, sembrami aggiogato 
e innestato il iod : nè fuor costume c’ sarchi», poiché siffatto elemento 
in altre iscrizioni trovasi alla binanti lettera unito. La qual medesima 
cosa due linee del torinese papiro con forza ne affermeranno. 

ueiu resici* et ine ire i.v eoi uso 

Eccoci all’ ultimo brano fenicio, pel quale porremo suggello alle verità 
per mè in più tempi sfoggiate intorno alle fenicie scuole alfabetiche e 
alle determinate loro ligure eiementali, cui si vollero fuor tutta ragione 
dal (jcsenio variate. Il dotto prussiau biologo, illustrando queste due 
tronche linee fenicio, nel museo torinese .istallate , siccome avea travolto 
dalla giustizia lo alfabeto da mè invelluto su’ blacassiani pezzuoli ; cosi, 
|>er non cadere in contraddizione sovr’elle, conforme a quanto oragli in 
altre prove accaduto, appiccò gl’ innovati valori al far lette le poche spez- 
zate parole, e ne le diede disformatissime. Toglietene argomento : 

pi •••itp ’jre xm~ci mn xn •••• a aire ~pz> narrino vro s x 

Deus, domine mi! ex ciincu/cntione serrimi Imtm miserri umili ( eripe ); ritti una 
( est) et rema; Dominile incus est Jeliora 

Innanzi gli dimanderei : con (piai biologica autorità nel terzo fenicio 
vocabolo ci legge per lo iod ima certissima he? Non lo interrogherò su la 
zain portata alla phe ; giacché si piacque egli conseguitare la menda, nei 
blacassiani papiri da lui commessa. Ma la ghimel della ultima voce, con 
quale arbitrio c’ toglie per una iota, se non per mostrarne uno scorret- 
tissimo Jehuea, da esso lui malamente inventato. Lasciamo dall’ un dei 
lati i suoi biologici capricci , e alla vera lezione delle originali parole col 
nostro additato alfabeto senza travaglio intendiamo. 

E debito innanzi disaminare la orientai norma di alcune straordinarie 
radici, il cui valeggio dall' malia favella ne viene drittamente significato. 
Il ralias ttffn si toglie dal rahas ^->j arabico, moslrauteci il calcare coh 
forza e il sottoporre altrui , la cui quinta composizione fa senso di com- 
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movimento , c nello arhass abbiamo il venire a conflitto. Nello zaeh'tm 
si divisa, j>er lo sacliam -^.j, lo a/follarsi , lo aggregarsi con pressione, il far 
calca; e da ultimo l’arabico azag -jl ci dà nel fenicio iahasògh Jt!T la 
verbal potenza dello affrettare. Ciò ne basta, non clic a disciogliere il 
groppo della leggenda', anzi a sopperire i dilettati vocaboli, e dalle due 
linee cavare il compiuto senno clic forse aveano : 

(Dj? • "py veto b;j? dtiì ~pzv nmhro 'tra bx 
< HJ.—X p cbs «p:p’ jtm vno xrmtn mn xn 

Oh il forte Signor mio! si scagli il tuo accumulato sdegno sopra gli odiatori 
del nome tuo. — Con ardente animo e ron gagliardo il mio Signore si affretti 
di tutti dii'eglicrli dalla terra. 

Se, quanto al soppcrimento fattovi, si voglia da’ filologi tramutare una 
con altra voce, questo non farà danno alla saldezza di nostra interpre- 
tazione, nè intorbiderà punto le ciliare acque che ne dispicciano. Dai 
rilievati sentimenti delle due lince traluce un chiarore di prece alla ma- 
niera di quelle clic conira i suoi nemici rè Davide dal Forte d’israele 
implorava. Che vibrati concetti iniziano un cosiffatto componimento! Oli 
come alla religion nostra sarehbcsi profittevole, e si alla storia de’ tempi, 
il disgrottar dalla egitto una volta alcun fenicio papiro d’intiera forma c 
modello! Qual gloria non verrebbene allo inventore di colatila preziosità? 

Ora, in quanto a lettere, vedete per punto le medesime clic nel car- 
pentorattesc cippo e ne’ blncassiani papiri signoreggiavano, e con quei 
medesimi valeggi, che ne fecero levare i fermi sensi per mè chiariti. 
Affisate ancora nel mordi amlieduc le volte una iod raggiunta allo aleph, 
siccome dianzi io diceva essere questa iod allo samech di Tachbosì rallac- 
ciata. Chi ora, nel bilico delle due opinioni tra gli alfabeti geseniani e 
i mici, non farà dilibrare per ]*eso e valore la nostra, sendo evidente- 
mente provato, che in niuna circostanza epigrafica le da mè terminate 
figure alfabetiche si trovano bugiarde nè false? Che netti e giusti signi- 
ficar! non ishuccian dal fiore delle radici, sotto orientai terreno invenule! 
Per converso nel geseniauo lavoro quante mai volte non torcono fàccia 
le fonile sue? quante discutiate sentenze per quello non ci suonan dat- 
torno? quanti slegali ordinamenti gramaticali non si divisano? Il per- 
chè ora ad ogni incominciatole filologo cosa agevolissima si renderebbe 
il passare ad csaminazion rigorosa tutte le gcscninue leggende fenicie, non 
inai a fermato modello raggiunte, e co’ nostri alfabeti rettificarle. 


Digitized by Google 



— 356 — 


DI CSA FEStrlt SDIGSAFA TFOFATA IX CAFMAXTAGIXM 

Allargandomi su le vie dell’ epigrafiche ricerche per lo antico leni- 
mento fenicio, ho ben caro, addottrinati archeologi, di chiamarvi sul 
capo-cartagine a riconoscere una iscrizione, non ha guari dissotterratavi, 
meritevole de’ vostri sagaci ragguardamenti. Ve la presento per disegno 
da mè levato da una doppia forma cartacea, dimostratami dal signor de 
llostaing, valente capitan di marina francese, in quella eli 1 io rendeami 
di Civitavecchia a marsiglia, mareggiando sopra cocca a vapore da lui 
scortamcntc guidata. Nella mia breve dimora in frauda mi fallò tempo 
* di stendervi parole d’ inchiesta, nè prima ch’io mi rendessi ai romani 
colli, potei rivederla c descriverla, sicché ora poteste imprendere siccome 
io la disaminai, la terminai, la spiegai. 



Mo vibrate un razzuol di velluta sull’ esemplare offertovi per metà di 
sua originale grandezza , e per voi medesimi giudicherete che, se alto 
strenio il monumentino è manchevole di alcuno eleincntal segno, certo è 
che tutte le rimase lettere ne si affacciano limpidissime, nè, quando 
cansar vogliasi la sesta figura di non ordinale fattezza, dubbictà o tem- 
pellamento d’ interprete cader può mai sopra quelle. Ma, comecché sia 
fermata cosa doversi leggere il primaio vocabolo keber “Op, ciò dice 
sepolcro, e fermo sia non meno che, dopo la incerta lettera sesta, venga 
nettamente uno dbed, che vai quanto servidore o devoto ; casi siam sicuri 
che nelle tre forme intrapposle un’ intiero vocabolo si rinserri, li quale, 
ove terminare da uoi si voglia senza travagliarci truciolo, liasterà lo 
sjiecularc a quale elemento alfabetico, in quanto a modello, c’ più con 
sua figura si approcci, e, in quanto a suono, con la parentevole armonia 
eh’ e’ sostener puote pel vibrato suono dell’ antepostagli beth , a movi- 
mento e soffio di labbra creata. E, per mio primo cenno, se la cosiffatta 
figura con dilungatissima gamba male si con vendila; a una ghimel, bene 
si adatterebbe ad una samech o ad una phe. Pure, per secondo mio avviso, 
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chiarissima cosa essendo non infamigliarsi punto la phe col suoi) della 
belli, quando quella si appoggia mutamente a questa, c d’altra parte 
imparentarlesi stretto la samech ; cosi tardar non delibo ad accettare la 
incognita forma alfabetica per cotale samech, leggere la intiera parola 
chabès D3T1 , e procacciarmi ottimo un significato di ricoprire, d’ inchiu- 
dere, di contenere. E ci sarà data su tanto valore una rafferma incontra- 
stabile si coll’ ebraico chabas E>3n, c si meglio col rispondentegli arabo 
chabas =>.; alle quali radici amichevolmente si accosta con parità 
di accento e valore anche il coptico cliòbes Che più cerchiamo 

ad accogliere con fermezza la leggenda e significanza del vocabolo, fuori , 
balzato per via della samech riconosciutavi? E, quando mai taluu si 
avvisasse di scorgere in quella forma alfabetica un finale elemento, 
allora direi dovervisi vedere, più che un phe, una sade : I” perchè questa, 
siccome la samech, con la profferenza della innanti belli ben si aggioga; 

2“ perchè dalle facce, onde gli antichi essa lettera figurarono, d' assai non 
si strania; 3* finalmente perche il radicale verbo, iu quanto al sostan- 
ziale valore del contenere, dello inchiedere, non si varia. Nel qual destro il 
kabazh arabico ne verrebbe a pronto e saldo soccorso. Via tanto dalla 
terminazion propensata non panni necessità, né utilità, lo staccarmi. 

Alle due dichiarate parole conseguita il nome del defunto abed had- 
Melkart mpt© “ 13 , e ciò suonaci serridore o deroto di bad-Mel- 

karto. Il qual si è per fermo il nominameuto signorevole della massima 
divinità fenico-cartagincsc, con acconcia profTerenza significatoci. Impe- 
rocché, sendo fuori contrasto che il lor nume adoravasi con la nomina- 
zion di Melkarto, non abbiam pena a riconoscere nell’ antepostogli Inni 
un titolo di signoria, quale a cotanta divinità si affuceva. Che se di leg- 
gieri nella ebraica favella non possiam la sua origine rinvenire, sol che 
aperto ne venga un’ arabico vocabolario, tostamente ritroveremo nel 
bada ■*-> l’adequata vaioria di signore, principe, dominatore, e otterremo 
quel tanto, cui nostra bisogna cercava. Sopra ciò è da mettere, che non 
altrimenti dalla ebraica radice baddd to, quand’ uomo a fondo vi 
penetri, un medesimo ne si riporta. 

A tutto questo vicn dietro il nome paterno A mir uba le , feniciamente 
scritto e sonato byaiTJf Azerbaal, sostegno di Baal, a cui si accoderebbe la 
nominanza dell’avo, se la funerea pietruola non difettasse. Cosi, dis- 
trigatomi dalle poche implicante che allentavano il corso allo iriterpre- 
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lamento del sepolcral sasso cartaginese , distendo per ebraica lettera la 
compiuta scritta fenicia : 

-V p byairj? p mpte"D nay osn -op 
volgari/zn ndoln : Sepolcro che inchiude Abed-badmelkarl, figliuolo di Azer- 

baal , figliuolo di A — La quale si è semplicissima dicitura ne’ suoi 

concetti, comunale nelle offerteci alfabetiche forme, né dispaiantesi da 
cotante che della primitiva scuola fenicia il modello ci tramandarono *. 

SVOVi O)±FMAZt0XI IXTOMSO ALL* EPIUHAFt DILLA FiXIClA LANDE CAMPÌ STILASSI A ■ 

Per quanto lo investigatore di fenicie epigrafi stia fermo e saldo nelle 
ragioni da lui proposte a difendere il lor cemento, non è per questo, 
clic tal fiata non gl’ incontrino siffatti scogli che a stento si schifano per 
non perdersi a morte. I quali casi lasciano sempre le tracce della mi- 
seria umana in chi dovette affrontarla. Né io tampoco fui scevero e franco 
da un cotale infortunio, in chiosando la fenico -egizia stcle di carpen- 
trasso, colà per appunto, dove parevatni una particella della negazione 
mancare, e a tanto difetto mi studiava con sottile ingegno di provvedere. 
K, tuttoché allo inventilo convellente non mi quietassi, anzi bene spe- 
rassi che nuovi filologi orientalisti il divisato concetto perfezionassero; via 
tanto conobbi da ultimo, che i cementatori appo me trovaronsi in mag- 
giore viticcio di quello, in eh’ io mi ravvolsi. Imperocché, cercando essi 
e togliendo (parlovi termina (aulente dello Hamakcr e del Gesenio ) la 
negante particella da improprio luogo c disconvenevole, fecero mal 
guasta la costruttura delle originali sentenze e avvenne che quivi i loro 
sforzi vaneggiassero largamente. Imperò sappiate che, ripensando io su 
quelle sventurate poste fenicie, ebbi lampo di luce in mia mente a discer- 
nerc la essenziale qualità di un vocabolo, disconosciutami per addietro, 
e ciò miseini dentro al verace senno della espression cosi bene, che alla 
fin fine imparai non quivi esser’ uopo alla materia del discorso la nega- 
zione da inè e si dagli interpreti presupposta; e per conseguente muo- 
versi la dicitura con più nobile andazzo, che in prima in prima non 
ebbimi per istudiate cure giammai divisato. 

Ammontatevi, o archeologi, colitela mia spiegazion già mettesse : Sia 
benedetta Tehbà , figliuola di Techaz't, sacerdotessa di Osiride ; perciocché ella 

* Vedine un Corollario in line di questo acradrmico ragionanimlo, a carie 361. 
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non isparlò di alcuno, non sofferse virilità di alcuno , non i svelò i segreti del 
potente Osiride. Sia benedetta costei dall' onnipotente Osiride : col vino di pu- 
rità sia ella graziosamente aspersa , e nel vino di propiziazione sia a lei pace. 

Il qual mio conienti), avvegnaché dispiaciuto sia in parte al Gesenio, 
via tanto non mi rimango di confermarlo, fuor tratto il beandone su cui 
un mio novello pensar vi paleso. 

Innanzi dirò che la fenicia linea del vaticano quadruccio, testé dispiu- 
natavi, ne fa vedere come il vocabolo conseguitante ad Osiride sia per 
fermo alla divinità conceduto. Non quello adunque era da fendere in due, 
siccome nella carpentorattese lapide un tempo operai. Ma ecco, dirassi, 
che la negazion disparisce : tanto meglio, io rispondo, alla rafferma delle 
mie conghietture, tutte miranti a mostrare che la Tebbà fu Vestale, 
conservatrice del fuoco da ardere perpetuamente. Imperocché la trasla- 
zion nuova queste medesime cose disvelerà. 

Manifestovi adunque clic il primo isch ETN bassi a profferire e tenere 
per esch E'M, valevole fuoco, non faccendo impedimento alla sostanza ilei 
nome la iod, la quale, siccome assai fiate dalle fenicie scrìtte dilungasi e 
sparisce ; così addivenir punte , senza contrarietà , eh' esso elemento veg- 
gasi tal volta notato pur là dove gli ebrei non l’usarono. B ciò anlidicovi 
per la ragione che veder non mi piace un’ ortogralico difetto (che pur 
non sarebbe stranissimo) ove può stare tal guisa di segni, che al proffe- 
rimento della voce non noccia : dacché i due vocaboli, medesimamente 
segnati, sarebbero svariatamente da profferire; e il primo, articolatosi 
esch ETt<, direbbene fuoco, il secondo, pronunciato isch renderebbene 
uomo. Per tal modo ne viene spigliatamente intellctta la radice, antece- 
dente a esso fuoco, di ràam D" - ! , pigliandola nell’arabico senso, da mè 
assai volle per lobbia riconosciuto, dell’ osservare , dell’ appuntar la vista 
(Parte vii, I), che sarebbe in Teblià quel guardare, quel mantenere 
acceso il fuoco, già stato il prunaio olìicio delle Vestali : nò questa radice 
puoi’ esser morsa da’ vermi. Per rispetto allo escA ETX, fuoco, piacenti 
di significarvi , che 1’ arabico aas ^ ed auas possono aver cagio- 
nata al fenicio vocabolo una cosiffatta maniera ortografica, siccome ora 
nella pietra scorgiamo : tanto maggiormente eh’ esse radici arabiche 
concedono valori opportuni alla nostra bisogna si d’ uomo e sì ili rimase 
ceneri nel camminetlo ; per mi alo che puotesi affermare che la espressione 
fenicia manifestar volesse, che la Vestale badò no! fuoco incenerasse, ovvero 
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sì estìnguesse o morisse. Questo sobbrevità premandato, conchiuderemo 
die, alla vece dell’ annunciar la iscrizione fenicia : non {sparlò di alcuno ; 
terminataiuenle palesa : mantenne sollecita il fuoco. Allora sì che le sen- 
tenze epigrafiche per gramatica e per senso liberamente discorreranno. 
Chi, accettando questa rammendatura, si farà a rileggere la dissertazion 
mia, dovrà confessar senza meno, cli’erasi Tebbà una Vestale, nè tace- 
vasi in epigrafe il fuoco sagro , eli’ ella dovea sempre acceso e vivo di 
faccia ad Osiride conservare. 

Adempiuto si è ogni mio debito, sapienti accademici , del parlarvi in- 
torno alle fenicie iscrizioni nella offertavi tavola ( 1 , b) consertale. Solo 
tornerò a dirvi essere stata questa nobile generazion di scoperte qui in 
roma promossa e aggrandita. E se dalla nostra Sapienza, che di alti 
ingegni è signora, fuor vennero i primi illustrati alfabeti fenicii, ora i 
secondi ancora compiutamente divengono : per forma che si potranno 
in avanti non solo i fenicii caratteri de’ papiri leggere speditamente, ma 
si quelli tulli che su le orientali e occidentali sleletle intagliati sono. Alla 
1 1 u a 1 mia fatica, per venti e più anni in cotali materie durata, grati si 
dimostrarono i sapienti filologi orientalisti , c lo addottrinato Gesenio, 
tuttoché si provasse di variare alcuna forma de’ miei divolgati alfabeti, 
pure die’ onoranza a’ miei larghi studi, che in assai occorsi gli furono 
giovevoli e cari. Nè ciò proffero, virtuosi colleghi, per procacciarmene 
gloria, ma si per ischernire la tracotanza di coloro che, siccome vipere, 
a mordere con avvelenato dente le altrui scoperte si avventano. Nè in 
questo onoralo luogo turberei con ricordazionc di pessimi avversarli le 
vostre orecchie, ove un’ accanato rivale, ad ogni litologico lume fattosi 
orbo, tra voi medesimi, anzi tra lo eletto novero de’ censori non si astal- 
lasse, il quale con rauca voce e con ingrata gridavano addosso, come a 
ciarlatan si urlerebbe; e lo articolo, messo a stampa da lui nell’arca- 
dico Giornale sotto mentito nome di Antagirte, che lì vai quanto il Betti , 
favvene interissima fede. Al che non debbo occuparmi, siccome a cosa 
anco da voi saputissimi con disprezzo già scalpicciata. Che se lo imper- 
sonato Betti iniziava la maldicente sua tiritera per questi carmi : 

Latcio clic di commedie il mondo cianci ; 

Per me cerio non v' c cosa più comica , 

Che udir parlare di fenicio il Lanci t 

io chiuderò l’ accademica diceria verseggiandogli di rimbecco : 
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Lascio che il ranocchionc al Tento gracidi 
Con alta valerla , sì che da ultimo 
Pi ella ><>tu palude e' crepi e infracidi. 

Scriveva 

di II orna 36 mano 18(3 


MICHELANGELO LANCI. 


COROLLARIO 

Rettifica le fenicie iscrizioni, 1° di Capo~cartaginc , 3° di Tugga, pubblicate Tanno 1843. nd Giornale 
asiatico di Parigi dal signor de Saulcy. 

I 

Starami a diporto villeggiando per la deliziosa campagna di Francou- 
ville ne’ parigini dintorni, senza lasciare dall’ un de’ lati l’avviamento 
alla stampa di questa mia scritturale opera, quando con diletto imparai 
che nella prossimana terra di Herhlay dimoravasi il pastore Bertrand, 
uomo ben bene addentro alle orientali dottrine filologiche; e avvenne, a 
mio buon caso, che, per l’occorso della colta donna in fraucesche lettere 
Ortensia Allart, stanziantesi quivi da lunghe stagioni e da più anni già 
notami fra’ romani colli, con istudio da lei visitati, avessi la bella oppor- 
tunità di seco lui una ed altra fiata accontarmi. Fu allora che, di col- 
loquio in colloquio archeologico tra noi divenendosi , e’ jiarlommi di 
fenicie iscrizioni, dal perito signor de Saulcy nello asiatico Giornale di 
|>arigi illustrate, fra le quali dimostravasi quella che da Capo-cartagine 
nel 1841 per cavamcnli fattivi balzò fuori, e intorno cui erami io me- 
desimo non altrimenti occupato, anzi letto arcane mia opinione e mia 
chiosa in accademica tornata, siccome per lo addietro sermone ognun si 
raccerta. Mentre che l’officioso pastore herbleiano aprivami un libric- 
ciuolo, in che la saulciana interpretazion distendevasi, io innanzi porge- 
vagli il mio disegno a veduta, ed anco del modo, ond’ebhi contentata la 
fenicia scritta, non eragli avaro. Poscia, esemplari e conienti al paragone 
accostati, nella evidenza venimmo, che la una essenzial lettera, da cui 
quasi tutto il valor della epigrafe dipendeva, nelle due copie dispaiavasi 
a sommo. La quale era per punto la undecima, da mè profferta per 
t. 46 


Digitized by Google 



— 302 — 

daleth, da lui già mostra per din. E, come la differenza era massima e 
potente ancora iu concedere svariatissimo un senno alla epigrafe; cosi, 
recatomi di piano in parigi, cercai di veder fuori indugio la impronta iu 
gesso, entro il reale museo custodita , per dispianarvi i due disegni; e 
presente e veggente il dotto signore de Longpérier, asscguii mio concetto 
con rccarmisi a prode il raffronto. Imperocché, stati ambiduo testimoni 
di vista e compagni in disamine, diffmimmo che nel vero il dalelh, non 
1’ din del saulciano tipo, in quella posta adagiavasi. Importante, certifi- 
catomi della eiementale l'altezza nel cippo osservata, mi fu leggiero avvi- 
sarmi del come l’ illustre accademico forviasse in leggendovi : 

• p ■ bjDnp • p ■ mpboya • *op • :on ■ ~ap 

Tombeaude Hnbitj, servi leur de llòmelkarl, fils d' i znthnal. filsd' A... 

Al che {tossono con fior di giustizia i filologi opporre : I" che, nei 
propensalo nome Habig, non bene la belli con la ghimel s’imparenta uè 
associasi; i quali scontri di aspra e difettosa pronunciazione furono vol- 
garmente dalle orientali bocche schifati : 2° che la ghimel , stata sempre 
una delle minori note alfabetiche, accettar senza esempli non puote cotal 
forma , tanto soltanamente abbassata : 3" che Bomilcare non ammodasi a 
divin nome per cosiffatto acconcio, essendo una personal nominanza, 
portante, conforme al ragionar nostro nella quinta parte di questa opera 
manifestato, significazione di supplichevole o di auguralo a Mediarlo; sicché 
ogni uom dassi fede, che non correrebbe suo verso l’andatura di un 
nome propio , il qual ne dicesse : Servidore al supplichevole di Melkarto . 
4° che, se a' nomi comunali delle persone aggiogavansi alcuna volta 
cognomi, o straordinari! chiamamenti, a farle determinale c distinte per 
mollo, che una con altra in civilità e cittadinanza non fosse a torto con- 
fusa; ben’ è vero che in questo fenicio marmo lo Hbed-bàmelkarl, generai 
nominanza in que’ popoli, sarebbe dovuto, giusta orientale abitudine, 
antistare e non soggiacere al Habig che li divide e stacca il defunto dal 
novero de’ tanti per la decozione a Mediarlo appellati. Queste osservazioni 
ini richiamano al parer mio, nè ili’ invitano ad altro accettarne. 

Sopra questo arrogerò che il comento, fuor di penna venutomi, ne fa 
con bell! agio entrare nell’ intelletto della fenicia lapide, recitata dal 
signor de-Saulcy per drizzarla sul cammino di rettitudine, via torcen- 
dola dalle filologiche fantasie, di che i geseniani lavori trabondano. 11 
perchè difendo non trovarsi quivi ]ier niun conto il nome Jahubes, accòlto 
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dal Liudberg e dal do Saulcy, nè tampoco il tintore messoci per novità 
dal (iesenio all’aprico : avvegnaché ragion mi guidi a pensare, che allo 
iniziai mancamento della stagliata pietra ( mancamento da poter soppe- 
rire col solo kcber *op, sepolcro) conseguiti il verbal nome hacobès paSìl, 
valevole a noi inchiudente, rinserrante, niente dissimile dal dettato nel 
cippo di Capo-cartaginc , se metter vogliamo dall’ un de’ canti la varia 
ortografia tra loro cernuta. Nè il valico della hheth alla caph adombra 
punto il chiaro vedimento di chi per orientai paese discorra. Traslate- 
remo adunque la cartaginese epigrafe, dal Gesenio (xiv) con poco valor 
riprodotta, nè finemente dal de Saulcy rammendata : 

ptwr-ny p jav-ny san nap 

Sepolcro che inserra Abed-hanna , figliuolo di Abed-asmon. 

Per la qual pietruzza funerea addottrinali siam nella samech dello 
innanti epitaffio; imperocché se in quello nostra e vostra ragion s’infor- 
sava, o filologi, certo che in questo ne torna sì chiara c ferma la conce- 
zione eh’ ogni barcollamento ne vieta. Quali poi fossero le divinità Hanno 
ed Asmon, per varie ]>arti della mia opera ciò raccogliesi. 

II 

Ora che ci aggiriamo per le belle investigazioni fenicie, tentate con 
caldo animo dall’ assennato filologo de Saulcy, non sarà fuor proposito, 
commendando la sua valorìa, il fargli veduto in qual prezzo abbiamo le 
sue orientali fatiche, sottomettendo al giudizio di lui una opinion nostra 
intorno allo affisare f aspetto della bilingue iscrizione tugghiana, che da 
anni ed anni gl’ ingegni de’ gravi biologi ha molestato e molesta tuttora. 
Diamo imperiamo debita laudazione allo studio fattovi dall' anzidetto 
uom di lettere, quando si afforzò di allargarvi splendenti raggi a darncla 
tantolin rischiarata. Però, volendoci mettere anche una volta a cimento, 
n’ è d’ uopo anteporre (con aperto e franco animo di mirare alla interezza 
del biologico convenente) che la terminazion delle lettere, attestataci 
dal sapiente francese, non si tiene a ferma prova di esame, fuor venen- 
done tali nomi di personaggi, quali alla natura della fenicia favella non 
si confanno, e assembrandosi con tanto scortese novero che a disragion 
si allàstellano. Laonde, travagliandomi di reltibcare gli alfabetici ele- 
menti per disporre più convenevole un senso al scrmouare fenicio, pre- 
manderò insiememente a’ biologi leggitori, che, sendomi già proposto di 
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slacciare un tempo con parzial mio lavoro tutti i nodi aggroppati per 
entro l’accompagnantesi scritta numidica; cosi ora stonimene alle corte 
sopra i soli concetti fenicii, tralasciando la numidica rispondenza, la 
quale mi sarà buono e pesato argomento in allora, per fare altrui capace 
del come i caratteri e il linguaggio della dizion nuuiidiese, a rimpetto 
della fenicia, in sé portino coptica impronta e favella, e sì per convincere 
altrui del come là, dove i nomi proprii nell’ una e nell’altra iscrizione 
sembrano dispaiarsi, non si disguagliauo dramma, avuto riguardo che 
alcuna fiata il feuicio nome c rappresentato nella numidica dicitura 
secondo il suo fontal suono, e tale altra è renduto per la parità del con- 
cetto, nella nominanza fenicia inscrrato. 

Mio sermone or movendo su le fenicie forme della bilingue tugghiana 
epigrafe, prego i filologi di portar loro sguardo sul disegno ben recatoci 
dal deSaulcy nel Giornale asiatico di parigi (Feb. 1843), come su quello 
che si è bastevole alle brievi note che per tramessa vi spiano. Prima- 
mente dichiaro sembrarmi giusto che tutti i phe , da esso lui statuiti, 
abbiansi a togliere j>er ghimel, e, ad inversata vece, questi per quelli : 
secondamente che tutti i capii sieno da difìinire per zain : terzainente, che 
la seconda lettera, d’assai incerta nella sesta linea, debba meritar forma 
e suono di kopk. Allora dal fenicio parlare tutta è allontanata la sconve- 
nevolezza de’ molti nominamenti che in quel dialetto mala voce dareb- 
bono, e anco riaccostare si possono al centrai punto epigrafico, d’ onde 
si dibrancarono. Se dunque le sette linee si leggevano e traslatavansi dal 
signor de Saulcy incompiutamente per siffatta guisa : 

- nwny p Ente? oaxc man 2-fsp nooD’ p pone naso t 
joui -od -tòc mutai s - peni p ixo ì — ibs p noosi p pax p 3 
esc Su-ac a rosi i-uitp pati psr p "ree -itcci -n 6 - pom 

: 133 p issi bòa p 

t Cippe funéraire d'Alaban, fils de Jofmathal , fils de Falou. — 2 luce 
conslrucleurs qui ont éleve ce monumcnt soni Abaras , fils d’Abdaslaret, — 
3 Corner, fils de Alaban , fils de Jufmalhal, fils de Falou ; — 4 Menegi, fils 

d'Ourasoun ; — 5 Kaki el Thaman el Ourasoun ; — 0 Mesedii, 

fils de Nenifsen, el A nomi , fils d'Asi ; — 7 Sufel, fils de Belai, el Fafy, 

fils de Baby : 

noi per intiero leggeremo e traslatereino que’ medesimi sculli caratteri : 
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jooo ’tr (jew.'fò» mwai s — pam p ’sjd t — ifej p ncor -o pax p tot 3 
1 » Spse 1 arcai i-wp pao pia p Stdd isratr ipn e — porri 

: ’aa p ’jji bba p 

« 1 Sepolcral monumento di Allieti, lìgliuolo di Jagmutòt, ligliuol di 
» Cullò. — 2 Intesero alla costruttura Obères, figliuolo di Abed-sciot- 
» reth; — 3 Zomtr, figliuolo di Atben, figliuolo di Jagmutòt, ligliuol di 
» Cullò; — 4 Meno fi, ligliuol di Varsùn : — 5 co’ soccorsi dati da Sella , 
u Sisòn, Zuzt, Malmòn c V arsii : «/ — 6 ancora da Kor, Scemsir, Mesadèl 
» ligliuol di Ningòsen e A non figliuolo di Asci; — 7 ancora da Netùm 
» Barzelita , da Sciagài figliuolo di Baici, e da Goghì ligliuol di Bolli. » 
Ognun qui vede quale e quanta divallasi varietà d’uno ad altro inter- 
pretamento. Ma, nulla di più volendo io qui aggiungere, dove lutto è 
sovrabbondo di tema, sol solo accennerò che, se lessi Abed-sciòlreth, 
dilungandomi dallo Abed-astàrel del letterato francese, ciò feci |ier la 
ragion che non hassi a sentenziare manchevole un' elemento alfabetico 
per lo assetto d’un divin nome, quando, senza la propensata fallanza, 
già una divinità si ravvisa. Antidirovvi imperlatilo che nello Sciòlrelli è 
da cernere il nume dagli egiziani sacerdoti simboleggiato con lo Sjxin iere, 
che addimandavasi sciòlreph tyunptq. Ma di questo, e di luti' altro da 
rilievare con fondamento dalla bilingue iscrizione di Tugga, in miglior 
tempo, siccome annunciai, gli orientalisti dottori presenterò. 

Scriveva 

dì FrancrmviUr , \ 5 otloùrc 1 8 1 i 


MICHELANGELO LANCI. 


FI!* E URIE A PIUMA APPENDICE. 



— 366 — 


APPENDICE SECONDA 

PA NUOVO TRASLATA MENTO AL PRIMO E AL DECIMO CAPITOLO DEL PROFETA EZECHIELE 
PER DI F FI NI RE V ALTA SUA VISIONE . RAPPRESENTATA NELLA TA VOLA (V, a), 


• Chi «ari tal sa picnic che siila Ite cose comprenda ? » * 

Osea; xiv, 10. 


Afa leggi Ezeehìel che li dtptgnc. 

Come li vide, dalla fredda pane 
Venir con vento, con nube e cun igne. 

D. A. Pino., xxix. 

Quanto ardua cosa fosse il ritrarre per «liscino la visione altissima di 
Ezechiele, nel primo e decimo capitolo del suo libro descritta, ciò attes- 
teranno coloro che, datisi a cotanta prova, o non inai giunsero a figu- 
rarla, o con la espressa figurazione d’ assai trasognarono. Dipingere un 
carro a quattro occhiute ruote, spinte da quattro alate donnesche im- 
magini a pie’ di vitello, far seduta la raggiante divinità sopra quello 
innanzi ad un’ aretla con suvvi picchila fiamma (secoudochè il Yillal- 
pando ne fece copia), è quanto il dare testimonianza di non aver lui 
intelletto nè saputa immaginare per filo nè per segno la maravigliosa 
visione di tanto profeta. Vero è che, stando uniti alle antiche traslazioni 
mal conce, travisate e confuse, non |>olcano i dipintori asseguire giam- 
mai il concetto del magnifico vedìmento ; nè io tampoco, a dir giusto, 
valsi inai jier lo Vulgato e li Settanta ad iutendere la disposizione del 
terribile quadro; e tutte volte che posimi a tratteggiare la grande scena, 
sì mi cadde l'animo che, sgorbiando ogni abbozzo, dalla malagevole 
opera mi distenni. Rammentami ancora che, attraversando neldecembre 
del (821 la polonia , mi accontai in Varsavia col professor Chiarini già 
tutto occupato in allora a quell’essa visione, ed inteso adaprirmi il parer 
suo di riconoscere nel profetico dettato la invenzion della sfera, mi ram- 
menta, torno a dire, di averlo consigliato a meglio studiare all’original 
testo per sentire la giusta espression del narrato; senzachè gli sarebbe 
stata impossibilità (c adducevagli il testimone dell’ invauito mio speri- 


S. 
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mento) di guidare a tale il lavoro suo, che i sapienti uomini vi assen- 
tissero. La quale cosa non avendo egli attuata, palesò congliietture sui 
circoli della celeste sfera veduti da lui nella vision di Ezechiele, e, pjù 
che in error, diede in nulla. In quanto a mie prove, tuttoché cono- 
scessi il bisogno di un nuovo traslatamento ad acquistarmi bontà di 
effetto ; via tanto gl’ incominciati lavori de’ fenicii ed egiziani monu- 
menti, accostati alle sante scritte, sforzandomi accompagnarli sino al 
termine loro, mi tardavano il diletto di vacare con fermo animo allo 
acconcio di cotanta visione. Egli incontrò (inalmente che, francatomi da 
ogni studiosa cura, tolsi in mano le profezie di Ezechiele, feci chiusi occhi 
alle antiche interpretazioni, e, aprendoli al solo lesto originale, intavolai 
un novello traslatamento, cui dopo lunga durazion di fatica a sommo con- 
dussi. Imperlatilo disporrò le parole del Vulgato da costa alle mie, perché 
il leggente miri alla differenza tra loro, e sia insiememente in questo 
convinto che, se per gli anziani conienti non fu dato ad uomo il venire 
nella concezione del divisato liguramento divino, certo è che per la nuova 
chiosa con ogni chiarezza egli è inteso e veduto. Cancellate adunque dalla 
memoria , scorti e gentdi uomini, l’ottimo dipinto di Kalfecllo, tutte le 
rappresentanze operate per colori, per disegni, j>er poetica e prosatica 
locuzione sino a’ di nostri da' valentissimi, e, affidandovi al volgarizza- 
mento del sagro eloquio, or vedete ciò che sola e veramente il sacerdote, 
(igliuol di Buzi, per divina ispirazione vedeva. 

CAPITOLO PRIMO DELLE PROFEZIE DI EZECHIELE. 

l’ autore dal testo err neo. 

1. E fu nel quinto giorno del quarto 
mese dell' anno trentesimo ( in quella 
di’ io sLavaini tra' cattivi al fiume che- 
bar) che si apersero i cieli e vidi visioni 
di Dio. 

2. Era il quinto giorno del mese al 
quinto anno della cattività di rè Cion- 
chino. 

3. Fu e venne la parola di Dio ad 

Ezechiele , figliuolo di Buzi , sacer- 
dote nella terra de' caldei , al limile 
cheliar, e fu quasi sopra di lui la mano 
di Dio. , 


IL NAKTISI DALLA VCLGATi. 

(. E avvenne che l'anno trentesimo 
nel quarto mese ai cinque del mese . 
mentre io me ne stava in mezzo ai pri- 
gionieri presso al fiume Clioliar, si 
apersero i cieli e vidi visioni divine. 

2. Ai cinque del mese nell' anno ap- 
punto che fu il quinto dopo la trasmi- 
grazione del rè Joachin , 

3. Il Signore indirizzò sua parola 
ad Ezechiele sacerdote , figliuolo di 
Buzi, nel paese de'caldei presso il fiume 
Chobar, ed ivi si fe’ sentire sopra di 
lui la mano del Signore. 
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4. E vidi, ed ecco un turbine di vento 
clic veniva da settentrione, e una nube 
grande e un fuoco che in lei s’immer- 
geva, e uno splendore intorno ad essa, 
e dal suo centro (viene a dire da mezzo 
al fuoco] una immagine comedi elettro. 

5. E in mezzo a quel (fuoco) la rap- 
presentanzadi quattro animali, de'quali 
I' apparenza era tale : egli aveano si- 
miglianza di uomo. 

t j. Ciascuno avea (pialtro facce e cias- 
cuno avea quattro ali. 

7. I loro piceli, piedi diritti, e la 
pianta ile’ lor piedi come la pianta del 
piede dun vitello, c gettavano scintille 
conte fa al vedersi un fulgido acciaio. 

8. E mani d'uomo (eran) sotto le 
ali ai quattro lati , ed avean le facce e 
le ali dai quattro lati. 

9. Ed erano unite le ali dell'uno 
di essi a quelle dell' altro. Non anda- 
vano indietro allorché camminavano , 
ma ciascheduno si moveva secondo la 
direzione della sua faccia. 

10. Quanto alla figura de’ loro volti, 
avean faccia di uomo, e faccia di leone 
avean tutte quattro alla loro destra 
parte : la faccia di bue avean tutti (piat- 
irò, e al di sopra di essi quattro era la 
faccia dell'aquila. 

1 1 . I,c loro facce e le loro ali si sten- 
devano all’ insù : due ali di ciascuno di 
essi erano egualmente distese , e due 
coprivano i loro corpi. 

12. E ognuno di essi si movea se- 
condo la direzione della sua farcia: 
dove portavali l'impeto dello spirito, 
colà andavano , nè in andando si vot- 
gevan' indietro. 

15. E gli animali erano a vedersi 
come carismi ardenti di fuoco, c come 
accese faci : vedeasi scorrere nel mezzo 
degli animali uno splendore di fuoco 
e dal fuoco uscir folgori. 


4. E vidi, ed ecco un turbinoso vento 
condurre, da settentrione una grande 
nuvola, compresa da fuoco e attorniata 
da splendore ; nel cui centro pareva es- 
sere conio un disco rovente spiccato 
allora allora del fuoco. 

5. E nel suo mezzo vedevansi le sem- 
bianze di (piatirò animali , che tutti 
aveano la parola dell'uomo. 

6. E ognun d’ olii avea quattro facce 
c quattro ali. 

7. E le gambe loro erano gambe di 
Icone, e il pie’ d’esse gambe somigliava 
al pie di vitello; e si luccicavano elli 
come disco di forbito metallo. 

8. E numi d'uomo erano sotto le ali 
loro : sopra ciascuno de’ (piatirò alza- 
vansi i quarteroni dell'anno, e ognuno 
de' quattro avea sue facce e sue ali, 

fi. L'ilo con altre aecoppiavansi le 
scianipiate loro ali ; sì che, non Scom- 
pagnandosi nello andar loro, queste in 
linea a quelle volavano. 

10. In quanto alle immagini delle 
facce loro, il sembiante dell’ uomo e 
quello del leone stavano dal destro lato 
de’ quattro, il sembiante del bue al si- 
nistro lor fianco, con quello dell’aquila, 
in tutti e quattro. 

1 1 . E facce ed ali sparlate erano ; le 
due, che ognun d'alto avea, aggiugne- 
vansi a quelle del suo compagno; le 
due altre faeeano velati i proprii corpi. 

12. Uni attelavansi ad altri ; dove li 
guidava lo spirito del cammino, là pro- 
cedendo senza dispaiarsi per via. 

15, Gli aspetti degli animali tal ve- 
duta laccano, quale i carboni di fuoco. 
Vedevansi Ira quelli andare forme di 
lampade con viva fiamma di fuoco, e del 
fuoco scoppiavano fulmini. 
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li. K gli animali andava» « venivano 
a somiglianza di folgore lampeggiante. 

15. E mentre io mirava gli animali, 
apparì una ruota sulla terra presso agli 
animali, la quale ave» quattro facce- 
li). E le ruote e la materia di esse 
erano a vederle come del colore del 
mare , ed erano tutte quattro ad un 
modo , e la loro forma e la loro strut- 
tura erano come di una moki nel mezzo 
di un'altra mota. 

17 . Camminavano costantemente pei 
quattro lati , e quando camminavano 
non si volgevano indietro. 

18. Le ruote avean pure una gran- 
dezza e una altezza orribile a vedersi , 
e tutto il corpo di tutte quattro all' in- 
torno era pieno di occhi. 

19. E, camminandogli animali, cam- 
minavano del [lari anche le ruote, e 
quando gli animali si alzatati da terra, 
si alzavano insieme anche le mote. 

lift. Dovunque andava lo spirito, colà 
dietro lo spirito s’ indirizzatali le mote 
seguitandolo; imperocché nelle mote 
era (lo) spirito di vita. 

2t. Andavano se quegli andavano , 
sta va n ferme se slavati fermi quegli, c 
alzandosi quelli da terra, si alzavano 
anche le ruote seguendoli, perché lo 
spirito di vita era nelle ruote. 

22. E sopra la testa degli attintali era 
la figura ilei firmamento, che pareva 
un cristallo orribile a vedersi, steso 
sopra le loro teste. 

23. E sotto il (iruiamenlo le loro 
ali stese quelle dell'imo a quelle dello 
altro : ciascuno con due ali velava il 
suo corpo, c l'altro era velato allo 
stesso modo. 

i. 


l i. E gli animali correvano e redi- 
vano come vista di folgore. 

15. Ili veggo gli animali ; ed ceco una 
ruota in terra appresso gli animali dalle 
quattro facce. 

1G. L'aspetto delle ruote, c il lor la- 
vorìo, si era come un disio di cristallo 
marino ;aveano tutte quattro un mede- 
simo fìguranieitto, c la |>arutaed opera 
loro mostrat asi conte ruota fosse centro 
di ruota . 

17. Sopra esse quattro stavano i lor 
Quaderni ; quando questi andavano . 
quelle scguivanli seuza dividersi per 
cammino. 

18. 1 cerchioni loro, il centrale sporto 
(il mózzo), il rovescio co’ suoi rilievati, 
in tutte esse quattro, pieni erano di lu- 
minosissimi punti. 

19. Allo andare degli auiinali anda- 
tati le ruote appo loro ; allo innalzarsi 
degli animali sopra la terra, pur le ruote 
innalza vanti. 

20. Dov' era la intenzion dello spirilo 
per andare, amlavan'elli colà, secon- 
dando la spirazion del cammino; e le 
mole sollevavnnsi incontro quelli, per- 
ché lo spirito dell'animale penetrava 
alle ruote. 

21. Allo andare di quelli andavano 
queste, al sostare snstavansi ; c, quando 
elli si alzavano sopra la terra, alzavansi 
ancor le ruote di contro a loro ; dacché 
lo spirilo dello animale indonnava le 
mote. 

22. E sopra i capi animaleschi ap- 
parvemi il firmamento in similitudine 
di gelata gora orribile, altamente di- 
stesa sopra le teste di quelli. 

25. E di sotto al firmamento driz- 
zate erano le ali dell'uno inverso quelle 
dell'altro : per l'orma che due. ali ili 
ciascheduno coprivansi con quelle ilei 
compagno, e due ali ad ognuno coper- 
chiavano il proprio corpo. 

47 
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24. E io udiva il suono doli' ali come 
romorcggiamenlodi luollo acquo, come 
tuono di Dio possente : quando cam- 
minavano il rumore era corno di turba 
grande, come rumore di un'armata, e 
quando slavati foniti avean posa lor'ali. 

25. Imperocché quando levat asi voce 
sopra il firmamento , che era sopra le 
loro tosto, eglino si fermavano c tene- 
van forme le loro ali. 

26. E sopra il lirmamento che era 
sopra lo loro tosto, era come un trono 
di pietra /.adiro, e su quel quasi trono 
era la figura come di un'uomo. 

27. Ed io vidi una specie come di 
elettro, e come un fuoco dentro di lui, 
o all’ intorno dai lombi di lui lino allo 
infime {Mirti , vidi come mi fuoco che 
risplendeva all' intorno. 

28. Qual o l'aspetto delfarco baleno, 
allorché formasi nella nube in un di 
piovoso, tal' era l'aspetto del fuoco elio 
risplendeva all'intorno. 

Questa visione era similitudine della 
gloria del Signore, e io la vidi e caddi 
boccone, e udii voce di un che parlava 
e disse a inè: figliuolo dell' uomo, riz- 
zati su' tuoi piedi e io parlerò con tè. 


24. E udii il suono delle loro ali, 
siccome quello di grandi acque , sic- 
come voce del Dio trionfatore ; nell' an- 
dar loro si udiva romore di moltitudine, 
siccome urlamento di esercito; nello 
stare, le loro ali quietavano. 

25. E sonò voce al di là del Arma- 
mento disteso in su' loro capi, quando 
essi posavanoe quiete erano le loro ali. 

26. E sul firmamento ch'era al diso- 
pra de’lom capi, come si cernesse una 
pietra di zalliro, si appariva la forma 
di un soglio, e alla forma di soglio una 
immagine, coinè d'uotn, sopraslava. 

27. E vidi come un disco rovente, 
il cui centro avea sembianza di circo- 
lar fuoco : dall'aspetto de' lombi suoi e 
al disopra, ancora dall'aspetto de'lombi 
suoi c al disotto, vidi come |iaruta di 
fuoco da splendori incerchiato. 

28. Come la immagine dell’arco for- 
malo in nulle il di della pioggia, cosi 
la circolar fulgidezza mi si mostrava. 

Questa è la vistone della similitudine 
della gloria di Dio, e vidi e caddi sopra 
la faccia mia. E ascoltai la voce di chi 
jiarlavae dissenti: «ofigliuol dell'uomo, 
« sta su’ tuoi piedi e parlerò teco. » 


CAPITOLO decimo. 


1. E vidi ed ecco nel lirmamento 
stante sopra il capo de' cherubini ap- 
parve sopra di essi come una pietra di 
zalliro, come una specie di trono. 

2. E il Signore parlò all’uomo vestito 
di lino e disse : entra nel mezzo delle 
ruote che sono sotto i cherubini , e 
prendi quanto cape nella tua mano di 
carboni accesi, che sono tra ichcrubini, 
e gettali su la città. E quegli andò, ve- 
dendo!' io. 


1. E vidi, cd ecco sul firmamento 
che posava sopra la testa de' cherubini, 
come pietra di zaflir», cosi appariva la 
sembianza di un soglio sopra di quelli. 

2. E, (tarlando a tale abituato di 
panni lini , dissegli : « va tra le ruote 
n sottostanti a' cherubini, e riempi il 
» tuo pugno di carboni del fuoeo tra 
>i mezzo a’ cherubini, e fa che li sparga 
» sopra la città, n E quegli andò, mè 
veggente. 
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3. E i cherubini si stavano al lato 
destro della casa, quando quell' uomo 
entrò, e una nuvola empieva l’ interno 
dell' atrio. 

•i. E la gloria del Signore fu alzata 
sopra i cherubini al limitare della casa, 
e la rasa fu ingombrata dalla nuvola, 
c lo atrio fu ripieno della gloria del 
Signore, 

5. E il rumor delle ali de' cherubini 
si udiva fino all'atrio esteriore, come 
la vocedi Dio onnipotente che parlava. 

6. E avendo egli ordinato e detto a 
colui che era vestito di lino: prendi il 
fuoco di mezzo alle ruote che sono tra 
i cherubini ; andò quegli e si stette 
presso una ruota. 

7. E uno de' quattro cherubini stese 
sua mano al fuoco che era tra i cheru- 
bini c ne prese, c poselo nella man di 
colui che era vestito di lino, il quale, 
avendolo preso, se ne andò. 

8. E apparve tra'cherubini una come 
mano d'uomo sotto le loro ali. 

9. E vidi ed ecco quattro ruote presso 
a' cherubini , una ruota presso ad uno 
e un altra presso ad un' altro cheru- 
bino : e l'aspetto della ruota era come 
una specie di pietra crisolito. 

10. Ed erano tutte qualtroal vedersi 
di una stessa forma, come se una ruota 
fosse nel mezzo di un' altra. 

11. E quando si tnoveano cammina- 
vano da quattro lati, e non si volgevano 
altrove in andando; ma a quel luogo, 
a cui s'indirizzava quella ohe era prima, 
la seguivano anche le altre , nè muta- 
vano direzione. 

12. E tutto il corpo di esse e i colli 
e le inani e le ali e i cerchi eran pieni 
di occhi all'intorno alle quattro ruote. 

13. E a queste ruote sentii io ch'ei 
diede il nome di volubili. 


3. E, in partendo quello, fermi erano 
i cherubini a destra della magione, 
e una nube lutto empieva 1' interno 
dell' atrio. 

-i. E la gloria di Dio posante sopra 
un eherubo innalzossi al limitare della 
magione, e la magione fu ingombra di 
nube, menlrechè l’atrio pieno era di 
splendori della gloria divina. 

li. E lo strepito delle ali cherubiche 
udito era infoio alla esterior parie dello 
atrio, quasi voce del Dio trionfatore 
quando e' parla. 

0. E, nel comandare a quel tale ve- 
stito di panni lini, fu ch'e'disse : « togli 
» del fuoco dal centro delle rotelle in- 
» tramezzate a' cherubi n ; ed egli venne 
e stette presso a una ruota. 

7. Allora un cherubino stese la mano 
sua fra' cherubi verso il fuoco disposto 
fra’ cherubini; e, toltone via, il diede 
in pugno a quell' esso coperto di [«inni 
lini ; il quale, arrappatqlo, si parti. 

8. Imperocché vedovasi a' cherubini 
forma di man d'uomo sotto le ali loro. 

9. E vidi ed ecco quattro ruote ap- 
presso i cherubi; una ruota appo un 
cherubino, altra dopo altro, e le ruote 
parevano siccome un disco di gemma 
marina. 

10. E come l'aspetto dell'uno, si era 
in tutte quattro il medesimo, quasi fosse 
ruota in mezzo a ruota. 

11. Esse per via conseguitavano gli 
andamenti de' quattro loro Quartieri, 
né disgregavansi in lor cammino. 


12. E tutta la carne di quelli e dossi 
c mani e ali loro; ancora le ruote, a 
ciascun di essi quattro di punite, piene 
erano di luminosi punti allo intorno. 

13. Il rumore delle giranti ruote sino 
a mici orecchi giugneva. 
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li. Ognuno degli animali avea quat- 
tro facce, la prima faccia era farcia di 
cherubino, c la seconda faccia era faccia 
di uomo, e la terza faccia di Icone, c la 
quarta Ciccia di aquila. 

15. E i cherubini si alzarono in alto: 
ei non gli stessi animali , che' io area 
veduti presso il liurae Chohar. 

16. E mentre i cherubini si moveano, 
si inoveano parimente le ruote dietro 
ad essi, e, quando i cherubini sirndevan 
le loro ali (ter alzarsi da terra, le ruote 
non istavan l'enne, ma elle ancora an- 
davano presso a loro. 

17. Se quei posavano, elle posavano; 
e, alzandosi quelli, si alzavano, perchè 
era in esse lo spirito di vita. 

18. E la gloria del Signore parli dal 
limitare dei tempio e si posi) sopra i 
cherubini. 

19. E i cherubini, stendendo le loro 
ali, si alzarmi da terra, veggente mè, 
e, al parli™ di quelli, le ruote ancor 
li seguirono, ed ei si fermarono all’ in- 
gresso della porta orientale della casa 
del Signore, e la gloria del Dio d’ israele 
era sopra di essi. 

20. Eran gli stessi animali ch’io vidi 
sotto il Dio d’ israele presso il fiume 
Chobar, e io conobbi che erano che- 
rubini. 

21. Ognun di essi ha quattro volti, 
e quattro ali, e una come mano d'uomo 
sopra di essi . 

22. E l'immagine de’ loro volti era 
come quegli stessi volti, ch’io avea ve- 
duti presso il fiume Chobar, come pun- 
ii mirare e muoversi ciascuno di essi 
con impeto secondo la direzione de’ loro 
volti . 


11. Avea ognun di loro quattro 
facce : la prima era faccia di toro ; la 
seconda, faccia d'uomo ;ln terza, faccia 
di leone; e la quarta, faccia di aquila. 

16. E si alzarono i cherubini, che 
son gli animali da mè veduti al fiume 
cheliar. 

16. E, andando i cherubini, anda- 
vano le ruote appo loro, c, spiegando i 
cherubini le ali per sollevarsi di s -pra 
la terra, neppur le ruote si dividcano 
d’appo quelle. 

17. Fermandosi elli, esse fermavamo; 
e quelli sollevandosi , queste solleva- 
vansi insieme ; perchè lo spirito dello 
animale era in queste. 

18. E fuor venne la gloria ili Dio dal 
limitare della magiouc c stette su’ che- 
rubini. 

19. E i eberubi, dispiegando le loro 
ali, alza rotisi da terra, al veggente mio, 
e si fermarono allo ingresso della orien- 
tai porta della magione di Dio; e la 
gloria del Signor d’ israele ergevasi 
dall'alto su quelli. 

20. Questi sono gii animali da mè 
veduti sotto il Signor d’ israele al liume 
chebar, e conobbi esser’ elli de' che- 
rubini . 

21. Ognuno de' quattro avea quattro 
facce e quattro ali , e forma di mano 
d’uomo sotto le loro ali. 

22. K le facce loro somigliavano alle 
altre da mè vedute al fiume chebar; e 
ognun di loro, in andando, aflelavasi 
con le facce dell' altro. 


riNK ne’ cAriTou. 
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Tale si è la version del Vulgato, tale altra si è la mia; se non clic 
debbo ammonire i leggitori clic il Martini , come dimostrai in addietro 
essere lui stato più volle infèdel traslatore, cosi in questi due capitoli si 
è fatta licenza di rendere il Dio sublime di san Girolamo pel Dio possente 
(1,24), lo entrò per andò ( 1 0 ; 2 e 6 ), il cherubo [ier cherubini ( IO, 4 ). 
Io un cherubo per «no de' quattro cherubini ( IO, 7 ), lo usci per se ne andò, 
sconcezze da uon perdonare a chi, volgarizzando un’ altrui interpreta- 
zione latina, non questa sul testo ebraico rimena nè rammenda. 

Autimesso lo spiegamento de’ due capitoli ond'è fuor venuta la uobile 
figurazione di quanto con misticliità di senso il profeta vedeva, mi corre 
obbligo, avanti il parlar de' simboli, di far buona ragione del modo con 
che ho speculato su certi nomi e verbi che tutta la rappresentanza chia- 
rirono. K , perciocché la piìi parte delle cose, nel profetico sermonare 
abbattuteci, già investigata venne qua e là nel processo di tutta l’opera; 
cosi, trasandate le preconcette e le comunali osservazioni, mi farò alle 
poche e malagevoli che allo intendimento de’ chiosatori si attraversa- 
vano. Un solo esempio recitando delle indietro spiegate parole, tornerò 
a dirvi che din, alfabetica lettera, significa occhio, ancora disco di sole, o 
suoi raggi e ancora fonte e femminile natura. Notate ora che tre di quelle 
potenze adoperano in Ezcchiello, nè bisogna allo interprete fuorché 
discreto un consiglio per accomodare al suo giusto] luogo il senso del 
disco, del fonte e de roggi o luminosi punii, di che gli animali e le ruote 
eran piene e ne scintillavano vivamente. 

Reghel nomina comunalmente il piade ; ma, se abbiamo per gli arabi 
ammaestramenti che altresì chiama la forcala dell’ uomo, allora il reghel di 
Ezechiele sarà la gamba, conformemente al traslatar de’ Settanta, non 
mica il piede y e il capii reghel si renderà per pie' della gamba, non mai per 
palma di piede, che male al senso nella descrizione si adagierebbe. 

Larghissimo fosso a travalicare, nell’ intendere la visione, erasi il 
iesciarà che, dicendo in tuli’ altro scritturai luogo rettitudine o dirittezza 
(laonde gl’interpreti argomcntavansi che le gambe degli animali erano 
dritte) , in questo non persuadeva a’ sagaci ricercatori siffatto contento : 
imperocché, se gli animali aveano, testificatosi ciò per bibbia, la partita 
dell’uomo, a che prode aggiuguere e diflinirc che dritte erano le loro 
gambe? 11 perchè pensatamente io diceva ; se l’animalesca testa per 
quattro facce materiavasi , ogni diversa faccia informar doveva una deter- 
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minata parte del corpo. £ in latti l’uomo, oltre la corporale l'azione, mani 
e braccia somministrava al cherubo, l'aquila «lavagli penne ed ali, il bue 
i piedi : ma del leone qual membro aveasi mai l’ animale? Invano questo 
cercavasi ne’ vecchi e nuovi traslatameuti. Ma lo iuvenni appunto nel 
iesciard, cui esser conobbi un nome di Uonessa o leone, e sapersi eh’ esso 
le gambe del simbolico animale avea sostanziate. Quali fossero le ragioni 
che in mia mente risvegliassero cotale concetto, ascoltatele, se vi è in 
grado, o leggenti, e quanto valgono le apprezzate. 

Dopo avere, per la ottava parte di questa opera, studiato il litologo 
alla natura de’ nomi e ile' verbi, scorgerà nel iesciard che le due fontali 
note sciti e reseli acconciano il nome con la espressione di principe, e domi- 
natore. Quindi, rimontando all’ aratro favellare, esaminerà i varii nomi 
dati da quella gente al leone, e gli verrà «la prima solt’ occhio lo asad a — 1 
col senso di dominatile , e ne farà ennehiusioue che 1’ ebraico iesciard sia 
il sinonimo dell’arabico osati, e l’uno e l’altro accennino essa (iera per 
la qualità sua dello essere lei, nella volgare opinione, «li tutte le belve 
signora. Procedendo nelle arabe csaminazioni vedrà egli al suo propo- 
sito nominato il leone anche àkdam j-j — » l , il priinaio, il precedente , e anche 
àtjlub Ut , il vincitore, il prevalente o trafmssente ; i quali nomi ben si 
accomunano allo asad, principe, degli arabi, e al iesciard , signore, nella 
profetale vision rinvergato. Finalmente il perspicace filologo nel basùr 
.j—t , leone, ove nc sceveri la 6 (anteposta al vocabolo per aver più 
soave il vieto articolo p) ravviserà netto netto nel rimanente sur jj- , 
(ut ut tu agguagliamosi al persico scir j-tr - , leone, quell’ebraico sor -© 
che informato eblie il profetico iesciard con la virtù e potenza di quello. 

Chiamando a quest’esse prove nomi e verbi di seconda formazione e 
acconciatura, riatteremo a favore del iesciard, nel senso «li leone, il sottile 
invtsligameuto «la noi proposto a spiegare il edam del cavallo nel Giobbe 
per la criniera; ciò fu di rivolgere la radice e osservare se inai da tal 
rivoltura contrario senso movesse; come in effetto mosse nel rrlam, con- 
formemente a più altri arabici e caldaici verbi alla stessa prova sopposti. 
Da quegli esempli istruito il chiosatore tolga dal nome iesciard la radice 
sciarah m V, cerchi nel suo rovescio harasc Enn, dagli arabi usato ( 
il proprio valore, e veslrù dichiarato veemenza e voracità del leone; cioè 
l’ animai che si lancia con rabbia a sbranare la preda. Terrete adunque 
per istanziato che, se harasc manifesta la voracità e crudeltà del leone, lo 
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sciarah per converso indica il forte si ma nobile c generoso Icone, quello 
esso che in Kzechiello è allegorica immagine della divina potènza, magna- 
nimità e grandezza. Il «piale incontro degli oppositi sensi per inversate 
radici fan') non altrimenti palese in nasar j — > e rnsun a raffermar con 
più forza cotanto utile verità, certo essendo che, mentre in nasar tro- 
vansi cavalli di mandria che liberi vanno per le campagne saltellando e 
vagando, nell’ inversato rasan il cajiexlrato destrier si rinviene. 

E’ mi pare di avere distenebrata la oscurità del mio tema sì largamente 
che maggiori prove a illustrarlo soperchierebbero. Nondimeno voglio 
avervi qui detto non essere unico nella santa scrittura lo esempio di 
iesciarà per leone,- poiché non ho dubbio sopra altrettale scoperto là in 
Daniele, dove narrato è che rè Nabuceodonosor fatti avea, per divino 
gastigamento, i capelli siccome aquile e le unghie siccome uccelli. Peni ditemi 
in grazia, virtuosi uomini : può in vostro senno tenere stanza la idea «li 
capelli per aquile? Sappiate adunque eh' ivi è il caldaico vocabolo niscirìn 
pntM, in cui la liuti, statagli soprapjwsta a condizionare il nome, è scio- 
perata, e si ha, per le ragioni «l’analisi toccate in «juesta opera, a can- 
sare «la esso; cosicché il niscirìn , tornato al Contai principio scirìn, additaci 
bello c netto il valor suo nel sinonimo iesciarà di Ezechiele, in quel Icone 
che allo intelletto di ogni interprete fu coperto. Dando impertanto alle 
parole gravissime di Daniele il nuovo interpretamento : i suoi capelli 
cresciuti erano siccome giubba di leone, e le sue unghie siccome artigli di uccelli 
( 4 , 30 ), daremo a divedere a’ filologi e teologi di avere addentrato il 
profetico intendimento. Ma non piti del leone; imperocché, se la sottile 
esaminazione or «jui fatta avvalora il divisar nostro che il simbolico ani- 
male materiar doveasi |>er le quattro rapitali sostanze, chi vorrà mai 
schifare nel iesciarà di Ezechiele il rintracciato poder di leone? 

Ora incontraci scabroso monte a salire in «juelle parole al-drbadt rirè- 
hem (I, 8), il cui sommo guadagnerai, o studioso che leggi, richiamando 
al pensiero que’ gramaticali casi , perchè molte e molte voci segnate sono 
|>er làbbia all'antico modo arabico con la uscita in t alla vece della h, 
senza aver nel discorso il carico di reggimento o costruzione; la quale 
vicenda qui riede a fartene più bella mostra e più stretta prova. Il j>er- 
chè dovrai ragionare che, se lo arbadt sta ora per arluib nyytjt, nel sus- 
seguente nrchem si dee riconoscere il rivìm plural nome sostantivo 

determinante una cosa da posare sopra le teste degli animali, venendo 
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[ter que’ vocaboli espresso sopra i quattro i quarti loro, cioè sopra i quattro 
animali erano i quarti loro. Imperlante, ammaestrali pel decimo capitolo 
del profeta che gli animali erano cherubini (già da mè interpretati con 
saldi argomenti per dischi di sole nell’opera innanzi a questa), poco ne si 
vuote a far buona e giusta conchiusiouc, che i quarti fossero i quattro 
Soli delle stagioni, sì per le quattro facce come per li quattro animali 
assegnale ; a’ quali Soli dar potremo di quartieri, quarleroni o quaderni 
lor proprio nominamento, a (in di accennare alla cosa, nè dall’ebraico 
vocabolo dipartirci. E, perciocché ogni animale in sè stipava i simboli di 
tutto l’anno, e ancora i quattro animali assembrati effigiavano e allego- 
rizzavano un compiuto anno, in die più innanzi ritoccheremo; così è 
avvenuto che il rivtm siasi detto dal veggente Ezechiele tanto per rispetto 
a ciò eh’ olii hanno sul capo, quanto per rapporto al simbolo della quarta 
annual parte in lor contenuto e serrato. La quale cosa scombuiò lo 
intelletto de’ buoni interpreti sì (oscamente che, piti non cernendo essi la 
viva luce del rivtm, lui tramestarono e ravvolsero nel senso de’ vocaboli 
che precedeano e si accodavano a quello, danneggiando senza via ne 
modo il profetale ligurainento. 

Nello irah nx~1 delle ruote ( 1 , 1 8 ) non ci quadra di ravvisare l’ orrore 
a terrore dagli interpreti accetto, per essere siffatta immagine sconvene- 
vole alla qualità della narrazione, a cui meglio si attempera l’araba 
signiticanza *hj di apposita parte, di rovescio loro ; jiosciacbè ruote e ani- 
mali da ogni lor lato folgoreggiavano. 

Del cherub, per lo bove, abbiamo nell' antimessa opera manifestato il 
perchè (Parte in, § 3). Ora veggendo non esser bisogno, in virtù delle 
promosse materie bibliche, andare per esaminazion di parole più lungu 
via, di buon grado fo sosta per indi volgermi alla disposizione e inlen- 
zion delle cose da Ezechiele vedute e da mè per disegno ritratte. 

A voler conoscere in prima come fatta fosse una ruota che avea sem- 
biante di ruota dentro ruota, osservar bastava la forma delle rotelle dai 
superstiziosi maestri in cifera adoperate c foggiate. La mia si è copia 
di un’arabico monumento guardato nel reai museo di torino; nel cui 
mòzzo leggesi la sentenza : lutto esce da Dio e lutto in lui rientra. Forscchè 
nel mio disegno ruota non è dentro ruota? 

La fazione degli animali cherubici intesa era da chiunque avesse ben 
penetrato con la mente alle voci descrittive di quelli. Una umana sem- 
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bianza con testa a quattro facce ( d’ uomo, leone, bue c aquila) sosten- 
tanti i dischi del sole, con superne ali mosse da braccio d’ uomo, la cui 
mano sotto esse ali comparivane, ancora due inferae ali velanti il lor 
mezzo, gambe leonine, bovini piedi : questi è il cherubico animale con- 
forme alla profetica narrazione da noi clligiato. 

Dice che intramezzate erano a’ cherubini rotelle fiammeggianti in 
forma di lampadi, e che quinci scoppiavano fulmini. Tre sono le piazze 
intra quelli; tre dunque esser doveano i fuochi fulminatori. Ma tutti 
gl’ interpreti esse rotelle, piene di accesi carboni, con le sottoposte grandi 
ruote risplendentissime frastagliarono. 

lo quanto alla linea del firmamento era da toglierne copia dall’ egizie 
figurazioni, come da quelle che al profetico sedimento d’ assai si amino- 
davano. Ciò fatto, che mai ne restava a compiere l’allegorica scena, se 
non adagiarvi superiormente un trono, farvi seduta la immagine della 
Divinità guizzante e diluviarne da’ lombi raggi infiniti che, una iride 
riflettendo vivissima , il divino soglio incerchiavano ? Per tal modo ven- 
nemi ritratta l’ alta vision di Ezechiello, da mè disegnata nel punto ultimo 
in che la Divinità proromjie in parole di sdegno contra gerusalcmme, 
cui tutta, in pena de’ gravi e molti peccali, arsa vuole c distrutta. 

Ora farò alcuno spiegamento del simbolo ne’ cherubini racchiuso. 
Negar non potendosi da nuli’ uomo che il toro c il leone segnali non sieno 
della zodiacal fascia celeste, solo è da studiare a’ due altri che mostrano 
dispaiarsi da quelli. Di fatto il Yolney, il Dupuis e gli altrettali inves- 
tigatori de’ mitologici principii e iiguramenti, ragionando su queste 
quattro facce (agli Evangelisti accomodale da santa chiesa) come affer- 
mavano essere il bue c il leone solari segni della primavera e della state, 
cosi dell' uomo infocavano e dell’ aquila, che ne’ segnali celesti rintracciar 
non sapevano. Pure in quanto all’ uomo speculavano eh’ e’ fosse lo aqua- 
rio; ma intanto trapassavano una stagione, nè tampoco quella sopperivano 
con l’aquila cui ravvisata aveano nella celeste lira, posta in ventre di 
quel volatore su in cielo, e fuori della grande via dal sole trascorsa. Per 
contrario con ispedite ragioni difender mi è dato che ad ognuna delle 
quattro facce cherubiche una stagione dell’ anno per cifra si attaglia. 

Intendete che altra cosa è il segno dello zodiaco e altra il simbolo della 
stagione e del mese ; e ricercar conviene, per cernere questo da quello, 
il modo dagli antichi usato a voler diflìnire per ciferati segni ogni varietà 
i. 48 


Digitized by Google 



— 378 — 


di mesi e stagioni. A darvene esempio, era cifra del mano lo ariete, ma 
inforcato da un guerriero con tronca testa da una mano pe’ capegli pen- 
duta, e con brandita scimitarra dall’altra, di che per nostre sposizioni 
ogni ragion vi fu aperta. Senza riandare adunque le discusse e palesate 
materie, vi pregherò di leggere la prima parte dell'opera, essendoché 
là di tutte cose, a questo argomento confacevoli , avrete la somma. Ma 
per nuove parole vi darò chiarimento che il simbolo della stagione c qui 
preso dal mezzan de’ tre mesi che la informavano; e ne avete prova 
di ccrtitudine si nel toro segno di aprile, e si nel leone segnai di luglio; 
e 1’ aprile e il luglio tramezzano il primo e il secondo tempo dello 
astronomico anno. E il perchè a’ tempi di hzechicllo il simbolo della 
stagione non dallo iniziator mese, ma si dal mezzano di essa toglievasi, 
ciò inveirete tra gli spiegamenti dati a’ misteri del Mitra e al mosaico 
nisan, segnai del toro, da lui acconciatosi al marzo; permodochè il leone, 
per quella sua guisa, dava alla stagion della state incoininciamento 
(Farle v, c. 0). Ma, per rispetto alla profetica visione, vi mostrerò che, 
se il toro e il leone, quando e’ scriveva, considcravansi mediani alla prima 
e seconda stagione dell’anno, anche l’uomo figurava l'autunno per lo 
simbolo del ceutral suo mese di ottobre. Imperocché per monumenti ne 
viene affermato che, padroneggiando in ottobre il sole dello scorpio, i 
popoli cfligiaron quell’ astro |>cr un poderoso guerriero brancante uno 
scorpion per la coda, mentre brandisce cont’ altro la spada in simbolico 
argomento di compiuta vittoria e trionfo (Tav. Il, 20). Rinvergate il 
mio articolo di sciaddài, del Dio trionfatore, e spiegato avrete come i va- 
lori di vittorioso e scorpione, ovvero di scorpio e sciaddài, s’ infamigliano 
( Farle iv, 0). Viene che nella umana testa del cherubico animale con- 
templar dobbiamo la immagine di sciaddài, del Dio vincitore e glorioso; 
allegorizzato a’ tempi di Ezcchiello nel mezzano mese di autunno (d’ onde 
egli per la precessione degli equinozii è scostato), il cui segno è lo scorpio 
indicante nelle semitiche lingue vittoria e sciaddài, nome divino dall’ anti- 
chità vcncratissimo. 

Discoperta nella umana faccia la terza stagione con pari agevolezza e 
spigliatezza riveleremo la quarta per la sola csaminazione del simbolo 
anticamente appiccato al gennaio, centro del vernai tempo e ultimo dello 
anno. Volgete alla tavola summenzionata lo sguardo vostro (li, 2t), 
mirate nel circoletto del verno un vecchio cavante acqua del pozzo , c 
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sopra tutto affisate lo scolpito volatile che, ad alzata ala e inchinato capo, 
sembra eh’ e’ cerchi e dimandi acqua per dissetarsi. Imperò spiegovi 
che un’ uccelletto fu chiuso nel mediati circolo della vernale stagione per 
additare e diflinire con mistichità di senso, nella iutclletta cifra com- 
preso, le abbondcvoli piogge cadenti in allora sopra la terra, attesoché il 
discorrimento de’ volatili è per soprana regione dove le nuvole si adden- 
sano e diluviano, e ve n’ ha de’ tali che anche al di là delle nubi si spin- 
gono. Non baderemo alla qualità del pennuto sculto nel circolo, perchè 
il monumento, essendo copia di traanticlii esemplari, è da credere che, 
travalicando secoli e nazioni , si disformasse. Laonde non disconverrà 
l’opinare che in esso cerchio star dovesse un’avoltoio od un’aquila, sic- 
come Ezechiello ne testimonia. Ma , comunque andate sieuo le vicissi- 
tudini delle cifrate signilicanze nell’ordine de’ tempi e popoli, manifesta 
cosa è che il volatile dura a vedersi tuttora nello acconcio simbolico del 
gennaio, e ne dà ragione dell’aquila, (piarla e ultima faccia del celeste 
cherubo. La (piale aquila cambiata pur venne da remotissima età nel 
mistico volatore, che detto è fenice, senza avergli variato lo intendimento 
( Parte m, c. 5 ). 

Se dunque i monumenti parlano che le quattro facce, informanti il 
corpo de’ cherubini da Ezechiele veduti e descritti, a’ centri simbolici delle 
quattro stagioni rispondono, è da tenere irreprobabile che ognun d’ essi 
i quattro tempi dell’anno cifcra e raffigura. 

Ma se l’un cherubino serrava tutti i simboli delle quattro stagioni, 
perchè, contrapporranno molti, quattro volte siffatti simboli son qui ripe- 
tuti? Occorrerò alla obbiezion soggiugnendo che, se ogni cherubo, par- 
titamente considerato, avendo i segni delle quattro stagioni, le può senza 
meno rappresentare, e’ mi pare eziandio fuor di dubbio che ognun di 
essi, nell’accostamento loro, sovrastando a una ruota liguratrice di 
una stagione, ovvero del sole ad una stagion diputato, debba di una 
sola stagione portare concetto. E alla verità diconsi nella visione quaderni 
i solari dischi sopra le cherubiche facce innalzati, perchè lo sjiartato e 
spicciolato cherubo tutte quattro le stagioni in sé chiude; nè altrimenti si 
nomina H cherubino quaderno della mola, perchè nell’ accostatura e 
unione de’ quattro animali mistici il soprastante cherubo una sola stagion 
simboleggia. Seguita che, quantunque ogni animale avesse li quattro 
simboli in sè riposti dell’ anno, pure in ciascun di loro una sola annual 
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parte signoreggiava , talmentcchè nel primo cherubo forse il bue maggio- 
reggiava, nel secondo il leone, nel terzo l’uomo, nel quarto l’aquila; 
e questo signilicar poteva l’accordo e unione de’ quattro animali cheru- 
bini a servire con mistica intelligenza per divino comandamento a’ varii 
tempi dell’anno, senza che l’un più clic l’altro, nella disposizione e 
sopranlendenza del tempo, venisse onorato. Evi rammenti che, dove un 
cherubo andava, i tre altri ad esso cammino intendevano senza scomu- 
narsi nè scostarsi per via. Imperiamo, se l’uno facea testa a’ tre altri 
nella intenzion del volare per lo immenso aere superno, si può ragionare 
e conchiudere che, ad ogni tre mesi variando forse il guidatore, quel 
tale a muta a muta [ter capitan di (ilo gli sottentrasse che alla sopra- 
vegnente stagione padroneggiare dovea. In somma se le quattro ruote, 
conforme a’ dischi delle cherubiche facce , simboleggiano i Soli delle 
quattro stagioni , e le quattro lettere della divina parola (del tetragram- 
mato) allogate con mistico senso dagli astronomi sacerdoti su in cielo 
( Parte ni e iv), i cherubini, immagini allegoriche di que’Soli, doveano 
senza men corrispondere al numero delle stagioni c sante lettere; ciò era 
quattro : nè a ciascun d elti fallir poteva il ciferarc e ritenere in sé tutte 
lespezialità che il sede nelle stagioni dell’anno alla natura fa prendere. 

Qui abbia (ine la brieve nostra sposizione sul primo e decimo capitolo 
di Ezechiele; e, in abbandonando per biologiche ricerche e opinioni le 
alte e imperscrutabili sfere, imploriamo da Lui , che le regge con infinito 
amore e onnipossente virtù, soccorrimenlo negli svariati mali che ci 
assediano in terra, mentreehè alla grave soma delle pestilenziali sciagure, 
allarganti ino per italia, con forza i nostri omeri sobbarchiamo. 

Scriveva 

iti Roma 1 5 agosto 4 833 
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Della prima Opera biblica , i cui pochi neiaplah più non sono iu commercio , è ora uscita in luce 
ima traslazion francese (ma disprovveduta delle sette Tavole di monumenti c rappresentanze in intaglio 
onde T originale italiano in 4° massimo è fornito , e anco a lauto a tanto neresfariameute accorciata ! 
col titolo : 

« ì.n Sainte Ecrilure cclairtie ù C aide ria mvnumcnts phrnicirni , a>syrietu et tgyplicm ; par 
« M. A. Lanci. — Ouvragc traduit de l’italirn, par l'abbr J.-F. André. — A Orango, che* Jules 
« Eacofier, imprimciir-libraire , 1844. »■ * » 
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